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253. Irin» di progredire all' esame dell' ope- 
re delia „ Riforma ,,'nel regno di ELISABETTA 
debbo io di presente conchiudere il regoo di MA- 
RIA. „ Pochi e pieni di affanno „ furono i giorni 
del suo comando . Ebbe ella a lottare con difficol- 
tà innumerevoli , poiché una fazione la più inve- 
terata e perversa ordiva continue trame contro 
di lei; e lo stato infelice di sua salate, effetto in 
parte deila debile sua complessione, e in pafté 
delle angosce dell'intiera sua vita, rendeva il ino 
vivere incerto per modo, che i predatori privi 
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d' ogni principio di morale, sebbene fossero nuo- 
vamente divenuti cattolici, tenevano del continuo 
fiuo in segreto lo sguardo su quella Elisabetta che 
doveva succedere, la quale, comecché allora Cat- 
tolica era sicurissimo che divenuta sarebbe Prote- 
stante al primo suo giungere al trono , perocché 
era impossibile che il Papa la riconoscesse giam- 
mai per legittima . , 

254. Nell'anno 155^. la Regina era in guerra 
eoa la Francia, a motivo degli sforzi di quella 
t . Corte onde suscitare rivolta contro lei in Inghil- 
terra . Il suo marito FILIPPO (il cui padre , Ira- 
peradore, (t) erasi allora ritirato in un chio- 

> 

(l) Mi celebre Imperadar Carlo V* erede di tanti 
regni , e chiaro per tanti luminosi trionfi e conqui- 
jfe, giunto al colmo delC umana possanza die al mon- 
do attonito pruova del più religioso eroismo. Peroc- 
ché convinto della vanità delle umane cose fe con- 
vocare gli stati generali nelty città di Bruxelles a 
25. di ottobre del i555. ed ivi abdicò solennemen te 
i Reami di Spagna a favor di Filippo suo jiglio . 
Ceduto dipoi C impero a Ferdinando suo fratello , 
ritirassi col seguito di pochi famigli in. S. Giusto 
monastero situato nella Bstremadura ove passò il re- 
sto de" suoi giorni in religiosi esercizi , disponendo- 
si a quella morte , che indi a due anni con cristia- 
na calma e rassegnazione incontrò . Ben si sa con 
qua! livore gli scrittori protestanti , fra quali prin- 
cipalmente lo Sleidan 9 non che i sedicenti filosofi 
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itro, cedendo al figlio la rea! dignità ed il pos- 
iesio de' suoi domiuj) era similmente in guerra co* 
Francesi; ed i Paesi Bassi, ed il Nord, della Francia 
erano il teatro di siffatta guerra . FILIPPO (1) 
raggiunto da no* armata inglese penetrò nella l 1 ran- 
cia e riportò sui Francesi una molto importante 

abbiano parlato di questo grande Monarca , appunto 
perchè l'affetto suo singolare alla vera religione 
lo indusse ad opporsi sempre con ogni sforzo alle 
nascenti resìe . Oppongasi però a questi la testimo- 
nianza dello stesso Presidente di Thou , benché al- 
tronde parziale pe novatori , il quale così si espri- 
me intorno a Carlo V» „ Io non credo, che il no- 
„ stro secolo «nei tempi più rimoti possano darci un 
3 , modello di un Principe adorno di maggiori vir- 
3, tù, e più degno di esser proposto a 9 Sovrani* che 
», vogliano gwernare con principi di virtù e di giu- 
„ stizia. La religione fu il suo scopo precipuo. e 
9} deesi riferire a questo motivo quasi tutto ciò cìt ei 
99 fece e durante la guerra s e in tempo di pace * . 

(l) Filippo IL giunto al reame di Spagna vi 
spiegò quelle sue grandi qualità che il mostrarono 
degno successore di Carlo V. e nato veramente a 
reggere i popoli . Lungo fu il suo regno di oltre a 
^2. anni , e in gran parte J elice , benché poi fune- 
stato , massimamente per la rivolta delle Fiandre . 
Riportò delle segnalate vittorie sulla Francia, so- 
prattutto quella di S. Quintino accennata qui da 
Cobbett nella quale rimase preso od ucciso il fiore 



vittori» . Ma iva armata francese sotto il comando 
del Dooa di GUISA giovoui dello stato «provvisto, 

della nobiltà francese. Prima di Maria Regina 
a" Inghilterra * egli aveva avuto a moglie Maria fi- 
glia del Re di Portogallo * maritaggio che poi gli 
aperse la via a salire sul trono portoghese : morta 
anche Maria d" Inghilterra* ei sposò Elisabetta figlia 
ài Enrico li. Re di Francia * onde consolidare la 
pace fatta con esso . Ei morì ùi età di 72. anni di 
lunga* e penosa malattia nella quale vieppiù riful- 
se quella sua cristiana pietà che gli era stata indi- 
visibile compagna sul trono . Se i protestanti * ed i 
moderni filosofi hanno inveito contro Carlo V.* 
molto più hanno diretto i loro dardi maligni contro 
Filippo suo figlio , che ci hanno descritto come un 
altro Tiberio 9 e lo hanno chiamato il Demonio dei 
loeizodì. Lo scozzese Presbiteriano Watson die al- 
la luce una prolissa storta di questo Monarca * che 
è un tessuto di calunniose menzogne . Il monumen- 
to principale a cui questo storico si riporta per giu- 
dicare Filippo * si è V infamatorio libello che pub- 
blicò* contro quel Monarca* il Principe di Orango* 
il nimico cioè più implacabile di Filippo* un suo 
suddito rubello, e da lui proscritto percliè autore 
primario della sollevazione delle Fiandre . Da que- 
sto solo fatto può farsi congettura della veracità 
dello storico tfatson* seguito nondimeno da parec- 
chi anche recenti scrittori; e ben ne duole cine l'o- 
nore dell' italiano coturno , il tragico d 9 Asti in una 

s 
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io ohe trovatati Calau, per i mignon ni di queir* 
rilevante città, la quale era io possesso degl'In-- 

sua tragedia che da quel Monarca trae il nome, 
nel delincarne il carattere , e i fotti abòia cieca- 
mente adottate le maligne imputazioni eh* nimiei 
di esso . Non potrebbero andar esenti dalla accusa 
di maligni, che per incontrare là taccia di igno- 
ranti delle storie quelli i quali hanno Jatto gran de- 
litto a Filippo la punizione del suo figlio Don Car- 
los , poiché avrebbe dovuto esser compianto piuttosto 
che fatto scopo di maldicenze e di satire un padrm 
sventurato, che dopo aver esaurite tutte le vie ed 
ì mezzi della dolcezza , a por sè stesso e lo stato 
in sicuro , fu costretto ad adottare infine V estremo 
rigore contro un figlio snaturato, che non respi- 
rava se non ferocia indomabile ; che tenea sempre 
la sua stanza piena d'armi da fuòco e da taglio, 
ed aveva continua corrispondenza co* ribelli delle 
Fiandre , alla testa de* quali egli cercava di porsi , 
attentando alla vita del suo stesso genitore , come 
rilevòssi dagli atti del processo , che Filippo portò 
a notizia pur del S. Pontefice Pio V. E però mol- 
tà acconciamente fu applicato a D. Carlos quel 
versò di Ovidio 

9 , Filius ante diem patrio s inquirit in annos ,,. 
* Vedi lib. ifi. Si or. del Presid. di Thou , il quale 
(come abbiamo fatto osservare anche altrove) non 
può esser pregiudicato di parzialità nella storia , di 
cui parliamo . I torti di Filippo agli oochi di c#- 
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glcti da oltre a due secoli. Nè era solo Calais cha 
la Inghilterra possedeva io Francia ; ma sibbene 
V intiero paese che stendevasi per molte miglia 
all' intorno , e che comprendeva Ouisoesse , Ponim , 
Ardres, ed altri luoghi, insieme o tutto il terri- 
torio chiamato la Contea di Oye . EDOARDO III. 
aveva conquistato Calais dopo quasi un anno di 
assedio (1). Tal luogo era stato mai sempre riguar- 
dato come assai considerevole pel commercio ; ve- 
niva riputato qual grande monumento della gloria 
d' Inghilterra , ed era ( per così dire ) uoa spina 
confitta del continuo nel fianco della Francia . Il 
Dr. HA.YLYN ci narra che Moosieur de CORDES, 
nobile che viveva sotto il regno di Luigi XI., era 
uso a dire „ eh' egli sarebbesi contentato di starsi 



storo furono appunto quegli stessi , di che hanno 
rimprocciato Carlo V. e tanti altri religiosi sovra- 
ni; V amore costante alla Cattolica religione , la vi- 
gilanza e vigoria nel difenderla* e la inflessibile ó 
tutor severa giustizia nel reprimere , e punire i no- 
vatori che cercavano di distruggerla . 

(l) Edoardo III. salì sul trono nel \lì l lf. ed il 
suo regno fu oltremodo glorioso all' Inghilterra. Con- 
quistò il regno di Scozia disputato da Gioannì di 
Bai! leni , e David di Brus . Fu terribile alla Fran- 
cia per le famose vittorie di Crecy , e di Poitiers 
nella quale prese lo stesso Re Gioanni prigioniero . 
Calais a il suo territorio furono Jrutto delle sua 
imprese guerriere. 
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», sette anni all' inferno , a condizione che questa 
„ città venisse ritolta agl'Inglesi „ . 

255. La Regina sentì al vivo un tal colpo. Esso 
affrettò quella morte, che la rapì pochi mesi do- 
po , e allorquando fu prossima la sua fine , ella 
disse a coloro • che V attorniavano che „ se eglino 
„ avessero aperto il suo corpo, trovato avrebbero 
Calati al fondo del suo coore . Questa grande 
sventura fu effetto della negligenza, per non dire 
perfidia de 9 consiglieri di lei, e insieme del timore 
di Filippo di veder Calais, ed i luoghi da questo 
dipendenti in potere di colei che era per succedere 
a MARIA .11 Dr. HEYLYN (protestante, nota- 
te ) ci dice che Filippo „ scorgendo , quai perico- 
„ lo soprastasse a CALAIS, ne fece accorta la 
,, Regina , e sinceramente offrì la propria assisten- 
ti za per la difesa di essa piazza; ina che il Con- 
„ sigiio d' Inghilterra eccessivamente geloso di Fi- 
,, lippo dispregiò V avviso , e la esibizione di /u» M . 
Siffatto Consiglio lasciò al presidio di tal piazza 
soli cinquecento uomini ; e ch'egli il facesse a bel- 
lo studio , è presso che impossibile il dubitarne t 
Ciò nulla meno, se la Regina avesse vissuto al- 
cun poco più oltre , GALAIS sarebbe stato ricupe- 
rato . La guerra non era peranco ai suo termine . 
Nel i558 Filippo e il Re di Francia intavolarono 
delle trattative di pace; ed una delle condizioni vo- 
lute da Filippo ( il quale era il più possente , e ave- 
va sconfitti i Francesi) si era appunto che Calais 
sarebbe stato restituito alla Inghilterra . E certa- 
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mente Filippo atrebbe con ferme**» sostenuta ei- 
mile conditone ; ma io messo o tali ncgoeiaiioni , 
Marta si morì 1 . (*) 

1)6. Laonde «icoome la Riforma aveva cagiona- 
ta sotto^il predatore e vii regno di Edoardo VI. 
la perdita di BOULOGNB $ così a qoella «tes- 
sa dubbiamo ascrivere, anche al dì d'oggi, la do- 
loro»* perdita di CALA1S, che per ultimo fu irro- 
parabilmente perduto per V egoismo e la perfidia 
di Elisabetta. Mentre gli storici tutti convengono 

(*) La maìattia che condusse a morte questa So- 
vrana fu. una idropisia radutasi irrimediabile. „ Il 
s » Cardinal Volt , dice Be rea e tei, ultimo sostegno 
M della fede non sopravvisse alla > regina che sedici 
„ ore essendo morto £ una febbre quartana doppia 
„ la notte de 9 \5. venendo il 16. dello stesso mese. 
„ (cioè la notte de" 17. venendo il 18. dello stesso 
mese , correggendo così un piccolo errore cronolo- 
gie* ) . Allorché gli fu recata la nuova della mor- 
ii te della regina, dimandò il suo crocifisso, e dis- 
„ se abbracciandolo t salvaci, o Signore, salva la 
„ tua chiesa, poiché noi periamo; entrò in agonia 

t» è poco dopo spirò Il sito corpo fu trasferito 

„ alla cappella di S. Tommaso da lui fatta edifica- 
„ re a Canterbury ; ed accompagnato dalla modestia 
,1 fino al sepolcro, non vi volle altra inscrizione cita 
„ queste parole*. „ Tomba del Cardinal Fòle,,. Sto- 
ria del.Cristianeaimo T. XXII. Lib. LXl V. §. 143. 
Nota dell'editore lucchese. 
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nel riferire che U perdita di Culaia afflisse estre- 
mamente ii cuore della Regina MARIA, ed acce- 
lerò la sua morte ; mentre essi tutti tributano quest' 
onore alla memoria di lei, niuno di esiti avventu- 
rasi a dire , che la perdita di BOULOGN \E faces- 
se neppure la menoma impressione sull' animo del 
suo germano,,! Era egli occupato di troppo in ab- 
battere gli altari , e in confiscare le proprietà del- 
le pie compagnie e confraternite 3 onde non aveva 
campo di pensare gran fatto ali" onore nazionale; 
o forse egli ( sebbene mentre atterrava gli altari, 
continuava a dirsi Difentor della Fede,,) pote- 
va credere non esser dicevole, che il territorio e 
la gloria acquistata pe' cattolici , avesse a ritener- 
si da 1 protestanti . Checché siasi di ciò t noi sia* 
no stati spettatori di una perdita per la Inghilter- 
ra , di gran lunga maggiore di quella di Calai*; 
abbiamo veduta la metà di un continente recisa 
dalla corona d' Inghilterra 9 e V abbiamo quiodi 
veduta addivenire nostra rivale la più formidabile 
su' mari; e tuttavia mai non udissi, che tal avve- 
nimento contristasse gran cosa V animo del Sovra- 
no , sotto il cui regno ebbe luogo. 

25?. Fonestata dalla perdita di Calai* nel più 
intimo del suo cuore, e dal ben fondato timore, 
che chi la succedeva avrebbe disfatto io punto di 
religione quanto ella aveva fatto j la sventurata Ma- 
ria spirò il 17. di novembre del i55S. nelP anno 
quarantesimo secondo di sua età, e settimo del soo 
regno, lasciando alla sua sorella, e meeeditrice 
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362 . ' 
esempio di fedeltà , sincerità 3 pazienza, rassegna- 

sione , generosità, gratitudine e purità in pensieri» 
in parole ed in fatti; esempi però, che per ogni 
rispetto codesta sua sorella e succeditrice pose par- 
ticolare studio in non seguire. Qoanto alle punizio- 
ni , clie hanno servito come di fondamento a tutte le 
ingiurie accumulate coatro la memoria di questa 
Regina, che altro esse furono se non punizioni in- 
flitte a' delinquenti contro la religione del regno ? 
Le „ fiamme di Smithfield „ hanno un orribil suo- 
no; ma per nulla dire degli abbruciamenti di Edoar- 
do VI, di Elisabetta, di Giacomo I, è egii per 
avventura più aggradevole il sentirsi stracciar le 
intestina , mentre il corpo è tuttora in vita (qual 
erasi il modo prediletto di Elisabetta) di quello 
che V esser bruciato? I protestanti hanno certamen- 
te superato d' assai i cattolici nell' opera del puni- 
re i delinquenti di questa sorta . E da quelli sono 
stati altresì questi puniti con ragione ben minore 
dai lato loro(i). I Cattolici haono una fede; i pro- 
testanti ne hanno cinquanta; e purtuttavia ognuna 
di queste sette 3 ove otteoga la superiorità sulle 
altre , punisce in una guisa o in un'altra, i se- 
guaci di quelle tutte come delinquenti. Perfino in 
questo stesso tempo , a seconda di una relazione re- 
centemente presentata alla Camera dei Comuni , 
si noverano non meno di cinqnantasette persone , 
le quali nel giro ili pochi anni hanuo sofferto pri- 



(0 Vagasi la nota prima al §. 2-33. 
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gionìe, ed altre punizioni di giunta , come viola- 
tori della religione; e ciò (quel eh' è più) è ar- 
renato io un tempo che si permette alla gente di 
negare apertamente la DIVINITÀ' di CRISTO, e 
ad altri di predicare pubblica mente nelle loro sina- 
goghe , che mai non esìstè affatto alcun CRISTO . 
Un nomo vede che la legge tollera venti razze di 
Cristiani ( qnali esse si nomioano ) ciascuna delle 
quali condanna le altre tutte alle fiamme sempi- 
terne, e se in conseguenza di ciò ei sia tratto ad 
esprimere la sua opinione, che esse tutte son fal- 
se , e che l'oggetto intorno a coi esse stanno di- 
sputando è cosa del tutto chimerica (1), ei può es- 
ser punito con prigionìa di dieci anni (od anche 
per tutta la vita) in uno squallido carcere! Riflet- 
tiamo alcun poco a tali cose, allorché ci faccia- 
mo a parlare della „ sanguinaria Regina Maria ! „ 
Le punizioni al dì d' oggi muovono dalla massima f 
che „ codesta Cristianità è parte 3 e particella del- 
la legge del paese „. Ma essa cristianità quando eb- 

(l) Ecco qual si è la luttuosa conseguenza della 
tolleranza tanto proclamata da* moderni filosofi: es- 
sa conduce al totale indifferentismo per tutte le re- 
ligioni , e in ultima analisi a negarle tutte, E quin- 
di sempre più. chiara risplende la Cattolica religio- 
ne, la quale essendo V unica vera , ed emanando 
dalla Ferità stessaceli 9 è Dio , non può accomunarsi 
con V errore , e perciò riprova altamente , ed esclu- 
de dal suo grembo ogni altra credenza qualunque . 



3*4. i. 

he il suo prinoìpio ? Prima , o dopo delia „ Rifor- 
ma „ ? £ quale di tutte queite sette , che sembra- 
no tollerate da codesta legge quale di esse saprà 
dirci da qual di loro abbiamo noi ad apprendere 
che cosa siasi Cristianità} 

358. Quanto alla somma totale dei patimenti i 
poniamo che tutte le 277. persone le quali soffri- 
rono sotto il regno di Maria , abbiano sofferto so- 
lo per motivo di religione , e che non sieno state 
come Cranmer e Ridley traditori, e felloni del pa- 
ri che delinquenti riguardo olla religione; ponia- 
mo che tutti questi 277. individui abbiano sofferto 
per offese fatte alla religione; forse che la somma dei 
patimenti sorpassa quella che ebbe luogo in questo 
medesimo particolare , durante il regno del defun- 
to Re Edoardo? ed a meno che Smithfield, e i* ab- 
bruciamento nòn abbiano a comunicare una specia- 
le agonìa, e qoalclfe cosa peggiore della morte ; 
fu egli mai che Smithfield presentasse così grandi 
nella qualità e quantità la punizione, e il patimen- 
to, come l'ha presentato V Old Bailey (1) pe' de- 
litti contro queir invenzione meramente protestan- 
te | vale a dire la falsificazione della cartamoneta- 
te? Forse questa invenzione espressamente diretta 
a tener lungi il Papismo ha costato dieci volte, 

(1) Old Bailey, cioè luogo in Londra, ove sono 
tradotti coloro, i quali sono convinti di falsificazio- 
ne, specialmente di carte monetate , od altro simi- 
le i per quindi subire f estremo supplicio . 

1 
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per non dire dieci via dieci , più di sangue che non 
se ne versò nel regno di colei , che noi abbiamo 
tuttora T ingiustizia o la follia di chiamare la „ san- 
quinaria Regina Ilaria „ . E qoindi tutte le eccel- 
lenti qualità di lei, tutte le sue eminenti virtù» 
tutta la sua pietà» carità , generosità e sacrosanta 
fermezza in mantenere la soa fede e parola , tot- 
ta la sua gratitudine» e perfino qoe' sentimenti di 
sollecitudine per la grandezza e 1* onore d' Inghil- 
terra, sentimenti che la spinsero innanzi tempo al- 
la tomba ; tutti codesti pregj , ne 9 quali r Ila non fu 
inai uguagliata da verun sovrano, che sedè sai tro- 
no inglese (eccettuato il solo ALFREDO, la cui 
religione ella si adoperò a ristabilire per sempre) 
tetti codesti preg) , dico , debbono porsi in non oa- 
le , e noi dobbiamo persistere a chiamarla la „ san- 
guinaria Maria " , perchè ciò arride alle mire di 
quelli, che impioguansi sugli spoglj di quella chie- 
sa, la quale non soffrì mai che gì' Inglesi portas- 
sero l'odioso nome e vile di indigenti} 

ELISABETTA . 
a5g. Eccone ornai giunti al regno del pauperismo , 
e delle earnificine . E' questo il regno della „ buo- 
na Regina Elisabetta „ • ed or' ora vedremo quan- 
to ella buona si fosse. L'atto del Parlamento eh* 
è tuttavia in vigore, relativo ai bisogni ed alla 
tasse pe poveri , fu passato nell'anno quarantesimo 
terzo di codesto regno; ma questo non fu il solo 
atto che si facesse di cotal geuere : prima di esso si 
erano già sanzionati undici atti, in conseguenza 
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della povertà e miseria , nella quale la Riforma 
aveva sommerto il popolo. Egli è peraltro V ultimo 
numero della mia opera , che debbe contenere la 
storia del nascimento , e de 5 progressi dell' inglese 
pauperismo dal principio della „ Riforma fino al 
di d'oggi. Di presente è mio debito il riferirò 
ciò ch'ebbe luogo rispetto agli affari di religione. 

260. ELISABETTA, durante il regno di suo fra- 
tello era stata Protestante , e durante il regno di 
soa sorella , era stata Cattolica . All' epoca della 
morte di sua sorella non solo andava pubblicamen- 
te alla messa; ma aveva eziandio una cappella cat- 
tolica nel proprio palazzo , e perfino un confessore . 
Ciò nullameno siffatte esterne opparenze non ave- 
vano ingannato la sua sorella, la quale fino ai 
momenti estremi dobitò sempre della colei sinceri- 
tà. Sul letto di morte la virtuosa e sincera Maria 
richiese ad essa una franca confessione de' suoi sen- 
timenti intorno alla religione . Elisabetta in rispo- 
sta , invocò Dio che il suolo si aprisse ad inghiot- 
tirla ove ella non fosse verace Romano -Cattolica . La 
stessa dichiarazione fec'ella al Duca di Feria Am- 
basciadore spagnoolo, cui giunse ad ingannare si 
fattamente » eh' ci scrisse a Filippo che 1' avvenimen- 
to di Elisabetta al trono non avrebbe cagionato ve- 
runa alterazione in materie di religioni in Inghil- 
terra. A malgrado di tutto ciò non andò guari» 
ch'ella cominciò a stracciare le budella de' suoi 
sventurati sudditi, pel motivo ch'essi erano Ro- 
mano-Cattolici . 

1 
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261. Ella era bastarda per legge ; il maritaggio 
di sua madre era fctato dichiarato nullo ed irrito 
fio da principio da una legge, che rimaneva an- 
cora io pieno vigore. Si fé' noto , secondo il costu- 
me, ai potentati stranieri l'avvenimento di lei al 
trono , cioè ch'ella era succeduta al trono, per 
diritto ereditario , e per consenso della nazione „ 
al che il Papa rispose eh* ci non intendea il dirit- 
to ereditàrio di una persona non nata da legittimo 
matrimonio, così eh' egli non poteva in conseguen- 
za riconoscere il suo ereditario diritto. Questo si 
era già di per se stesso ' un ben forte stimolo per 
una Signora di coscienza tanto flessibile, quai'ella 
erasi, onde risolversi ad essere Protestante . Ma fuv- 
vene ancoro un altro, e per avventura anco più 
forte . Maria , Regina di Scozia , che erasi marita- 
ta al Delfino di Francia , aveva diritto alla coro- 
na d'Inghilterra, come la più prossima legittima 
discendente di Enrico VII. Di sorte che Elisabetta 
correva efidente pericolo di perdere la corona a 
meno che non diveoisse Protestante , e di forza non 
cacciasse in corpo alla sua gente il credo di Cran- 
mer . Se ella rimane vasi cattolica , doveva prestare 
la dovuta sommissione ai decreti di Roma: il Papa 
avrebbe potuto fare un dovere al popolo inglese 
l'abbandonarla; o per lo meno egli avrebbe potuto 
porla in grande imbarazzo . Io somma ella scorge- 
va che se il suo popolo rimaneva cattolico , essa non 
avrebbe potuto giammai regnare in perfetta sicu- 
rezza, Sapeva di non avero alcun diritto eredita- 
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rio , sapeva «he U legge ascriveva la ma nascita 
ai adulterio. Elia aon poteva mai sperare di regnar 
quietamente sovra un popolo appartenente ad una 
Chiesa, il Capo della quale ricusava di riconosce- 
re il sur» diritto alla corona. E risoluta di portar 
quel regal diadema , ella risolvè pur anco, (chec- 
ché costar potesse di mine, e di sangue) di costrin- 
gere il suo popolo ad abbandonare quella stessa reli- 
gione a cui pochi mesi innanzi ella aveva dichiara' 
to altamente di credere con invocare „ Dio che la 
terra si aprisse ad inghiottirla viva, ove ella non 
fosse Romano-Cattolica verace „ . 

aSi Li risposta del Papa fu giusta-, ma essa fu 
impolitica, e riuscì fatale (1) al popolo inglese, 

(1) La risposta del Papa fu giusta ma essa fu 
impolitica. I doveri della coscienza e della giusti- 
zia non sempre sono compatibili coi suggerimenti dell' 
umana politicai e nel conflitto di quelli e questi , 
chi può dubitare che i primi non vadano da ogni 
costo preferiti ai secondi? Tale fu il caso del Pon- 
tefice, il quale non poteva mirare con indifferen- 
za , e molto meno approvare f avvenimento al trono 
di Elisabetta , senza riconoscere quell'adultero ma- 
ritaggio di cui ella era frutto , e che appunto era 
stato il motivo dello scisma à" Inghilterra e V ori- 
gine di tutti i mali. Quindi ogni politico riflesso 
dovè nel Pontefice in tal congiuntura cedere allo 
voci imperiose della verità , e della giustizia. Che 
se dalla risposta di lui tornò danno alla nazione 



ed irlandese, il quale ebbe allora a prepararsi a 
subire patimeuti tali , quali esso mai per l' innanzi 
non aveva conosciuto. La situazione delle cose era 
estremamente favorevole a 9 protestanti . Maria Re- 
gina di Scozia, vera e legittima erede al trono, 
erasi, come si disse, maritata al Delfino di Fran- 
cia . Quiodi se Elisabetta era deposta , o «e ella 
moriva senza prole prima di Maria, l'Inghilterra 
doveva divenire soggetta alla Francia. La perdi, 
ta di Culaia e di Buologne aveva non poco morti- 
ficata la nazione ; ma che 1' Inghilterra stessa do- 
vesse essere trasferita in dominio della Francia , 
quest'era cosa di coi niun' Inglese poteva tollera- 
re con pazienza il pensiero. Cosicché Elisabetta 
divenne forte per la tema, che il popolo aveva 
delle conseguenze di sna deposizione. La sola pro- 
messa di maritaggio fatta da Maria Regina di Sco- 
zia al Delfino era stato appunto il motivo che 
aveva indotto Maria Regina d' Inghilterra a spo- 
sarsi a FILIPPO, onde assicurare per tal guisa 
un alleato all'Inghilterra io caso che la Scozia 
addivenisse dipendente dalla Francia. Quanto più 
dunque si era allora urgente il pericolo, quando 
la Regina di Scozia trovavasi difatto congiunta io 
matrimonio al Delfino (erede apparente al trono 
francese), e quando, ove a lei ti fosse accordato 

inglese, a chi debbe ciò ascriversi se non all'ambi- 
zione senza limiti , e al genio crudele di quella 
tanto magnificata Eroina del Protestantismo} 

*4 



il possesso della corona d'Inghilterra la Inghilter- 
ra , in caso che colei avesse un figlio, doveva di- 
venire provincia della Francia ! 

263. Questo stato di cose fu perciò fatai* oltra- 
rno lo a' Cattolici. Esso rese molti e molti di essi 
freddi ad opporsi al cambiamento di effettuare il 
quale la nuova Regina diè ben presto a diveder* 
il suo disegno; perocché quantunque fedeli per ri- 
spetto alla loro religione, eglino erano Inglesi, ed 
abborrivano dal pensiero di essere inferiori a* Fran- 
cesi. Erano essi disposti ad odiare la Regina per 
la sua apostasia e tirannide j ma non potevano la- 
sciare di desiderare che l' Inghilterra restasse sta- 
to indipendente ; e per conservarlo tale sembrava 
assolutamente necessario il mantenere Elisabetta tal 
trono. Quelli che encomiano Enrico IV. di Fran- 
cia , il quale divenne cattolico espressamente e pa- 
lesemente , affine di possedere e ritenere il trono 
di quel reame, non potranno con molta coerenza 
biasimare Elisabetta 1 , perchè divenne protestante , 
per nn motivo esattamente simile (1 ). Io non preten- 

(1) Questo paragone emesso eoa gualche precipi- 
tazione , ed ingiurioso ad un gran Monarca della 
Francia merita di essere rettificato. Può stare che 
sulC animo di Enrico IV. avessero qualche forza lo 
splendore di un trono illustre , ed anche più il de. 
siderio di por fine, a quelle fiere discordie , e guer- 
re civili che laceravano da lungo tempo la Fraudai 
ma è altresì provato eh' ei si ridusse alla cattolica 
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do di giustificare l'uno o Palerà, ma debbo oob- 
fcuare, che «e cosa alcuna avesse potato muover- 
mi a sostenere Elisabetta , ciò sarebbe stato il ri- 
flesso eh* ella, per quanto era dato di scorgere all' 
umana previdenza , era uno strumento necessario t 
i . ' . . 

i Chiesa per intima e sincera persuasione . Appena ei 
conobbe la verità , chiamò a se i più dotti Vescovi 
ond 1 essere istruito nella Cattolica religione , fra qua- 
li principalmente il celebre Du Verron , poi Cardi- 
nale , che era allora pel suo zelo e dottrina il ter- 
rare degli Ugonotti ; ed istruito Enrico da quc 9 Pre« 
lati abjurò solennemente V eresia in S. Dionigi alla 
presenza di quasi tutta la Francia. Di più, dubi- 
tando ancora il Pontefice Clemente Vili della sin- 
cerità di sua conversione, Enrico inviò ad esso il 
medesimo Du Perron , insieme al famoso oV Ossat , 
quindi Cardinale, onde rassicurare il Pontefice ed 
implorare la sua assoluzione , che il Papa convinto 
infine de* sinceri sentimenti di lui solennemente gli 
accordò. In seguito Enrico stesso volle esser presen- 
te alla famosa pubblica disputa , che Monsig. Du 
Perron ebbe con Duplessis-Mornai uno de* primi cal- 
vinisti, il quale essendovi rimasto vinto e svergogna- 
to , Enrico ne die a conoscere la sua soddisfazione. 
Questi fatti comprovano la sincerità di sua conver- 
sione ; nò il suo carattere Jrnnco ed aperto gli avreb- 
be permesso di fingere lungo tempo. Che se la po- 
steriore di lui condotta non fu conforme ai puri det- 
tami della santissima religione eh' egli aveva ab- 
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onde preservare la Inghilterra dalla soggezione al. 

la' Francia , e senza alcun dubbio questa si fu la 
ragione precipua, per cui almeno all'esterno ella 
fu sostenuta da molti degli uomini elevati e pos- 
senti di quel tempo . 

264- ^ a ancorché suppongasi per un istante eh' 
ella fosse giustificata neir assicurare a sò stessa lo 
scettro ed alla nazione la indipendenza, a danno de* 
religiosi interessi; ancorché suppongasi ch'ella avea- 



br accinta , ciò deesi ascrivere ad umana fragilità , 
ma egli sempre mantennesi /ermo nella vera fede » 
intorno a che batta rammentar* quel che operò a 
favore de Gesuiti riguardati fin a* allora come i 
nemici più zelanti del Protestantismo . Lia onde ben 
diverso (con buona pace del nostro Autore) si è il 
caso di Enrico IV. da quello di Elisabetta. Questa 
da una religione che sola ha tutti i caratteri visi- 
bili della verità e santità e eh* ella stessa aveva rico- 
nosciuta e giurata, passò mossa solo da ambizione , 
a quella setta di cui ella stessa meglio di ogni al- 
trò conosceva V origine rea \ laddove Enrico da una 
falsa credenza* a cui solo aderiva per pregiudizio 
di nascita e di educazione, si ridusse a quella fede 
che si appresenta tosto per V ùnica vera , a chiun- 
que con animo retto, e sincero cerca la verità . Quin- 
di ognuno , che dirittamente pensi , encomierà Enri- 
co per la felice sua conversione , e biasimerà alta- 
mente Elisabetta per V orribile sua apostasia . 
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se ooa specie di diritto (i) di dar la preferenza ai 
Protestanti , e di osare tatti i dolci modi per to- 
talmente cangiare la religone del tuo popolo ; an- 
corché sappongasi ciò , (e questo è al certo un ol- 
trepassare di gran lunga quello , che la giustizia 
da noi richiede); chi potrà rattenersi dal raccapric- 
ciare d' orrore al riflesso della barbarie eh* ella 
così spietatamente esercitò per lo adempimento de' 
suoi disegni! 

265. 11 suo divisamento di cambiare la religio- 
ne del regno divenne in breve palese per modo , 
che tutti i Vescovi, ad eccezione di un solo, ricu- 
faremo di coronarla. Finalménte ella trovonne uno 
che il facesse ; ma questi purtuttavia non volle ac- 
consentirvi, se non a condizione, ch'ella si confor- # 
masse al ritoale cattolico. Bea tosto per altro fa 
sanzionata una serie di leggi 3 le quali, poco a 
poco, distrussero il culto cattolico, e iotrodussero 
di nuovo il protestante: ed ella rinvenne i pre- 
datori, e possessori della preda pronti ad aoifor- 

(l) ÌS Autore , siccome ognun vede ^ fa qui que- 
ste momentanee supposizioni , onde vieppiù risalti la 
crudeltà di Elisabetta . Nel resto egli è chiaro che 
niun bene , o male Jisico che si conseguisca o si evi- 
ti può mai in verun caso giustificare un azione wo- 
ralmente rea, molto meno dare un diritto ad essai 
perocché come si diceva pocanzi 9 i sacri interessi del- 
la verità della virtù e della Religione debbono mai 
sempre dominare su qualsivoglia umano interesse. 
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tri irti alla Ecclesiastica (1) autorità di lei appun- 
to così, come eglioo lo erano itati nel passato re- 
gno a ricevere 1' assoluzione del Cardinal Polo . 11 
libro di comuni preghiere di CRANMER, che era 
stato dal Parlamento attribuito alle ispirazioni del- 

• 

lo „ Spirito Santo" era stato alterato ed ammendato 
anche sotto il regno di Edoardo. Indi fu riveduto, 
alterato e corretto di nuovo ; e ad onta di ciò si per- 
siste ad ascriverlo a' dettami dello Spirito Sunto É< . 

266. Se questi atti del Parlamento si fossero ar- 
restati a questo limite , essi per cèrto sarebbero 
stati abbastanza malvagj ed ignominiosi . Ma 00 
eangiamento di quella fatta non doveva compiersi 
senza e/Fusione di sangue. Codesta Regina era riso* 
luta di voler regnare; ella riputava necessario ella 
propria sicurezza il sangue del suo popolo; quindi 
non si fé' mai scrupolo di lasciarlo scorrere a' fio- 
mi . Essa riguardava la religione Cattolica siccome 
sua mortale nimica; e a qualunque costo si deciso 
a distruggerla, ove il potesse , scegliendo que' mez- 
zi, che meglio rispondevano al proprio intento, 

, 267. Con mira siffatta si stabilirono leggi le più 
sanguinarie. Le persone tutte vennero obbligate a 
prestare il giuramento di supremazìa (*) , sotto pe- 

- 

(l) Usurpatasi . 

(*) In un tempo assai lontano da noi, andò in. 
voga una favola , colla quale si volle dare ad inten- 
dere (ma eon assoluta potestà chimerica ) aver se- 
duto sulla cattedra di S. Pietro una donna , che 



Ila di morte. Il dare il giuramento di supremazia , 
che è quanto dire di riconoscere la supremazia del- 
la Regina in materie ecclesiastiche, era un rinun- 
ciare al Papa, e alla Cattolica religione, ossia in 

■ 

chiamossi la Papessa Giovanna. I Protestanti ap- 
plaudirono ad un ritrovamento di simil sorta , ma 
r autorità della storia servi tosto a smentirlo. Sa 
però nel mondo cattolico non esistette mai la sogna- 
ta Papessa Giovanna, si vide realmente nella In- 
ghilterra riformata la vera Papessa Elisabetta. Sap- 
piamo per testimonianza dello stesso Burnet (T. II. 
lib. 3. pag. 358, e 371.) che i settarj medesimi 
ebbero rossore del ridicolo di una farsa che rappre- 
sentossi allora in quel regno; e la medesima Elisa- 
betta, perchè df altronde era dotata di buon senso , 
vergognassi non poco della figura che andava a fa- 
re . Pensò ella che gli uomini hanno talora più ti- 
more delle parole che delle cose , e però rinunciò al 
titolo di capo -della Chiesa, e lo cangiò in quello 
di governatrice Suprema in ogni causa secolare o 
ecclesiastica qualunque si fosse ; lo che suonò appunto 
lo stesso . Frutto di una tale Supremazia si fu il 
deporre molti vescovi fino dal principio del suo re- 
gno \ t% dichiarare rei di lesa maestà i preti catto- 
lici ; il convocar sinodi e presiediervi ; fare costituzio- 
ni e processi in materia di errori e di eresie ; lo sta- 
bilire per dirlo in breve morite c diverse leggi, la 
maggior parte delle quali sono riferite dal Camdeno 
storico inglese protestante s dal Sandero # da Hucne 




altri termini no divenire apostata . Per tal modo 
parte assai numerosa del ano popolo fu ad una vol- 
ta condannata all' estremo sapplicio, perchè serba- 
tasi fedele alla religione de' suoi padri; e quel eh* 
è più a quella religione medesima, in coi ella era 
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nella storia della Casa Stuarda . Per conoscere il tuo- 
no con cui ella parlava in materie ecclesiastiche ser- 
virà riportare quanto fu pubblicato nell'Art. V. del* 
la legge del lf>5$. Ecco la Papessa che parla ex 
chatedra. La Regina sola avrà il potere dì creare 
« j i Vescovi. Ogni altra elezione o nomina sarà 
„ nulla > i Vescovi non potranno esercitare alcun di- 
», ritto nè giurisdizione episcopale , che sotto la buo- 
ii no grazia ed in virtù dell* autorità conferita loro 
„ da sua Maestà „ . A sentire tali disposizioni , si 
mischiarono alle- risa dei cattolici, quelle dei prote- 
stanti; e Voltaire volendola in questo caso jare da 
uomo serio , nè ride , nè vuole che se ne rida . Ma 
non sa egli chi non vuol esser riso t non bisogna che 
dica cose che fanno ridere ? Del rimanente è cosà 
da non doversi trasandare, il sentire come abbia scrit- 
to un protestante sopra sì Jatta bisogna . Si rim- 
„ provera senza fondamento sufficiente (sono parole 
„ del protestante) alla chiesa romana di avere avu- 
ti to una donna per Papa ; ma presso di noi vi è 
„ ancora di peggio : una tal f emina può esercitare 
u i diritti pontificali ed episcopali se essa ha dana- 
ro bastevole per comprare una signoria i di cui 
abitanti siano della Confessione .di Augusbourg. 
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pubblicamente vissuta fino all' epoca, che ascese 
al trono , e a cui aveva giurato neW atto della sua 
coronazione di credere fermamente, 

268. Oltre a questo atto di mostruosa atrocità , 
si fe* delitto di lesa maestà ad un prete il celebra- 
re la messa; gli si fe 9 delitto di lesa maestà il ve- 
nire nel regno da paese straniero; si fe' infine de- 
litto di lesa maestà il dar ricovero, o soccorso ad 
un prete. Su tali motivi ed altri di simil natura, 
centinaia sovra centiouja di quelli vennero scanna- 
ti nel modo più inumano, essendo prima appesi ia 
alto, qoiodi segati vivi, e poi stracciate loro le 
viscere, tagliati a qnarti; e questo (io torno a pre- 
garvi sensati, e giusti Inglesi, di osservare) solo 
perchè questi sventurati erano virtuosi e sinceri, 
per modo da non apostatare da quella fede, cui 
questa Regina medesima aveva alla sua coronazio- 
ne nel prestare 1' usato giuramento 3 solennemente 
giurato di mantenere e difendere. 

269. Avendo abbattuti gli altari ed erette le 
tavole j avendo aboliti i preti ed il culto cattolico, 
e introdotta in quella vece una torma di affama- 
ti, miserabili scioperati, mera feccia della terra, 

„ Oratio de misero ecclesia: , Augustanae co n fesa io - 
„ ni eddictx , permultis in locis sta tu. Argentorati 
,, pag. 5. Questo solo titolo ( dice il giornalista ec- 
„ clesiastico romano ) Queste solo titolo dello scritto 
9J e una confessione preziosa. „ Nota dell'editore 
lucchese . 



armati del libro di preghiere di Cranmer ammen- 
dato; avendo fatto ciò, ella costrinse i suoi sudditi 
Cattolici ad intervenire alle Chiese (protestanti) 
«otto enormi pene che giungevano per ultimo alla 
morte stessa io caso di perseveraoza nel rifiuto. 
Quindi tutti i buoni del regno , tutte le persone 
sincere, e di retta coscienza vennero incessantemen- 
te perseguitate , rovinate da enormi molte , trasci- 
nate alla forca, ovvero costrette a fuggire dalla lor 
terra nativa . Per tal guisa questa religione prote- 
stante fu inalbata con le lagrime e col sangue del 
popolo <f Inghilterra . Parlate ora della persecuzio- 
ne e crudeltà de 9 Cattolici! Ove sarà che troviate 
in Principi cattolici persecuzioni e atrocità simile 
a questa? Elisabetta njiee più Cattolici a morte in 
no modo o in un altro, nel giro .li no solo anoo , 
( perchè quelli non divenivano apostati dalla reli- 
gione ch'ella aveva giurato essere la sua propria, 
ed essere la 6ola vera) di quello che Maria faces- 
se altri perire, dorante l'intiero suo Regno, j^r 
aver' eglino apostatato dalla religione di lei e de' 
loro padri, ed alla qual religione ella erasi serba- 
ta sempre costante. Ciò nulla meno, la prima vien 
chiamata, o almeno è stata chiamata la buona Re- 
gina Elisabetta e la seconda „ la sanguinaria Regi- 
na Maria „ Perfino V orribile STRAGE DI S. BAR- 
TOLOMMEO fu un nulla, ove candidamente si para- 
goni con le carnificine e le altre atrocità del regno di 
questa protestante Regina d'Inghilterra; si un maro 
nulla ; e purtuttavia ella vestissi a lutto in tale occa- 
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•ione , ed ebbe la raffinata ipocrisia di simulare orrore 
per le crudeltà, che il Re di Francia aveva comincine. 

2/0. Cotesto eccidio ebbe luogo in Parigi nell* 
anno 1572. anno decimo quarto del regno di Elisa- 
betta ; e siccome esso appartiene alla storia di quel 
tempo; siccome fu realmente in parte prodotto dai 
continui, ed oltremodo maligni intrighi di Elisabetta 
medesima ; e siccome si è menato di esso gran romo- 
re nell' opera di calunniare i Cattolici anche al dì 
d'oggi^ e* fa d'uopo ch'io dia esatta contezza di 
esso , e che rimonti a quelle guerre civili di Fran- 
cia , a cui Elisabetta die cagione , ed alle quali prese 
sì gran parte, e che finalmente fruttarono la per* 
dita per sempre di Calais e del suo territorio, a dan- 
no della Inghilterra. La „ Riforma ,, che LUTE- 
RO diceva di aver imparata dal Diavolo, aveva 
trovato il modo d' introdursi in Francia fin dall' 
anno i53o. o in quel torno . 1 Riformatori erano 
ivi chiamati UGONOTTI. Per lungo tempo fu- 
ron' essi di poca importanza; ma infine sotto il re- 
gno di Carlo IX. divennero formidabili al gover- 
no, dapoichè quegli ambiziosi, e ribelli condottiè- 
ri CON DE' , e COL1GNI si misero alla loro te- 
sta . La fazione, di cui questi due erano capi, 
aspirava al governo della Francia, durante la mi- 
norità di Carlo, il quale ascese al trono nell* an- 
no i56l. o dieci anni di età (1). La regina vedo- 

- (l) In occasione del trattato conchiuso di Chateau- 
Calabresi* ( di cui più sotto parla il nostro autore ) 
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fa sua madre die la preferenza al Duca di Gui- 
sa (i), ed al 8QO partito. I delusi Grandi Condè(2) 

e del maritaggio celebrato tra Filippo IL ed Elisa- 
betta di Francia si celebrarono grandi feste in Pa- 
rigi che riescirono fatali ad Enrico IL Re di Fran- 
cia . Perocché avendo egli voluto aver parte nel tor~ 
nèo y dopo aver corse destramente più lance con al- 
tri Principi, nell 9 ultima che corse con un capitano 
delle guardie per nome Montgomery 9 ricevè un col- 
po di asta sulla visiera la quale non essendo ben. 
chiusa lasciò passar di quelC asta una scheggia che 
gli offese il cerebro , e ne mori indi a pochi giorni 
nel i55g. Rimase quindi vedova Caterina de* Medi- 
ci sua sposa nipote di Clemente VII. Ad Enrico IL 
successe nel trono Francesco IL suo figlio in età di 
anni 16. marito di Maria Stuart di Scozia : esso 
però non portò lo scettro che appena quindici mesi 
rapito ben presto dalla morte , per esser di graci* 
lissima complessione . La corona quindi passò al fra- 
tello Carlo IX. il quale non avendo che circa die- 
ci anni si dovè ricorrere alla reggenza , del che par- 
la qui V autore . 

(1) Francesco di Lorena Duca di Guisa nato nel 
l5l9- fu uno de* più grandi Capitani del suo tem- 
po, e il sostegno della Francia. La sua conquista 
di Calais sugi 9 Inglesi compiuta in otto di fu prova 
dell 9 alto suo valore. 

(a) Luigi di Borbone Principe di Condè nato nel 
l53o. rese dapprima dei survigj alle anni francesi % 
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e Coligni (l) non ebbero bisogno d'altro motivo 
per divenir* protestanti i più zelatori poiché i Gui- 
si erano zelanti a sostenere la causa cattolica. Quin- 
di nacque un' aperta ribellione dalla parto depri- 
mi, fomentati dalla Regina a" Inghilterra » la qoa- 
le sembrava pensare , eh' ella non sarebbe stata 
giammai sicura fino a tanto che fossero rimasti sul- 
la {accia della terra Principi, preti, ed individui 
cattolici; ed essa regina adoperò indistintamente 
ogni mezzo, purché questo rispondesse al suo sco- 
po. Ella medesima era apostata; ella aveva biso- 
gno di annientare quella religione da coi aveva 
apostatato ; e co* suoi sforzi per conseguire V inten- 
to , ella fé' stillar sangue al suo popolo da tutte 
le vene; e niuno scrupolo si fece in qualunque oc- 
correnza di sacrificare l'onor nazionale. 

271. Ai suo giungere al trono, ella trovò il re- 

ma dopo la morte funesta di Enrico IL la sua am- 
bizione lo indusse a collegarsi co 9 Calvinisti o Ugo- 
notti . Fin dal tempo di Francesco IL fu uno da 9 
primarj capi della celebre cospirazione di Amboise 
contro il Re, e la Casa de 9 Guisa ed avrebbe subi- 
ta la pena di morte se in quel frattempo non fos- 
se morto Francesco. Sotto Carlo IX. ei tornò di 
nuovo alla testa de 9 Protestanti . 

(l) Gaspare di Coligni nato nel l5i6. si segna- 
lò molto nella carriera militare sotto Francesco I. , 
ed Enrico IL che il fece Ammiraglio di Francia . 
Ma morto quest* ultimo Monarca* divenne egli capo 
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te di Condè e Coligni passò segretamente in In- 
ghilterra por negoziare un sussidio militare, na- 
Tale e pecuniario. Riuscì nell'intento presso la „ 
buona Elisabetta f «, H la qoaie spregiando affatto i 
solenni trattati co' quali erasi legata a Carlo IX. 
Re di Francia» entrò in formale trattato co ! Fran- 
cesi rivoltosi obbligandosi a mandar loro troppa e 
denaro à fine di continuare la guerra contro il 
loro sovrano, del quale ella era alleata , essendosi 
vincolata in tale alleanza con solenne giuramento 
sugli Ijivangelj . Con simile trattato ella obbligos- 
si a fornire uomini, vascelli e denaro; e i tradito- 
ri promisero dal loro canto di porre tosto in sue 
mani H AVRE DE GRACE , siccome pegno non 
solo del rimborso del danaro eh' ella dovea sommi- 
nistrare , ma aocora della restituzione di Galais . 
Cotesto infame accordo meritava ampiamente le 
conseguenze di che fu fecondo . 

274* I»' Ambasciadore francese in Londra venuto 
io cognizione della corrispondenza che correa tra 
la Regina, e gli agenti dei rivoltosi, n'andò da 
CECIL segretario di Stato, recando in mano il 
trattato di CuAteau-Cambresis , e richiese , confor- 
memento alle stipulazioni di quePtrattato , che gli 
agenti de' rubelli venissero a lui consegnati siccome 
traditori inverso il loro sovrano e fece insieme av- 
vertito l'inglese governo, che qualunque atto di 
aggressione dal canto di esso avrebbe annientato 
ogni diritto del medesimo «Ha ricupera di Calais 
al termine stabilito degli otto anni . Ma la „ buona 
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Elisabetta } , aveva destate le civili guerre nella 
Francia le aveva fomentate col subornare, e con 
altri occulti maneggi, e credeva che i felici suc- 
cessi de 9 Francesi ribelli fossero necessar) alla sua 
propria sicurezza su di un trono di dubbio diritto; 
e siccome altronde ella sperava di conseguire Ca- 
lai* nella perfida guisa già mentovata 9 cosi nella 
perfidia nient' altro scorgeva se non il proprio gua- 
dagno. 

1?5. I rivoltosi erano in possesso di D1EPPE 
ROUEN, HAVRE DE GRACE , e avevano este- 
so il loro potere sovra una parte considerevole del- 
la Normandia. Eglino posero di subito HAVRE, e 
D1EPPE in mano degF Inglesi . Un procedere in- 
fame cotanto e disleale destò i cattolici di Francia, 
i quali ebbero allora vergogna di quella inattivi- 
ti» j per cui avevano sofferto che una setta, minore 
di una centesima parte della intera nazione, ven- 
desse il loro paese sotto V ipocrito pretesto dell* 
amore al Vangelo . La „ buona Betta „ con 1* usato 
suo manto d' ipocrisia mista a sfacciataggine , in- 
viò de' proclami in Normandia co* quali dichiarò, 
sè non avere in mira alcuna ostilità contro il suo „ 
buon fratello „ il Re di Franciu, ma esser solo 
intendimento suo il proteggere i suoi protestanti 
sudditi contro la tirannia della Famiglia di Guisa; 
e dov er il suo „ buono fratello esserle riconoscen- 
te per l' assistenza ch'ella prestavagli. Questo fred- 
do ed ipocrito oltraggio aggiunse fuoco alle fiam- 
me. La Francia tutta non potca uon rammentarsi 



cho era stata opera dell'esperto, del valoroso » dal 
magnanimo Duca di Guisa l'aver non più che cin- 
que anni innanzi discacciati gl'Inglesi da Calais, 
il solo luogo che loro restasse io Francia; ed al- 
lora ella vedeva questi „ figli del Vangelo M , ( iic- 
eome avevano l'impudenza di chiamarsi) ricondur- 
re di nuovo ne' suoi dominj quest' Jorglesi medesi- 
mi, e dare in loro mani ad un tratto due porti di 
mare francesi . Dobbiamo noi dopo ciò meravi- 
gliarci dell'odio inestinguibile del popolo di Fran- 
cia contro questa perfida setta ? Dee recarci stupo- 
re , ch'eglino sentissero brama di estirpare intiera- 
mente razza così malvagia , la quale aveva già ven- 
duto , per quanto era in suo potere , il lóro pac- 

»?(») 

a»r6. La nobiltà francese da ogni provincia ed 
angolo della Francia accorse in ajuto del suo so- 
vrano , la coi armata era affidata al comaodo del 
Connestabile Montmorency (3) e del Duca di Gui- 

i 

(t) Oltre a questi motivi i buoni Francesi mira- 
rono con orrore codesta setta malvagia , perchè essa 
cercava con ogni mezzo di distruggere la Cattolica 
religione , e faceva empio governo delle cose sante . 

(a) V illustre personaggio , che qui vien da Cob* 
bett accennato 9 egli è Anna di Montmorency Pari 
di Francia , il quale fino dalla prima gioventù si 
segnalò per le militari sue gesta. Nel \Ò2\. ci di- 
fese la città di Mezìeres contro formata del? Im- 
peratore Carlo V. ed obbligò il Conte di Nassau a 
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sa sotto di lai . Condè era alla testa dell' armata 
ribelle , avendo Coligoi io certo modo a compagno 
nel reggimento; a lui si unirono le troppe inglesi 

levarne V assedio . Fatto Maresciallo di Francia Ì* an- 
no seguente , seguì il Re Francesco I. nella Italia , 
e fu con questo Prìncipe Jatto prigioniero nella bat- 
taglia di Pavia , eli era stata data contro il su* 
consiglio . Rese in segui co allo stato importanti ser- 
vigi « cne 8 li meritarono V onore di Connestabile di 
Francia nel \538. Enrico II. , che successe a Fran- 
cesco I. ebbe in lui particolar confidenza . Prese Bow 
logne nell'anno l55o. , e Metz, Toul , e Verdun 
nel \55ù. Sotto Carlo IX. si unì co' Principi di 
Guisa , e dichiarassi aperto nimico de' Calvinisti . 
Gli vinse nella giornata di Dreux nel i562, ma 
non pertanto fu Jatto prigioniero. Tornato poscia in 
libertà prese /' Havre agi 9 Inglesi , e poco dopo scon- 
fisse i Calvinisti sotto il Principe di Condè sul 
campo di S. Denys; se non che ivi restò mortalmen- 
te ferito alle reni da un colpo di pistola , che gli 
sparò addosso uno Scozzese . La risposta che in tot 
occasione died* egli ad un Religioso 9 che lo confor- 
tava al periglioso passaggio dell" eternità , dimostra 
qual fosse la sua grandezza a" animo , ed il suo co- 
raggio ispiratogli dalla buona coscienza.,, Pensi tu 
a {ftì d* sse con ferma voce) che un uomo, che ha 
vissuto quasi 80 anni con onore , non abbia im- 
„ parato a morire un quarto a" ora* E indi a poca 
mori con sentimenti di specchiata cristiana pietà 
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•otto il comando del Conte di Warvvick , nipote 
del vago della „ buona Elisabetta « , cioè DU- 
DLEY , (i) del quale i duo protestanti ecclesiasti- 
ci Heylyn , e Witaker ci narreranno or' ora del- 
le belle cose. Il primo movimento de' Francesi con- 
tro questa collegata caterva, ammasso d'ipocrisia, 
di audacia, di perfidia e tradimento , si fu Tasse- 

carico d'anni e di gloria. Li pompa funebre , che 
gli fu fatta a Parigi , fu pressoché regia , poiché 
portossi nelC ossequio la sua effigie. Ei si fu uno 
de' più grandi uomini della sua età non meno pel 
suo costante zelo verso la cattolica religione , che 
pel suo valore, per la sua destrezza ed accorgimen- 
to. Tale in ristretto è la vita di quest'illustre Ca- 
pitano appartenente ad una famiglia di cui sì chia- 
ro è il nome, e sì alto il grado ne" fasti della sto- 
ria, e che risalendo a wimotissima antichità, è sta- 
ta sempremai feconda , e lo è pur a' nostri giorni 
di sommi personaggi per altezza a? animo 3 pel sin- 
cero , e disinteressato attaccamento al trono legitti- 
mo , ed infine per tutte le seriali e religiose virtù . 

(l) Nel §. 226. si è parlato di Dudley , ed in 
nota si è accennato , che di lui si sarebbe fatta 
menzione nella lettera X. Ora qui si parla pur di 
altro Dudley , il quale è figlio di quello , di cui si 
è trattato ne* numeri antecedenti, e che subì il me- 
ritato estremo supplicio , regnando Maria I. Ma 
nelV indicata X. Lettera si avrà più distinta nozio- 
ne dell'uno e dell' altro . 
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diar Roucn , ore Sìr Edoardo Poinings che avea 
preceduto Warwick, aveva introdotto un rinforzo 
di troppa inglese , onde soccorrere i fedeli „ figli 
del Vangelo . A fine d' incoraggi re i Francesi la 
Regina madre (Caterina de* Medici ) } il suo figlio 
il giovane , re Carlo ( allora nel .dodicesimo anno 
di età) e il Re di Na varrà eran presenti all'as- 
sedio . Qoest' ultimo fu mortalmente ferito ; ma fi- 
nalmente i cattolici presero la città d' assalto, e 
misero la goernigione a fil di spada , compreso an- 
che 1' inglese rinforzo spedito quivi dalla Regina 
Elisabetta . 

277. Frattanto il fratello di Coligoi col denaro 
della buona Donna aveva raccolto insieme un 
corpo di mercenarj alemanni evangelizzanti, e gli 
aveva condotti ad ORLEANS priocipal sede in al- 
lori degli Ugonotti; mentre che la „ pia Elisabet- 
ta^, a fine di sostenere fedelmente la soa parte , 
ordinò pubbliche preci per tre intieri giorni onde 
implorare le benedizioni di "Dio „ solla propria 
causa, e sulla causa ad un tempo del Vangelo. 
Rinforzati così gli audaci felloni Condè e Col igni 
da un altro corpo di truppe straniere introdotte 
nel lo'r paese , finsero dapprima di attaccar Pari- 
gi, ma sentendosi troppo deboli da quella parte, 
si rivolsero verso la Normandia nella speranza di 
aver quivi l'ajoto delle forze inglesi. Ma i Catto- 
lici, sempre sotto il comando di Montmorency e 
e del Duca di Guisa inseguirono i perfidi, li rag- 
giunsero a DREUX, gli astrinsero a combattere, 
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presero lo «tesso Condè prigioniero , e quantunque 
Montmorency cadeste in mano de' ribelli, il Duca 
di Guisa assunte il comando in capo, e potè io 
fuga il ribelle Goligni e la tua armata; e ciò ( no- 
tate) a malgrado dei tre intieri giorni di preci 
della || buona Elisabetta ,,. 

278. Nondimeno Coligni continuò la campagna, 
• prete a taccheggiare spietatamente la Norman- 
dia. La,, specchiata Elisabetta,, gl'invio del da- 
naro, e ti offrì mallcvadrice di tomma anche mag- 
giore , ov' egli avesse potuto rinvenire alcun mer- 
cadantè ( cioè , Gimleo ) che a lui la prestasse . 
Peraltro ella non gli spedì truppe di sorta\ peroc- 
ché quelle comandate dal Conte di Wurvvick eran 
tenute sane, 0 salve nella ben munita fortezza di 
Hivre de Grace, piazza che la ^onesta e saggia 
Elisabetta „ voleva ritenere per se, qualunque pie- 
ga prendesser le cose ; la quale onesta intenzione* 
peraltro vedremo da ultimo delusa . Coligni e i 
tuoi perversi seguaci, unitamente a' mercenari ale- 
manni Evangelizzanti, misero crudelmente a sacco 
i Normanni, fin dove poterono estendere le rapa- 
ci lor mani. 1 Cattolici, comandati allora dai Du- 
ca di Guisa , strinsero d' assedio Orleans . Mentre* 
durava simile assedio , un tal POLTROT Ugonot- 
to al soldo di Coligni , infingendosi di avere diser- 
tato da questo iuvetcrato capo ribelle, si recò dal 
Duca di Guisa, ed entrò al servigio dell'armata 
da lui comandata. In breve tempo cotesto misere- 
deote trovò il modo di assassinare quel prode, no- 



bile ed illustre Eroe , essendo a ciò eccitato , ansi 
espressamente impiegato a tal* uopo da Coligni, 
stimolato da BEZA il 99 Jamoso predicatore i9 secon- 
do che il chiama HUME ; ma in realtà uno de* più 
iofami di tutti i riformanti „ predicatori e forse 
a ninno secondo fuorché al solo LUTERO (*). Que- 
sto atroce fitto ricevè in seguito il contracambio 

(*) Sarebbe troppo lunga bisogna per quello che 
comporti la brevità di una nota,' se si volesse rac- 
contare per io intiero quanta parte avesse Bcza in 
questo assassinio , Sta realmente di fatto che questo 
famoso predicatore protestante cooperò con grandis' 
simo impegno alla uccisione del Duca di Guisa . 
Diceva egli che Poltrot era toccato da un secreto 
movimento allorché si determinò ad eseguire un eoi*' 
po si infame. ( Bossuet Storia delle Variazioni eo. 
lib. X. §. 54-) Per farci poi ben comprendere che 
questo secreto movimento veniva da Dio , Bcza ci 
dipinge questo stesso Poltrot , pronto ad eseguire 
questo reo disegno, pregando Dio ardentissimamen- 
te che gli facesso ia grazia di cangiare il suo vo- 
lere se ciò che egli voleva fare ( e veramente era 
una buona azione l'uccidere un 'valoroso guerriero 1 .) 
gli fosse stato spiacevole; ovvero che gli desse tan- 
ta costanza e forza per uccidere questo tiranno, a 
cori tal mezzo liberare Orleans dalla distr uzione , 
• tutto il regno da ona sì mostruosa tiraunia . Do. 
po ciò, e nella sera dello stesso giorno ( prosegue 
Bega ) egli fece il suo colpo ; a ciò fcc* in quest* 



Dell «iridio di S. Bartolommeo , in cui sulla laceri 
estinta salma di Goligni si sarebbe potato affigge- 
re il nome di POLTROT. Questo scioperato era 
stato pagato da Goligni , e il denaro era partito 

entusiasmo , e come animato da quest' ardente pre- 
ghiera . Lo stesso famoso Predicatore confessa al- 
trove di avere egli avuto i medesimi sentimenti* e di 
aver fatto infinite volte le stesse preghiere a Dio , 
che pur le aveva fatte Poltrot', della qual cosa egli 
chiama in testimonio tutti coloro che avevano ascol- 
tate le sue prediche e le sue preghiere „ Era dun- 
„ que , riprende qui Bossuet , nelle sue prediche e in 
it pubblico , che egli jaceva infinite volte queste- 
» preghiere , simili a quella di Lutero , colle qua- 
„ li noi abbiamo veduto , che sapeva bene animare 
„ * popoli , e suscitare degli agenti alle sue inique 
$J predizioni . Col mezzo di sì fatte preghiere , fi 
j, rappresentava il Duca di Guisa come un perse- 
ti cutore indurato , dal quale bisognava desiderare % 
19 che Dio liberasse il mondo , con qualche colpo 
„ straordinario . „ Del resto Beza ci rappresenta 
questo stesso assassino Poltrot nell 9 atto di presen- 
tarsi a sangue freddo a Mr. de Soubise uno dei ca- 
pi del partito , per dirgli che egli aveva risoluto 
nella sua mente di liberare la Francia da tante 
miserie, uccidendo il Duca di Guisa; cosa che 
avrebbe fatta a QUALUNQUE COSTO . Ecco qua- 
li sono V espressioni del famoso Beea predicatore 
protestante. Ila ragione Cobbett , se non lo fa a nis- 



dall' onesta, sincera e M buona Regina Elisabetta «S 
la quale noi scorgeremo qui appresso apertamente 
accusata da Witoker (ecclesiastico della Chiesa an- 
glicana ) di aver machinato F assassinio del proprio , 
suo cugino , sebbene non trovasse alcun uomo nel 
suo regno malvagio cotanto da compiere V opera 
rea . • 
2 79- Queir assassinio sì indegno sembra che fa- 
cesse vergognare Condè degli infami suoi socj e 
seguaci. L'ambizione Io aveva renduto rubello-, ma 

pure restavagli alquanto di onore, perdi' ei doves- 

___ 

su no secondo , tranne Lutero . Veramente si può con- 
siderare costui come maestro 3 e Beza come discepo- 
lo; e nei sentimenti, ottimamente si rassomigliano . 
Chi fosse Lutero ognuno lo sa ; di qnal razza fosse 
la sua morale, è troppo nota a ciascuno ; e quali fos- 
sero le sue fatiche apostoliche per sovvertire gV in- 
tieri regni , e spingere i popoli al macello } è assai 
chiaro , per non doverci far giunta . Solo rammente* 
rò qual fosse fino nei protestanti , la opinione di 
sua dottrina , e specialmente in materie teologiche 
E' lo Scancaro luterano che parla . Più vale il solo 
Pietro Lombardo, che cento Luteri» ducento Me. 
1 .intoni , trecento Bullingeri , quattrocento Pietri 
Martiri , e cinquecento Galvini; i quali tutti se si 
pestassero in un mortajo, non si spremerebbe da 
quelli una sola oncia di vera Teologia ( Vedi Ron- 
caglia Effetti della pretesa Riforma, pag. 86.) No- 
ta dell'editore lucchese. 



te rabbriv idire al pensiero ri i esser condottiero di 
assassini; il quale, purché una sola gocciola di 
■angue non imbastardito gli scorresse per le vene, 
pensar non potè» senza orrore alla fine di tant' 
nomo qual'cra il Duca di Guisa che aveva renda- 
ti alla Francia tali inestimabili servigj, rapito poi 
alia esistenza da un sì vile miscredente , cui lo 
stesso ultimo suo collega aveva preso a stipendio , 
e pagato a quel fine medesimo . Ove il figlio del 
Duca di Guisa avesse distrotto Coligni e l'intiera 
sua ciurma , ci sarebbe stato giustificato in tal fit- 
to. Eppure il mondo tutto è stato assordato dalle 
grida di orrore levate da' protestanti alla morte di 
questo atesso Coligni e di una piccola parte de' se- 
guaci di lui! 

280. Condè cercò quindi di spacciarsi de' suoi mi- 
scredenti satelliti col proporre nel febbrajo del i563. 
un atto di pacificazione , per cui si dovesse pre- 
star soggezione al proprio Sovrano , a condizione 
di un'intera oblivione del passato. Coligni fa in- 
closo nell'amnistia. Il Re accordò agli Ugonotti 
la permissione di praticare il loro culto in una 
città di ogni distretto alla giurisdizione sottoposto 
del Bailiff (t) e per tal guisa si conciliarono le 
differenze fra il Re, e i suoi sudditi rivoltosi. Lut- 
tuosa vicenda per la „ buona Regina Elisabetta ««> 

(l) Questo Bailiff è una specie di Magistrato che 
ha V officio e la giurisdizione pari presso a poee a 
quilla del giudee di pace . 



U quale (siccome rettamente osserva Witaker ) 
cercava di continuo la propria sicurezza nelle di- 
visioni e sventure degli altri. Gondè nel suo trat- 
tato con essolci , aveva stipulato di non conchiude- 
re giammai la pace senza V assenso di lei\ ma ave- 
va ella diritto di lagnarsi di una mancanza di buo- 
na fede? Ella che aveva infranto il suo trattato eoa 
Carlo JX. ed insieme il giuramento, e che a mal- 
grado di atti così solenni , era entrata in trattato 
co* ribelli apertamente armati contro del loro Re ? 

281. Il Re di Francia desiderando che le troppe 
di Elisabetta escissero in buona armonia da Havra 
de Grace, e veggendo ch'ella pretendeva di rite- 
nervele siccome guarentigia per la cessione di Ca- 
iais, al termine degli otto anoi si offrì a rinnovare' 
il trattato di Chateau Cambresis, io forza di cui 
doveva rendersi all'Inghilterra Galais nel 1.OG7. 
Ciò non ostante ella rigettò sì leale e ragionevole 
esibizione. Ella aveva acquistata la piazza di Ha- 
vrej nulla per lei montava il come, e diceva „ es- 
*er meglio no uccello io mano che due sulla frat- 
ta „ scoppiettando con le dita al tempo medesimo, 
e com'era suo usato costume in simili occasioni , 
confermando la sna risoluzione con un tonante giù* 
ramento che tanto bene addicevasi ad una „ ver- 
gine Reina (*) . Infine però icorgeodo ella che tutti 



(*) Persuasa Elisabetta piuttosto da ragioni me» 
dico fisiche , the per propria elezione , ti rimase ia* 
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i partiti io Trancia erano allora umilimi per la 
espulsione degl'Inglesi, con ripugnanza cedette. 
Autorizzo i suoi ambasciadorì ad esibire un nuovo 
progetto di trattato; ma a qucst' epoca Tarmata 
francese sotto Mootmorcncy , e Condè (già amico 
ed alleato della buona Elisabetta " , ed allora al 
servigio di quell'armata ) stava in procinto di 
riacquistare Havre con la forza dell'armi 3 peroc- 
ché il re di Francia era ben persuaso che con 
la „ esimia Elisabetta i trattati erano cosa del 
tutto inutile. 

282. Pnr tuttavia non era impresa da nulla il 
togliere Havro di mano agli Inglesi. Si erano im- 
poste suliii nazione inglese enormi tasse ( per nul- 
la dire delle „ preci „ ) onde consolidare il posses- 
•0 di quella piazza. 11 conte di Warvvick io luogo 

nutta per tutto il tempo della sua vita . „ Tutti san- 
9 , no che la regina Elisabetta ( detta og^i da' suoi 
„ medesimi nazionali diavoletta , ) si gloriava della 
„ sua qualità di vergine ; questa circostanza per- 
5 , suase alT adulazione, di nominare Virginia una 
„ provincia di America scoperta in quel tempo 5 poi- 
a, che tutto è virgineo ciò che alla vergine appar- 
„ tiene.» Giornalo Eccl. Rom. luglio 1829. pag. 
2.7. Un uomo che si distinse per le scoperte fatte 
nel nuovo mondo sotto il regno di Elisabetta , fu il 
famoso Sir TV alter Raleigh , che stabilì una colonia 
nella nuova Inghilterra , senza alcuno soccorso del 
suo governo. Nota dell'editore lucchese. 



di spedir troppe per sovvenire egli alleati di Eli- 
sabetta , aveva ritenuta la sua armata in Havrc; 
aveva eoo sei mila soldati e settecento guastatori 
di guernigione , renduta quella piazza inespugna- 
bile 9J ; aveva (tostocbè giunse al suo orecchio che 
la rivolta era al suo termine) espulsi dà Havrc 
tutti i nativi Francesi ad estremo lor detrimento, 
e in diretta violazione del trattato di Elisabetta 
con Condè e Goligni. Se non che a malgrado di 
tutto ciò, Montmorency al termine di hreve tempo, 
fatte dapprima le opportune brecce alle mura » 
in grado di entrare nella piazza di assalto. La Re- 
gina madre ed il Re eran presenti nel campo, ov' 
ebbero T indicibil contento di vedere il generale 
della M ottima Elisabetta „ , far' umile proposta di 
cedere la piazza al suo legittimo sovrano, senza 
menzione veruna di Calais e del suo territorio, e 
senza condizione di sorta, air infuori di quella che 
a lui si permettesse di ritornare io Inghilterra 
col miserabile avanzo di sua armata; e cosi la In- 
ghilterra dopo tutti i tesori , ed il sangue profuso 
onde appagare la malignità del l 5 „ aurea Elisa bet- 
ta „ e dopo tutte le giuste imputazioni di perfidia 
ch'essa le aveva attirate, ebbe a riavere quegli 
avanzi , qual monumento di vergogna , maggiore di 
quanti essa Inghilterra ebbe a soffrirne dal giorno in 
che il glorioso ALFREDO discacciò finalmente i Da- 
nesi. Eppure femmina così fatta è chiamata, o è sta- 
ta chiamata la buona regina Elisabetta , ed il suo re- 
gno di perfidia e macello, è stato detto glorioso l 
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283. Se non che per grandi che fossero le limi- 
liazioni della „ buona Elisabetta „ e per gravi che 
fossero le sventare del paese ad esso arrecate da 
limili di lei procedimenti d' ipocrisia e mancanza 
di fede sin allora inauditi , noi noa pertanto non 
abbiamo peranco veduto il colmo delle une e dell* 
altre. Perciocché la „ gloriosa e buona Elisabetta ,, 
ebbe allora a porger suppliche per la pace e ciò 
a quel Re medesimo , i cui sudditi robelli essa ave- 
▼a sì di recente e cotanto favoreggiati. Gli ambi- 
sciadori di lei tuttoché muniti de' dovuti passapor- 
ti , vennero arrestati e fatti prigioni . Ella pestò 
co* piedi il suolo , fece giuramenti ; ma inghiottì 
raffronto, ed ebbe ricorso ai dovuti passi, onda 
far sì eh* eglino venissero ricevuti alla corte di 
Francia , la quale dal suo canto accolse con un sor- 
riso di dispregio Je ansiose istanze di lei; e lasciò 
passare molti mesi, prima di piegarsi a dare ascol- 
to a parola alcuna di pace. SMITH fu uno degl* 
invitati di lei, e l'altro si fu quello stesso THRO- 
CKMORTON, il quale era stato suo ambasciado- 
re a Parigi, e insieme suo agente in eccitare Con- 
dò e Goligni a rivolta. Il primo venne imprigiona- 
to a MELVN, ed il secondo a Saint Germain . 
SMITH venne rilasciato dietro le suppliche di Eli- 
sabetta, ma THROCKMORTON fu ritenuto, e ne 
fu tratto profitto del seguente curioso avvenimen- 
to, ma cotanto per la buona Elisabetta „ umilian- 
te. 11 trattato di Ghateau Gambresis, nel quale si 
stipulò la restituzione di Galais nel termine di ot- 
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to anni o la perdita a danno de Francesi di 5oo,ooo 
•cadi, conteneva un articolo, in forza di che do- 
veansi ritenere dalla insigne Elisabetta,, quattro 
nobili francesi siccome ostaggi per l'adempimento 
del trattato dal canto della Francia. La „ egregia 
Elisabetta „ con avere secondati i francesi rubelli , 
aveva infranto un simil trattato; avevs| perduto 
ogni giusta pretensione sovra Calais, e avrebbe quin- 
di dovuto rilasciare gli ostaggi\ ma siccome la,, 
buona Donna „ assai di rado faceva ciò che doveva 
fare, talché quasi ogni giorno della scioperata sua 
vita avrebbe potuto con piena verità ripetere quel- 
la parte del libro di preghiere 9i corretto 9 che di- 
ce noi abbiamo fatte quelle cose che non dovC- 
„ vamo fare, e abbiamo omesse quelle che dove- 
„ vamo fare „ ; così codesta „ buona „ donna aveva 
ritenuti gli ostaggi , quantunque ella fosse decada- 
la da ogni diritto a ciò pel cui adempimento quel- 
li erano stati posti in sue mani . Ora i Francesi 
anch'essi avevano fatto caccia di un uccello „. Essi 
avevano in lor potere Throckmortoo , antico loro 
nimico, ed egli teneva racchiusi altamente nel suo 
petto un'enorme quantità di secreti orribili della „ 
buona Elisabetta,,. E per tal modo, dopo lunghe 
discussioni, duranti le quali Throckmorton die in 
modo assai significante a conoscere la propria de. 
terminazione di non voler finire i suoi giorni in un 
carcere, senza farne in qualche guisa vendetta sul- 
la sua Sovrana priva di compassione verso di lui 
/inai menta la „ onesta „ femmina acconicntì a fa- 
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re il cambio de' quattro nobili francesi per esso ; 
e poiché un quarto di pane era meglio che non 
aver pane di sorta, accettò altresì di prendere \i5 , 
OOO ssudi abbandonando Calais alla Francia in per- 
petuo , 

284. Laonde ella fu in sostanza la J} buona Rei- 
na Elisaljetta „ che strappò questa preziosa gemma 
dall'inglese diadema. Nè fu questa la sola fatale 
conseguenza del suo immorale ed empio trattato 9 
e de' suoi intrighi co' Francesi ribelli . La pesce , 
che erasi introdotta nella guernigione di Havre de 
Grace, e che aveva lasciato Warvvick con soli 
circa due mila nomini de' sette mila , che dappri- 
ma egli aveva; cotesta terribile iofermità fu da' 
que' miseri avanzi di esseri infetti recata in Inghil- 
terra, ove HUME stesso confessa ch'essa sterminò 
innumerevole quantità di gente j massimamente in 
Londra ove oltre a venti mila persone perirono di 
quel contagio nel giro di un anno. Così dunque la 
nazione fu sovraccaricata d'imposte, afflitta dalla 
guerra , desolata per la pestilenzia ; così migliaia 
sopra migliaja d'Inglesi furono distrotti, o mina- 
ti e renduti miseri, solo per appagare le voglie 
di quest'altiera femmina e maligna, la quale pen- 
sava di non poter' essere giammai sicnra , finche 
tutto il mondo non si fosse a lei unito nella sua 
sfacciata apostasia . Così e solo per questo identi- 
co motivo, Calais venne ceduto per sempre; Calais 
il più glorioso possedimento d' Inghilterra ; Calais 
una delle due chia?i ai mari del Nord; Calais , che 
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*r» itato acquistato pe' nostri cattolici progenitori 
duecent' anni innanzi j Calais, ch'eglino non avreb- 
bero giammai pensato di cedere alla Francia, più 
di quello eh* eglino pensavano di cèdergli Doavrei j 
Calais ialine , alla semplice idea di perdere il qua- 
le sentiasi morire di crepacuore la onesta , la vir- 
tuosa, la patriotica e tanto calunniata Maria. 

235. E' veramente da stupire, quale impudenza 
dispieghi HCJME nel trattare di tutta codesta iuv 
portante serie di avvenimenti; com'egli inorpelli 
tutte le violazioni di fede e cH giuramenti rispetto 
alla „ impareggiabile Betta come lasci passare senza 
censura lo sfrontato e maligno tradimento de' ribel- 
li ; anzi come insinui apologie a loro favore-, co- 
me egli sfugga di toccare la rara fedeltà di Filip- 
po a' contratti impegoli come tessa laudi all'anima 
rea di Coligui , mentre biasima Condè perchè cer- 
cò la pace dopo 1' assassinio del Duca di Guisa , 
come intieramente sopprìma le profonde umiliazio- 
ni dell' Inghilterra nel fatto di Smith , e Throckmor- 
ton; come faccia ascendere l'ultimo contratto di 
vendita di Calais a 200,000 scudi in vece della 
quarta parte di 5oo, ooo ; come passi sopra alla 
perdita di Calais in perpetuo , quasi a cosa di oiun 
rilievo , nulla „ buona Elisabetta „; quantunque egli 
avesse fatta cosa della maggior conseguenza la tem- 
poranea perdita di quella piazza in Maria ; ma so- 
pratutto com' esso rivolga costantemente i suoi trat- 
ti maligni contro quel destro, valoroso e magna- 
nimo signore il Duca di Guisa , mentre magnifica 

26 



uigiiize 



ci by Google 



402 

Gondè fino a tanto che questi fa ribello, e tradì- 
torà intento a vendere la patria sua terra ; e coma 
iofine egli encomi l'accanito e traditor Coligni fi- 
no eiir oltim' ora della vita di cotesto fellone. 

aS5. Avvi alcun' uomo , che non ravvisi la gran- 
do importanza di Gilais e del suo territorio? Av- 
vi alcuno che non iscorga quanto desiderabile per 
noi sarebbe V avere in oggi quel luogo ? avvi al- 
cuno Inglese a cui non dolga la perdita di esso? 
£ non è egli chiaro quanto il sole in pieno me- 
riggio, che quello fu periato per sempre per la 
perfidia della „ buona Elisabetta nell' unirsi ai 
ribelli di Francia? Se quando cotesti ribelli erano 
formidabili al loro sovrano , ella avesse insistito 
presso di questo perchè le si restituisse di subito 
CUiai? , ed ei si prendesse nn equivalente per tale 
anticipata restituzione , non è egli palese, che quel 
sovrano ci avrebba acconsentito, anziché correrò 
in simil congiuntura in pericolo del malcontento 
di lei ? E qual'è l'apologia che HUME ci appre- 
senta per iscusare la condotta di essa nello unirsi 
ai rivoltosi ? „ Elisabetta oltre il generale ed cs- 
# , senzialo interesse di sostenere i protestanti, ed 
„ opporsi ai rapidi progressi del suo nimico il Du- 
„ ca di Guisa ( come era egli suo nimico ? ) ebbe al- 
N tri motivi, che la indussero ad accettare tale 
,, proposta . Allorché ella conchiosc la pace a 
3, Ghateau Gambresis, ebbe giusta ragione di pro- 
9I vedere , che la Francia non avrebbe giammai 
m spontancamerité adempiuto f articolo relativo ali* 
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,> restituzione di Calali ; e molti posteriori inciden-, 
„ ti si aggiunsero a confermarla in simil sospetto . 
„ Si erano spese in fortificazioni somme considera- 
pi voli di danaro; si eran concedati affìtti u lungo 
„ tempo delle terre } e molti abitanti erano stati 
M incoraggiati a fabbricare e stabilirsi quivi , con 
„ assicurazione che Calais non sarebbesi mai renda- 
ti to agl'Inglesi. La' reina pertanto assai saggiamen- 
M te concliiuse, che ov'ella potesse acquistarsi il 
k' possesso di Hivre, piazza che dominava la im« 

beccatura della Senna, ed era di molto maggio- 
„ re importanza di Cilais, ella avrebbe di leg- 
H gieri costretti i Francesi ad osservare il trattato , 
„ e avrebbe avuta la gloria di riacquistare alla 
„ corona queir antico possedimento , che era sì 
'ti grandemente caro alla nazione . 

286. Adunque ad un tratto svaniscono tutte la 
proteste di lei di voler difendere la •« causa del 
Vangelo „ ; ella è decisamente un' ipocrita la più 
profonda; ella infrange la data fede verso il Re di 
Francia, e similmente verso i ribelli. Ma se ella 
realmente previde, che i Francesi non. avrebbero 
spontaneamente adempiuto il trattato di Ghateao Cam- 
breais, perchè dunque conchiuse, quando Filippo 
era pronto ad ajutaria a costringere la Francia ad 
una pronta restituzione di Calais? £ quanto ai poste- 
riori incidenti, che avevano confermati i suoi so. 
•petti , perchè il governo francese non avrebbe do- 
vuto riparare le fortificazioni , e perchè non avreb 
he dovoto dare assicurazioni che il territorio nejn 
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sarebbe mai statò renduto agV Inglesi , scorgendo 
ch'eli» ne aveva contrattata la perpetua celione 
per 5oo,ooo. scadi? I Francesi volevano senza 
meno pagare tal somma al termine degli otto anni. 
Mai essi non intendevano , dopo eh' ella aveva ri- 
gettata l'offerta di Filippo di cedere Calais; ciò era 
noto ad ognuno, e niuoo il sapea poi meglio della „ 
ottima Elisabetta „ella aveva degli ostaggi pel paga- 
mento della somma; e ritenne codesti ostaggi an- 
che dopo ch'ebbe ricevuto da' ribelli Havre sicco- 
me guarentigia di quel pagamento medesimo . Ave- 
va ella, almeno sei credea, due uccelli io pugno , 
ma ad onta che „ conchiudeise assai saggiamente „ 
gli uccelli amendue le fuggirono di mano ; ella ri- 
mase avviluppata, presa e delusa dai proprj rag- 
giri; e la nazione ha pure al dì d' oggi a deplora- 
re le conseguenze dell'egoismo, della sua mala fe- 
de ed atroce perfidia . 

287. Dovrei pur tuttavia tener dietro alla.,, egre- 
già Elisabetta ed al suo degno amico Goligni fino 
all'epoca della strage di S. Bartolommeo , la quale 
fu una specie di vendita al? ingrosso della stessa 
materia, che la „ buona Elisabetta spacciava a mi- 
nuto; ma il mio foglio è già pieno; ed ora mi av- 
veggo che mi sarà impossibile di rendere la dovu- 
ta giustizia al mio snbbjetto senza estendere la mia 
operetta alquanto più oltre di quello eh' io divisava. 
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288. Quantunque la strage di S. BARTOLOM- 
MEO a vette loogo in Francia» pare ha dato ella 
origine ad una sorgente inesausta di calunnie con- 
tro la Religione de' nostri progenitori ; ha ella ser- 
vito come di pretesto agii storici protestanti per giu- 
stificare, o palliare almeno cotante atrocità dal 
lato delle sette loro diverse: e la regina d' Inghil- 
terra, e i suoi ministri ebbero tanta mano nel far- 
si i primi eccitatori di quella, e quindi punire i 
Cattolici sotto il pretesto di farne vendetta , eh* 
io reputo per me necessario il darne un raggua- 
glio. 
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a8q. Abbiamo osservato ne' paragrafi antecedenti 
dal 273. al ftttl; l'opere proditorie di Coligoi; e nei 
$, 2^8. abbiamo rilevato, che questo preteso San- 
to vilmente diede opera, che quel bravo patriot- 
tico e nobile Signore , il Duca di Guisa , veuisso 
assassinato (*) . Neil' assassinare peraltro questo no- 

(*) Se nella nota al §. 278. mi è involontariamen- 
te fuggita qualche circostanza da non tacersi rela- 
tiva ali* assassinio del Duca di Guisa , la rammen- 
terò attualmente . Un azione infame cotanto succe- 
dette il l'363. a 18 di f ebbra] o- e Giovanni PoltroC 
di Marc , lo uccise con un colpo di pistola , le cui 
palle erano stote avvelenate . L* assassino fu arre- 
statoi e quantunque variasse nelle sue deposizioni , 
non cessò mai di accusare Coligui , ed in tale accu- 
sa se ne morì fra i tormenti . Neil* assedio di Ro- 
veri fu macchinato un altro tradimento contro di 
lui) ma il colpo allora andò a vuoto. Quando gii fu 
tondot lo davanti il reo , che era di religione prote- 
stante , e gloriavasi di sì fatto attentalo, Guisa gli 
parlò in questi termini: la tua religione ti ha portato 
a togliermi la vita , e la mia mi comanda di perdo- 
narti. Così parla un eroe cattolico . Non Ja dunque 
^sorpresa , se anche allora quando trovossi vicino a 
moite % le ultime sue parole Jurono piene di senti- 
menti di religione , e furono consigli di pace, lascia- 
ti alla moglie ed al fglio. Si fece un giusto ed 
energico elogio di quest* uomo grande , con queste 
brevi parale 1 Fraucesco di Guisa, ero* ch« nuuu 



bile personaggio, quello scellerato non tolse dal 
mondo tuttaquanta la famiglia di lui. Rimase un 
figlio (1) a vendicare la morte del padre, ed il tra- 
ditore Coligni aveva ancora a sperimentare la giu- 
sta vendetta di questo figlio. Abbiamo osservato , 
eh' erasi fatta la pace tra il re di Francia ed i suoi 
sudditi ribelli; ma Coligni aveva sempre lasciato 
traspirare , che i suoi proditorj disegni non erano 
che assopiti. Il Re andò fucendo progressi pel regno 
da quattro anni circa dopo il pacificamento; quan- 
do da Coligni e suoi seguaci si formò una trama , 
di ucciderlo, cioè d' impadronirsene; ma egli ca- 
valcando per quattordici ore senza smontar mai dal 
suo cavallo, e senza cibo o bevanda ccrcossi scam- 
po colla fuga, e sano e salvo si ridusse a Parigi. 
Scoppiò subito un* altra guerra civile seguita da uq 
altro pacificamento; se non che tali erano stato le 
crudeltà commesse dail' una parte e dall' altra , 
che non poteva esservi, e realmente non vi fu ol- 
io Stato e la Religione. Nota dell* editore luc- 
chese. 

(l) Fu questi Enrico di Lorena, Duca di Gui- 
sa , primogenito di Francesco di Guisa , e nacque 
nel ì55o. Non degenere dalle qualità luminose del 
Padre , fu egli pel suo valore , e pe nobili suoi por^ 
tomenti , non che per V amabili sue maniere l* og- 
getto del C amore del popolo e della milizia Jrance- 
se , e fu costante propugnato ré della cattolica fede 
&ontro i protestanti. 



4o8 

cun'erTettiro perdono. 1 protestanti erano stati ai- 
to Iuta mente così saoguinarj , come i Cattolici, • 
( ciò, eh 9 è stato rilevato pur da 1 loro proprj stori- 
ci) la lor condotta fu frequentemente , per non di- 
rè uniformemente , caratterizzata dal saccheggio, 
dalla ipocrisia e dalla perfìdia, cose tutte all'indo- 
le de' loro dì mici ignote. 

iqc. Durante questo pacificamento» Goligni usan- 
do della più profonda dissimulazione, erasi sforzato 
d' insinua rei nel favore del giovine re, ed all'oc- 
casione del matrimonio tra la sorella del Sovrano 
ed il giovin re di Navarra (che fu dapoi il fami- 
gerato Enrico IV. ) Goligni , il qnale per esser 
morto Gondè , era divenuto capo della sua setta , 
re ne andò a Parigi con un seguito di suoi ade- 
rènti protestanti 3 onde partecipare alla celebrazio- 
ne, e ciò anche per invito del re (i). Dopo esser* 

(l) Fu ben calunniosa la imputazione, a carico 
di Cirio , cioè , che mediante codesto maritaggio di 
sua sorella Margherita col giovine re di Navarra 3 eì 
tendesse un laccio agli Ugonotti, per chiamarli in 
Parigi , ed immolarli quindi alla sua vendetta . La 
risoluzione della strage dì S. Bartolommeo non fu 
un progetto preparato, e meditato lungo tempo in- 
nanzi; fu bensì l'effetto momentaneo del timore, 
che produsse la notizia d'una nuova congiura, che 
tramatasi contro il re e la real jamiglia; timore, 
che era Jondato sulle anteriori continue trame ordi- 
te allo stesso proposito da' faziosi Ugonotti , non 
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egli qui stato uno, o due giorni, taluno per utrn- 
da gli sparò addosso un colpo di moschetto j e io 
ferì in due o tre luoghi , non pnr altro pericoh*- 
sumeote. 1 suoi partigiani ne diedero la imputazio- 
ne al giovine Duca di Guisa, sebbeue non sia 
stata mai prodotta alcuna pruova in appoggio di 
cosiffatta asserzione ; e però essi riunironsi sotto il 
loro condottiero , c come era ben naturale , mi* 
nacciarono di volersene vendicare . Ponendo ciò 
per fondamento della sua giustificazione, la Corte 
si determinò di anticipare il colpo; quindi la Do- 
menica de' 24. agosto giorno di S. BARTO- 
LOMMEO, pose in esecuzione il suo disegno. Gran- 
de si fu la difficoltà , che s' incontrò dal lato del 
giovin re, perca' egli vi prestasse il suo consenti- 
mento. Alia fine però le rimostranze e le preghie- 
re di sua madre , quelle del Duca d' Anjou suo 
fratello t e quelle del Duca di Guisa prevalsero 
su di lui. Gli ordini orribili furon dati; fu dato 
il segnale al momento prefisso; il Duca di Guisa 
con una banda di seguaci si avventò alla casi di 
Goligni, e ne atterrò le porte , ed il cadavere di 
quello dalla finestra fu gittato sulla strada . Il po- 
polo di Parigi» che odiava a morte i Protestanti, 
e che non poteva essersi dimenticato aver Coligni 
posti gl'Inglesi in possesso di Dieppe, ed Havre, 



— 



meno che sui movimenti e maneggi tuttavia prati- 
cati , che avevano tutte /e apparenze £ una novella 
ordita cospirazione . 
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popolo il quale non poter* aver* obbliato , eh* 
mentre 1* inveterato nimico della Francia veniva ri- 
condotto per cotal guisa in qael paese da Gol igni 
e da* anni Protestanti, questo medesimo traditore 
unito alla sua setta avevo vilmente assassinato 
quei valeote nobile personaggio , il già Duca di 
Guisa , il qoale aveva discacciato gì' Inglesi chi 
loro ultimamente occupato Galais , e che era sta- 
to assassinato in quel momento stesso , in cui fa- 
ceva egli ogni sforzo di fare isgombrar da Havre 
questo invecchiato nimico , ivi introdotto da Coli- 
gni e dai suoi seltarj; quel popolo di Parigi noa 
pote i fare a meno di non rammentar 'queste cose, 
e rammentandole , non potea fare a meno di non 
aver Goligni , ed i suoi settarj in una detestazio- 
ne indicibile. Oltre a ciò fra quel popolo pochi vi 
aveva, de' cui parenti ed amici, o qualcuno o più 
d'uno perito non fosse, o in un modo o in un'altro 
•offerto non avesse dai eaccheggiaincuti , o dalle 
stragi di questi depredatori ed assassini calvinisti , 
il cui Credo insegnava loro, che le buone opere 
eraosi moralmente inutili, o che niuna azione, 
per malvagia e sanguinaria che si fosse , chiuder 
loro poteva la via all' eterna salvezza. Questi „ Pro- 
tcstaoti „ come vcuivan* essi chiamati, non rasso- 
migliavano i protestanti moderni piò di quello, 
che la vespa somigli là pecchia. Quel nome dun- 
que era, e lo era giustamente sinonimo dì banditi, 
cioè di ladri assassini ; e le persone che tal oomc 
portavano , coli 1 addivenire spontanei strumenti 
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d* ogni ambizioso ribello» erano stati per la Fran- 
cia un flagello più terribile che la peste , la fama 
• la estrania guerra insieme congiunte . 

291. Or considerando noi queste cose, ed afen- 
do in vista, che il popolo sempre pronto a porta- 
re i suoi sospetti anche al di là de' limiti della ra- 
gione» odia in tolte le parti alzarsi il grido di,, 
tradimento " ; ci fura meraviglia , eh* esso popolo 
si scagliasse contro i seguaci di Goligni, e eh' ei 
di quella setta non risparmiasse chiunque gli ve- 
nisse fatto di distruggere ? Quando ci fissiamo in 
queste considerazioni , e quando specialmente ve- 
diamo > che fu il figlio dell* assassinato Duca di 
Guisa quello, il quale faceva strada al popolo som- 
mosso, non è egli una violazione la più mostruo- 
sa della verità i' ascrivere quella strage alle massi- 
me della Cattolica Religione} (1) Con eguul giù- 

(l) E di fatto da prove le più incontrastabili fi* 
sulta* che la religione non fu per nulla il motivo 
di quella strage ; che gli Ecclesiastici non v ebbero 
parte alcuna , e che anzi (ed il confessano pur gli 
stessi Protestanti) nelle varie città di Francia, ove 
ad imitazione di Parigi effettuar si voleva V eccidio 
de' Calvinisti , il clero fé* di tutto a salvarne giati 
numero ne conventi , e vi riuscì - Ciò avvenne pure 
in Nimes , ove gli Ugonotti avevano già per due 
volte fatto a sangue freddo orrido scempio ile Cat- 
tolici. Si è rinfacciato a GREGORIO XIÌL t'aver 
egli rendute grazie solennemente a Dio per quella 



•tizia noi potremmo ascrivere l'azione di BEL- 
LINGHAM (il quale mandò per il libro dell* ec- 
clesiastiche preghiere nel momento, eh' ei stavaii a 
Nerrgato) (l) ai prìncipj della Chiesa <f Inghilter- 
ra . Non è stato mai alcuno vile ed impudente ab- 

x 

atruge. Ma ciò (siccome bea lo rileva il dotto Ber- 
gier Dictbnnaire theologique ) non fu al certo per 
allegrarsi dell'assassinio de" calvinisti ; ma si della 
conservazione della religione cattolita e del re, che 
scrisse a tutte le Corti , aver' i ribelli messa in pe- 
ricolo la sua vita > e la sua corona . » i nemici 
9» (parla il predetto autore) fossero alle nostre fron- 
„ tiere 9 e venissero battuti con molta strage di es- 
j, si', noi per certo ringrazeremmo Iddio non già 
n dell'effusione del sangue loro, ma della cessazio- 
9» ne del soprastante pericolo . 

(l) In una delle note al §■ 90. si è fatta men- 
zione di questo Bellingham, che uccise Mr. Perce- 
val t onde fu tradotto a Nevvgate, una delle prigio- 
ni di Londra. Ora Cobbett richiamando qui alla 
mente un tal fatto , per via a*i comparazione dice , 
che t ascriver quella strage di Francia alle massime 
Cattoliche farete cosa tanto coerente, quanto il sa* 
ria V attribuire quella azione di Bellingham ai prin- 
cipj della Chiesa anglicana 9 per aver egli mandato 
a prendere il libro di comuni preghiere , vale a di- 
re per aver dimostrato al Protestantismo la sua ade- 
sione pur quando era detenuto in carcere pel com- 
messo omicidio . 
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bastanza ria farlo. E perchè dunque vi saranno uo- 
mini ai vili e sì impudenti da ascrivere questa 
strage di Francia alle massime Cattoliche} 

292. La strage in Parigi superò di gran lunga 
le brame della Corte; ood' è, che furono imman- 
tinente mandati alle grandi città delle provincie 
degli ordini ad impedire sì tragiche scene (1). Del- 
ie scene cosiffatte però ebbero luogo in parecchi 
siti . Ma sebbene il numero totale delle persone uc- 
cise sia stato fatto ascendere da alcuni scrittori 
protestanti a cento mila ; un calcolo pubblicato 
nei 169*, e formato su i calcoli raccolti da' mini- 
stri nelle differenti città fece ascendere per tutta 
.1» Francia il nomerò alla somma di sole 786. per- 
•onc . Il Dr. L1NGARD (<2) . Nota T. Voi. V. ) 

(l) E' stato in realtà provato, che la proscrizio* 
ne riguardava Parigi , e i soli Capi degli Ugonotti , 
non già le altre città del regno. Ma il furore del k 
popolo mosso dairodio conceputo contro gli Ugonotti' 
per tanti mali sofferti infierì contro di essi molto più 
di quello che il governo avrebbe voluto . Eppure i 
Calvinisti | ed i loro fautori hanno avuto la mala jede 
di asserire , che il re inviò corrieri nelle diverse città 
del regno per farvi trucidare gli Ugonotti 5 quando al 
contrario esso ve gli spedi ad impedirne la strage . 

(a) Recentissimo Scrittore storico inglese di altis- 
sima riputazione , che alcuni mesi fa si trattenne 
in Roma per qualche tempo. Si parlerà di lui in 
una nota , ove ci chiamerà più opportuna occasione. 
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Bndò colla dichiarazione del Re di Francia, ore 
eaponerasi la cagione della strage, lo riceverono 

- > ■■ * 

» 9 suo régno , corn era stata Maria con i protestai 
„ ti„. Vedi Nonaottc loc. cìt. T. I. Gap. XXI. 
Dunque se non fu sanguinaria coi cattolici del suo 
regno, con chi lo fui Mi figuro che lo sarà stato 
con quelli del Paraguai , e con quelli del Giappo- 
ne ; è vero ehi Se parlate seriamente, Signor Vol- 
taire, avete preso un «fui prò quo, cioè siete un im- 
pudente mentitore, giacché il vostro inganno non 
può essere che volontario : io però mi taccio , onde 
prosegua a parlare di costui il conte Giuseppe Da 
Mai stri?. „ Voltaire nella storia è insopportabile a 

dispetto della sua arte , della eleganza e delle 
N grazie del suo stile \ non potendo veruna qualità 

essere sostituita a quelle che gli mancano , e che 

• 

„ sono la vita delC Istoria , la gravità 9 la buona 
9 ,fede $ e la dignità. Quanto al suo poema Epico 
io non ho diritto a giudicarne; imperocché per 
„ dar giudizio di un libro conviene averlo letto , e 
„ per leggerlo esser desto .... Zi j sua cotanto van- 
„ tata piacevolezza è nondimeno ben lungi dall' es- 
„ sere irreprensibile: il riso che essa muove non è 
„ legittimo , è una sforzata contorsione di bocca. 
„ Non avete mai osservato che V anatema divino ju 
„ impresso sul di lui volto ? Dipo tanti anni è tcm- 
„ po ancora di fame ? esperimento . Recatevi a con- 
„ siderare la sua effigie al palazzo del Romitorio : 
9J (è a Pietro Bsrgo) io non la guardo mai senza 



atteggiate in profondo lutto , e con tutti i contra- 
•egoi di disapprovazione. Quando ella però ne fe« 

congratularmi che essa non ci sia stata traman» 
„ data da un Qualche scalpello erede della greca va- 
„ lentia , il quale avrebbe forse saputo spargerlo di 
„ un certo bello ideale. Ivi è tutto naturale. Vi è 
,, tanta verità in questa testa , quanto ve ne sareb- 
9i he in un ritratto di plastica tratto dal cadavere. 

Vedete quella fronte abjelta , che non fu mai co- 
,, lorita dal pudore , que due crateri estinti ne qua- 
» li sembra che ancora bollano l'odio e la lussuria? 
„ Quella bocca (Jorse dirò male , ma non è mia 
5 , colpa) queir apertura spaventevole la quale va da 
„ u/7 orecchio ali* altro , e quelle labbra pizzicate 
„ oV/a malizia crudele , cow»e una wo//a pronta a 
„ mettersi in azione per lanciare la bestemmia o il 
„ sarcasmo : r*o/* ww parlate di quest' uomo 9 non 

/;ojso tollerarne la idea. Ah quanto male ci ha 
9 i fatto ! simile alt insetto flagello dei giardini che 
» non dirige i suoi morsi che alle radici delle più 
„ pregevoli piante, Voltaire col suo pungiglione 
„ no» cewa pungere le due radici della società 
„ ie Dorme e /a Gioventù; ei /e imbeve di veleni 
t , c«e trasfonde per tal guisa da una generazione 

li i/i uà' altra Il gran delitto di Voltaire è 

,, l'abuso del talento, e la riflettuta prostituzione 
„ uà ^e/i/o creato per celebrare Iddio, e ia vir- 

tù. Ei non potrebbe, come tanti altri, allegare 
„ la gioventù , la inconsideratezza, V attraente Jòr- 

0 
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ce delie rimoitran»e al ino „ baoo fratello il 
Re di Francia, e vi aggiunse la sua fiducia, di ei 



„ za delle passioni , e finalmente la trista fralezza 
„ della nostra natura. Nulla lo assolve , la sua cor- 
ti ruzione è di un genere che a lui solo si oppar* 
„ tiene \ ella si abbarbica fino nelle più interne fi- 
„ bre del suo cuore , e si rinvigorisce con tutte le 
M forze al suo intelletto. Costantemente associata 
„ al sacrilegio , ella affronta Dio , traviando gli 
'„ uomini. Con un furore che non ha esempio, quelV 
„ in sdento bestemmiatore giunge a dichiararsi il »e- 
i, mìcO personale del Salvatore degli uomini : egli 
„ ardisce dal fondo del suo nulla dargli un nome 
„ ridicolo : e denomina la INFAME quella legge 
ì9 adorabile che V Uomo Dio ha portata Ja terra. 
„ Abbandonato da Dio, il quale punisce col riti- 
„ rarsi, ei non conosce più freno.... Inventa pro- 
,, digj e mostri , che fanno impallidire . Parigi lo 
incoronò , Sodoma lo avrebbe cacciato in bando . . . 
„ Quando io veggo quello che egli poteva fare , e 
„ quello che ha fatto , non altro più m' inspirano 
„ i suoi talenti inimitabili , che una specie di san- 
„ ta rabbia che non ha nome . Sospeso fra V ammi- 
9> razione e V orrore , vorrei qualche volta fargli in* 
„ nalzare una statua.... per mano del Carnefice N « 
Eppure quest'uomo è stato detto con vera esagera- 
zione uomo universale. Per avere una idea giusta 
di si fatta universalità , andiamo col citato Conte 
Ut M tilt re a visitare la sua biblioteca. „ ha Bi~ 
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si mostrerebbe indulgente versm i proprj sudditi , U 
tua ipocrisia la trasportò un po' troppo oltre ; per 

n blioteca di V Ataire ( ei dice ) fu , come si sa ac- 
„ quistata dalla Corte di Russia, dopo la morte di 
„ lui. Oggidì è deposta al palazzo del Romitorio 
i% magnifico annesso al palazzo da inverno , fatto 
„ edificare da Caterina IL La statua di Voltaire , 
»» eseguita in marmo bianco dallo scultore Francesco 
„ l 'laudo n , è collocata infondo alla biblioteca, e fa 
„ sembiante di osservarla . Cotesto biblioteca dà luo- 
h go a molte osservazioni importanti , che se mal 
9i non mi appongo , non sono state mai fatte . Mi 
s» rammenta , quanto può rammentarsi una cosa let* 
99 ta da cinquant > anni , che Loveluce , nel romanzo 
„ di Clarissa scrive al suo amico • se vi su a cuo- 
„ re conoscere una giovine, cominciate dal pren- 
h der notizia de' libri che essa legge. Non vi è 
a cosa più innegabile .... Sotto questo punto di ve- 
ti duta , è la biblioteca di V oltane oggetto di par- 
ti ticolare curiosità. Non è possibile riaversi dallo 
» stupore nel considerare la estrema mediocrità dell 9 
s , opere, che furono già bastevol pascolo alla mente 

del Patriarca di Ferney* Si cercherebbero inutil- 
» ment^ quelli che dìconsi grandi libri, e massi- 

mamente le ricercate edizioni dei Classici. Il com- 
„ plesso della medesima non offre altra idea, che 
„ quella di una biblioteca formata per divertimen- 
9, to , nelle serate di un uomo campagnuolo . E* al- 
9) tresì rimarchevole un armadio pieno di libri di- 
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cui la regina madre nel rispondere alla buona 
Betta ,, le fece osservare , clie^ quanto a qriest' affa- 
re il suo figlio non potrebbe prendersi una acorta 
più sicura della sua „ buona sorella d' Inghilterra 4t ; 
c che mentre t puri a lei , quegli non forzava la 
coscienza di alcuno ; pari a lei era quegli risoluto 
di non soffrire, che pratticasse altra religione all' 
infuori di quella la quale egli stesso pratticava. La 
regina madre francese non 1 ebbe più a fare con 
ulteriori rappresentanze della „ buona Bettina 88 j 
poiché questa non solo punì la prattica d' ogni al- 

j, spajatii i margini dèi quali sono carichi di note 
Scritte dì mano di Voltaire , e queste tutte se- 
ì} gnate colf impronta della mediocrità , e del mal 
„ gusto, Lì intiera collezione è una dimostrazione 
», che Voltaire fu estranio ad ogni specie di cogni- 
ti zioni solide e profonde, e soprattutto alla clas- 
it sica letteratura . Se di alcuna cosa mancasse que- 
„ sta dimostrazione, sarebbe perfettamente compiu- . 
», ta co* tratti aV ignoranza senza esempio , che sfug- 
a gono a Voltaire in cento luoghi delle sue opero 
»» malgrado ogni sua precauzione . Un giorno forse 
„ sarà ben fatto presentare al pubblico una scelta » 
„ onde finirla una volta con un uomo di tal atta ,». 
Vedi Veglie di Pietro-Burgo T. I. Trattenimento 
IV - pag. 227. et seq. , e nota IV- pag. 263. della 
traduzione italiana . Cosi scriveva il Conte De Mai- 
stre ministro residente alla Corte 'di Russia. Nota 
dell'editore lucchese. 



DÌ QÌtÌ7P'._ _ . .4-^ y~ 



4*1 

tra religione fuorché la sua; ma di più puniva la 
persone , perchè non praticavano la religione sua ; 
sebbene ella stessa erasi una notoria apostata , e lo 
era poi per motivi d' im altrettanto notorio egoi- 
smo . 

294. Se non che v* ha qualche cosa di giunta , 
che serve come di appendice, la quale in un ino- 
db il più meraviglioso mette in chiaro aspetto la 
sinceriti* della „ buona Bettina J9 in questa memo- 
rabile occasione, come pur quella stessa qualità in 
lei, che la indusse a*dicliiararc , che desiderava di 
vivere e morire vergine regina. 11 Parlaineato ed i 
ministri di colei disiosi di una successione non qui- 
stionabile , e solleciti non meno di tenere indietro 
la branca scozzese della real famiglia , fecero a 
quella per ben replicate volte delie premuroso 
istanze perchè si maritasse. Ella ne rigettò costan- 
temente il consiglio . La sua inclinazione alla ., ver- 
ginità », la portava a preferir quella specie di di- 
mestichezza cogli uomini , cui non è dicevole al- 
ludere più che tanto. 1 suoi amorì con Leicester , 
di cui or' ora sapremo quanto basta, erano pubbli- 
ci e fa m 08 i } e sono stati in una maniera la più 
distesa dettagliati da parecchi storici protestanti , 
alcuni de' quali hanno appartenuto al clero della 
Chiesa d'Inghilterra. Di più si sa bene, che que- 
sti amori addivennero il snbbjetto di una rappre- 
sentanza teatrale mandata sulle scene fOtto il re- 
gno di Carlo II. Ora ella al tempo della strego 
così detta di S. Bartolommeo contava 39. anni di 
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tua età; e finche avea vissuto il tenor di su* ti- 
fo con Leicester era stato quello , di cui Lo fatto 
motto . Dieci anni dopo sia j>er la età di Leicester 
avanzata , sia per altra causa qualunque , la inclina- 
lione alla „ verginità „ parve, che tutto in un so- 
bito abbandonasse la buona Bettina": poiché diven- 
ne pieghevole al maritaggio; e trovandosi allora 
giunta all'età di quarantanove anni, certo che non 
vi era tempo da perdere in provedere il suo trono 
d' un ereditario successore . Ella nel XIII. anno 
del suo regno acconsentì ad un* atro che fu appro- 
vato, il quale assicurava la corona alla sua „ pro- 
le naturale") per cui qualunque bastardo , eh' el- 
la avesse da chicchessia addiveniva erede del tro- 
no. E mediante quell'atto stesso ei fece un crimen- 
lese il niegare, che una cotal prole ne fosse l'ere- 
de. Quest'atto, che tutt' ora si legge nel Libro 
degli Statoti ( i3. Elisab. cap. 1. S. 2. ) è un ar- 
gomento della più invereconda sfacciataggine, che 
•ia*i mai trovata in una femmina ; e ciò che fa 
sorpresa si «, che una tal murca di evidente nazio- 
nale nbjezione ed infamia siasi sofferto rimanersi 
registrata fino al giorno d'oggi. Ai quarantanove 
dunque la „ buona Douoa „ si determinò a menar 
vita conjugalc, e, come il feroce suo genitore, cui 
ella cotanto somigliò andava sempre adocchiando 
una giovine mogi fera; cosi la „ buona vergine Bet- 
tina „ àndavasi adocchiando un giovine marito ; e 
per convincere il mondo della sincerità del suo or- 
rore per la strage di S. Bartolommeo , chi avreb- 
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he avuto a fissare io suo compagno a vita , con 
chi stringersi in imeneo, fuorché col Duca di AN- 
JOU , fratello di Carlo IX. cioè uno di loro , cho 
mandarono ad effetto quella sanguinosa impresa » 
tul conto della qoaie essa e le sue cortigiane, tut- 
te della sua stampa, eransi abbandonate a lutto ? 
11 Duca non era avvenente; ma aveva ciò che i 
Francesi chiamano la beauty du diable\ era giovine ; 
non aveva che 28. anni , ed il colei drudo Lei- 
cester contava i cinquanta. Quanto a Bettina, seb- 
bene attempata anzi che no, pur dalla dentatura 
l'avresti detto ancor puledra . I ?uoi Ministri e la 
nazione , che vedevano tutti i pericoli , i quali dal 
fissato matrimonio deriverebbero alla indipendenza 
dal loro paese, protrata ronsi contro di quello col 
massimo calore , e finalmente ne la distornarono . 
Un Signore però del Collegio di Lincoln, il qua- 
le aveva scritto e pubblicato un libello contro quel 
matrimonio, fu processato e gli fu mozzata la ma- 
no destra, perchè animato da pubblico spirito fece 
questo sforzo di prestarsi a salvare l'Inghilterra 
dalla ruina , che le sovrastava per la mera condi- 
scendenza alla passione di una grossolana, scostu- 
mata , lercia , invereconda vecchia. Di quel mostro 
di suo padre, il quale cominciò la Riforma, fa 
detto eh' egli non la perdonò a verun' uomo nelT 
impeto della sua collera , e non la risparmiò a 
donna alcuna nel suo libertinaggio; lo stesso ap- 
punto nella sostanza , con piccolo cangiamento de' 
termina dir si potrebbe di questo mostro di sua fi- 
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glia , che posò V ultima mano alla Riforma ; e qual- 
che cosa approssimante il medesimo grado di ribal- 
deria potrebbe di buon diritto ascriversi quasi ad 
ognuno, che sostenne una parte cospicua nel pro- 
muover quell'avvenimento, che impoveri, e de- 
gradò la Inghilterra . 

295. Prima di venire a capo delle altre tre gran- 
di tra nsa //ioni dei lungo regno di questa femmina 
nequitosa, cioè, dell' indegno suo assassinio com- 
messo nella persona di MARIA STUART regina 
di Scoria; della sua guerra contro la Spagna', e del 
suo flagello sotto cui fé gemere V Irlanda, il qoal* 
infelice paese porta tuttavia impresse le orme del- 
la colei sferza velenosa; prima di venire a questo, 
ci sarà d'uopo informarci de" nomi, e del carattere 
di alcuni de' principali suoi consiglieri e coopera- 
tori; poiché ciò non facendo, saremmo difficilmen- 
te in grado di comprendere molte cose, di cui 
peraltro dovremmo noi aver" ih mente una chiara 
idea . 

296. Era Leicester il favorito di quella nel Con- 
siglio del pari che nel campo. Il Dr. HAYLYN (Ist. 
della Riforma, Eiisab. p.ig. 168.) ne fa la descri- 
aione in queste parole,, Sir ROBERTO DUDLEV , 
9 , secondogenito del Duca di Nortuinbcrlund ( l'odio- 
„ so traditore mandato al sopplicio nel regno pas- 
aato) fu fatto da lei, poco dopo il suo avveni- 
„ mento al trono, Lord Deubeigh e Conte di LEI- 
„ CESTER, avendolo fatto da prima suo Cnval- 
„ Urizxo., Cancelliere della Università di Oxford e 
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„ Cavaliere della Giarrettiera ; e quindi gli diede 
„ il bel feudo di Denbeigh con de' signori obhli- 
„ gati a prestare il loro corteggio, ed i loro serri- 
» gj » quello più che a qualunque altro feudo in 
„ Inghilterra nelle mani d'un suddito, aggiungeo- 
„ do pure a questo il delizioso castello e feudo di , 
„ Kenilvvorth. Innalzato a tanto onore ei si fece 
„ sua privativa il disporre di tutti gli uffiej nella 
„ Corte e nello Stato e delle ecclesiastiche promo- 
„ «ioni t facendosi in fine conoscere nella sua ma- 
M levoglienza così implacabile , nelle sue sensua- 
li lità coti iusazievole, nelle sue rapine così sacri- . 
»» lego, coeì falso nelle sue promesse, così tradi- i 
„ toro in punto di fiducia, e finalmente della vi* * 
„ ta e delle sostanze di persone particolari così di- 
„ struttore, che sovra i sudditi inglesi gravitava 
„ assai più pesante il suo dito mìgnolo, che non i 
M lombi di tutti i favoriti degli ultimi due re* f « 
Ed avvertite, questi „ due re „ erano i predatori» 
ed i -confisca tori Enrico VII!., ed Edoardo YÌJ m 
„ E sia che a que'suoi vizj si usasse connivenza, 
sia che non se ne facessero lagnanze 5 ei seppe ri- 
,j coprirli sotto lo specioso manto di zelo per la 
„ verace religione (ì) , e si erse a capo della fa- 
„ zione Puritana, non risparmiò pena alcuna, on- 
„ de metter fuori le proprie lodi , nè mancò di 
„ blandire i suoi settarj nella maniera, ch/«i tro- 

(l) *SV ponga mente essere llayìyn che seguita a 
parlare . 




4eG 

„ vò la più gradevole a codesti ipocriti farisei , nofl 
9 , adoperando ne' suoi discorsi e nelle lettere sue 
verun' altro linguaggio , che la frase della Scrit- 
„ tura, in coi erasi egli sì destro, come se rice- 
,, vuto avesse le medesime ispirazioni de' Sacri Au- 
9 , tori di quella.,, £ qui dobbiamo considerare, 
che tal carattere di costui ci vien delineato da un 
Dottore della Chiesa anglicana (cioè della Chiesa 
stessa di Betta) in un'opera dedicata, previo la 
permissione , al re Carlo li. Tornando ora alia re- 
gina , suo iotendimento fuor d'ogni dubbio si era 
il maritarsi a Leicester, il quale, ( secondóchè ne 
credea tutto il mondo ) aveva assassinata la sua 
moglie per farsi strada a quel matrimonio . Pu ella 
impedita di sposarsi a lui a motivo de' rapporti ri- 
cevuti da' «noi ambasciadori di ciò, che nelle Cor- 
ti straniere si disse intorno a quest' odioso procedi- 
mento, e a cagione altresì delle rimostranze di al- 
tri suoi ministri. HIOGONS , istorico distinto pe' 
suoi talenti e per la sua veracità, a chiare note 
stabilisce , che Leicester assassinò In sua prima mo- 
glie a fine di sposarsi alla regina . Dipoi egli si 
tolse in segreto una seconda moglie ; ed avendo 
quei bisogno di torscne una terza, perdi' ella ri- 
cusò di essere divorziata, V avvelenò. Cosi almeno 
parlava un foglio pubblico chiamato ,, Repubblica 
di Leicester, uscito alla luce nel iò6S. „ Eppure 
dopo tutti questi fatti quest'uomo, o piuttosto que- 
sto mostro continuò a godersi di tutto il suo potere , 
di tutti i suoi emolumenti, e di tutto il suo favo- 




re presso la „ vergine Regina „ fino all' ultimo gior- 
no di tua vita, che ebbe termine nel 1.088. dopo 
trent'aaoi di ruberie, e di oppressioni, sotto coi 
fece gemere il popolo d'Inghilterra. Si fa code- 
stui un „ riformatore di religione veramente degno 
di esser posto a registro con Enrico Vili., Cran- 
mer , Tommaso Crorav veli , e la buona regina Betta „ . 

297. SIR GUGLIELMO CEC1L in seguito fu 
quegli, che più la ravvicinò. Ei si fu il suo Se- 
gretario di Stato; e da poi ella fecelo uno de' Lord 
col titolo di Burleighy e lo fece di più Lord Te. 
soriere. Era stato colui protestante sotto il regno 
di Edoardo VI., al qual tempo fu segretario in 
prima sotto il Protettore Somerset , e questi, al- 
lorché Dudley (1) Io soperchiò, fu abbandonato da 
Cecile che la tenne dal secondo, e fu precisamen- 
te quegli che distese il proditorio Istromento, con 
cui Edoardo sul letto della morte diseredò le sue 
sorelle Maria ed Elisabetta. Perdonato a loi da 
Maria questo tradimento } divenne esso cattolico il 
più zelante, c fra gli altri si fu un volontario per 
girne a Bruxelles, onde ricondurre in Inghilterra 
il CARDINAL POLE. Ha cangiato vento, ei ri- 
tornossi protestante e Segretario di Stato della „ 
buona Bettina „ la quale non curò giammai cosa 
alcuna riguardo al carattere od ai principj di quei , 
ch'essa impiegava, parche quelli non facessero, 
che corrispondere ai fini del suo amor proprio. 

(l) Cioè il Duca eli Northumberland* 
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Questo Cedi , eh* era un uomo di straordinaria abi- 
lità e di prudenza e scaltrimento ancor più gran- 
de, fu il principale appoggio del colei trono per 
circa quarantanni de" quarantatre dei suo regno. 
Li si morì nel 1 £98. anno 77, di sua età. Che se 
il successo ne* mali ariiiicj se la fertilità nelle scal- 
trite astuzie se il conseguimento .de' proprj fini, 
senza veron riguardo a mezzi d'ottenerli, se a 
questo intendimento la sincerità è da porsi in non 
cale, e la verità, la legge, la giustizia e la pie- 
tà è da conculcar sotto a' piedi ; se , purché rie- 
scasi nell'intento, l'apostasia, la falsificazione, lo 
spergiuro e l'effusione del sangue innocente cose 
sono da uon farne caso, codesto Cedi fu certamen- 
te il più gran ministro di Stato, il più gran po- 
litico che mai vivesse. Egli si fu a preferenza di 
tutti gli altri, la persona, in cui ripose la sua 
confidenza la Regina, la quale sendo esso divenu- 
to vecchio e debole delle sue membra, usò farlo 
sedere io sua presenza, dicendogli nel suo solito 
maschio ed enfatico stile „ io vi riguardo non già 
dallato delle vostre gambe deboli, ma sibbene da 
quello della vostra testa robusta " . 

298. Dopo Cedi FRANCESCO WALSINGHAM 
divenne Segretario di Stato. Questi però era stato 
impiegato dalla regina quasi dal principio del suo 
regno . Era stato egli suo ambasciadore in parec- 
chie corti; aveva trattato le negoziazioni di mol- * 
ti affari; erasi un Domo al sommo prudente e sa- 
gace, e destituito totalmente d' ogni cura, quanto 
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a mezzi purché scorgesse a fi oc i suoi dise- 
gni. Dicevasi aver egli cinquantatre agenti, è die- 
ciotto vere spie nelle Corti straniere. Era questi il 
più aspro e il più ioflessibile persecutore de' Catto- 
lici; ma prima della sua morte, che avvenne nel 
1590. ebbe egli stesso a sperimentare alquanto di 
quella tirannìa ed ingratitudine, e di quella man- 
canza di pietà, a far' provare le quuli a cotante 
persone innocenti esso aveva principalmente con- 
tribuito. 

299. PAULET ST. IOHN, marchese di Wioche- 
ster, costui non fu un polìtico . Egli» come parec- 
chi altri, si fu un valtacasacca . Presiedette ai pro- 
cessi ne' tribunali, e fece qualche altra opera consi- 
mile. Siffatte cose non meritano qui particolare men- 
zione; perocché Paulet vieti semplicemente nomiuato 
come un esemplare del carattere e della condotta de' 
fubbricatori, e de'sostenitori delia famosa,, riforma *«. 
Questo Paulet (primo nobile di sua famiglia) la pri- 
ma volta che emerse, addivenne castaido del Vesco- 
vado di Winchester all' epoca del Vescovo Fox nel 
regno di Enrico V1J. Dal brotale Enrico Vili, 
poi fu fatto tesoriere della sua Corte , e secondan- 
do zelantemente tutte le vedute di quel famoso „ 
Difensor della Fede „ fu fatto Lord. St. Iohn. Fu 
egli di que' famosi esecutori, che portar dovevano 
. ad effetto il testamento di Enrico Vili. E sebbene 
Enrico avesse ingiunto a questi uomini di serbare 
la specie di sua religione mezzo cattolica; Paulet 
però sotto il regno di Edoardo diveune uno zela- 
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tor Protestante 9 é continuò a goderli, tutte le ca- 
riche , e tutti gli emolumenti , buscandosi inoltre 
alcune nuove concessioni dagli ulteriori spogli del' 
la Chiesa e de* poveri. Vedendo poi, che Dudley 
era in sul punto di far gambetto a Somerset , co- 
me finalmente fece , Paulet si strinse in lega con 
caso Dudley, e attualmente presiedette al proces- 
so , ed approvò la sentenza di morte contro Somer- 
set „ il cui semplice nome (dice il Dr. Milner) un 
poco più di due anni prima lo avea fatto trema- 
re. «« Dudley lo fece prima Conte di Wdtshire » o 
quindi Marchese di lyinchestèr , e gli diede il pa- 
lazzo del Vescovo di Winchester a Bishops pyal- 
tham unitamente agli altri spogli di quel Vescova- 
do . Allorquando venne Maria , lo che avvenne 
qoasi immediatamente dopo, ei si fece un'altra 
volta cattolico , e continuò a ritenere e godersi 
tutte le cariche, e tutti gli emolumenti. Nè di- 
venne solamente cattolico, ma cattolico il piò fu- 
rioso s ed il più attivo e vigoroso fra tutti i perse- 
cutori di quegli stessi protestanti, 1' coirsi co' qua- 
li ei se lo era recato a vanto circa due anni pri- 
ma . Noi abbiamo sentito dire una buona fatta in- 
torno alle crudeltà del „ sanguinàrio VESCOVO 
BONNER; ma ninno mai ci dic«, che questo mar- 
chese di Winchester , come presidente del Consi- 
glio fece per ben ripetute volte delle ripassate a 
Bmner io termini molto severi, per maucaoza di 
ze/o, e diligenza nel mandare i Protestanti alle fiam- 
me. „ Fox asserisce 9 che del Consiglio il più atti- 
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H vo in questa persecuzione fu il Marchese di iyin< 
„ Chester. " Ma dapqi , morta Maria s ed essendo 
Elisabetta risolata di estirpare i Cattolici, Paulet 
di botto divenne nuovamente protestante , e il più 
crudele persecutore de 9 Cattolici , presideute a parec- 
chie commissioni per condannarli a morte ; e ven- 
ne a tanto favore della „ buona Betta eh* ella 
dicea , che se quegli non fosse stato tanto vecchio , 
com'era, se lo sarebbe scelto in isposo a prefe- 
renza di ogni altro ne' suoi dominj . Ei si morì nel 
1& anno del regno di lei all' età di anni 97. es- 
sendosi mantenuto nel posto , duranti i regni di 
cinque sovrani, ed avendo fatto quattro cangiamen- 
ti nella sua religione , per corrispondere a' cangia- 
menti fatti da quattro dei cinque (1). Uno stori- 
co francese dice, che dimandato Paulec , come fos- 
se stato egli da tanto da passar sì molte e grandi 
procelle non solo serbandosi illeso, ma via più 
avanzandosi tutto quel tempox rispose „ en ètant uo 
saule* et non pas un chòne „ cioè coli' esser' un 
salcio, e non una quercia, li nostro presente primo 
Ministro, il quale nel 1822, mentre stavansi fa- 
cendo delle collette per gli affamali Irlandesi , ascri- 
veva le calamità di quel paese ad un soverchio di 
cibo, sembra , eh' ei pur siaei di questa specie di sal- 
cio, però che (se si eccettuino quindici mesi iocir- 



(l) Tante infatti jurono le variazioni de* regnan- 
ti, e delle religioni da Enrico VII- ad Elisabetta, 
duranti i gf. anni di costui. 
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oa) egli da che fa uomo è stato sempre io posto. 
Ei fu sotto Tilt per la prima volta; Pitt sen'ando; 
ma quegli attaccossi ad Addington : se ne andò Ad- 
dingtoa; ed egli si attaccò di nuovo a Pitt per la 
seconda volta; questi fu balzato fuori affatto dagli 
,, pyhìgs " (i) ma quei si strinse a Pe ree vai; ed 
alla fine si pose in cima , ove si rimarrà , sua na- 
turai vita durante, seppur la tempesta della carta- 
monetata non venisse a svellere dalle radici anche „ 
i salci " . Glie cosa mai si sarebbe fatto codesto 
Santo-Biblico (2) se ad ogni cangiamento di mini- 
stro vi fosse stato un cangiamento di religione t io 
non pretenderò di dirlo. 

3oo. Gotali si furono gli stromenti , con cui eb- 
be ad operare la „ buona Betta « : ed ora ci resta 
a vedere, come essi tutti operarono riguardo a MA- 
RIA STUART la celebre e sventurata Regina di 
Scozia . Senza entrare nella sua Storia non è possibile il 
far sì , che chiaramente apparisca , come la famr> 
sa vergine fu in grado di stabilire la religione pro- 
testante in Inghilterra a dispetto del popolo ingle- 
se; poiché in realtà ciò avvenne a dispetto di tut- 
to quasi il popolo intiero di ogni grado e condizio- 
ne . Elia io fatti stracciò le intest ina , lacerate pria 
le ventraje a cento, e cento persone di esso popo- 
lo; parecchie, e -parecchie centinaja ne fece tor- 



(1) Chi siano questi Wiiigs si è detto nel §. lof. 

(2) Così Gabbate lo Marna por ischerno , perchè 
forse è un membro della Società Biblica. 
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mentare (i), ne fé* trucidare in varie maniere mol- 
te migliaja, e ad asioluta mendicità ridusse tanti, 
qoanti formavano la popolazione di una delle più 
piccole contee d' Inghilterra » per tacer' ora di quel 
gran teatro di eccidj , cioè dell'Irlanda. Egli è 
impossibile per noi il conoscere , com'è Ha renne a 
porsi in istato di far ciò; com' ella venne a tale 
da guadagnarsi il Parlamento , e da indurlo a far 
tante e sì mostruose azioni , quante e quali ne fe- 
ce; come questo, senza alcuna forza certamente, 
si mosse a far cose taoto sfacciate , quanto lo era- 
no il provvedere che qualunque bastardo , il quale 
avesse ella potuto avere , divenisse erede del trono, 
ed il determinare che avesse a considerarsi delitto 
dì stato il niegar, che un cotal bastardo si fosse 
r erede legittimo del trono . Egli è impossibile per 
noi il rendere ragione del come ella fu capace di 
esistere in Inghilterra, dopo quell'atto d' indelehi- 
Je infamia, dell'assassinio cioè, di MARIA Stuart. 
Impossibile il sapere queste cose nella loro sorgen- 
te , e nelle rispettive lor cause , a meno che non 
veniamo in cognizione della Storia di Maria , e 
per tal mezzo non venga dimostrato qual' influen- 
za si esercitò sugli Inglesi a questo periodo il più 
interessante, le cui transazioni furono così decisi- 
ve quanto al destino della Cattolica religione in 
Inghilterra. 

3oi. MARIA STUART nacque nel i54a. (no- 

i - 
(i) Sempre colla tortura del Rack. 

» 
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▼e anni dopo là nascita di Elisabetta) da Giann- 
ino V. re di Scozia , e da Maria di Lorena torci- 
la di quel prode e patriottico Signore , del Du- 
ca cioè di Guisa, il quale , siccome abbiamo ve- 
duto fu sì turpemente assassinato dal vile tradito- 
re Coligni . Il padre di Maria Stuart morì, quan- 
do ella oon aveva più che otto giorni , così eh' el- 
la addivenne regina regnante di Scozia meotr' era 
io colla. Il suo padre (Giacomo V.) era figlio di 
Giacomo IV. e di Margherita sorella maggiore del 
feroce Enrico Vili. Or questo ,, Difensor della Fe- 
ee " volea , die Maria Stuart fosse impalmata dal 
suo figlio Edoardo, e per tal mezzo la Scozia ve- 
nisse ad aggiungersi ai doininj della Inghilterra. 
La famiglia di Goisa era troppo scaltrita pel quon- 
dam || Difensore,,. Maria Stuart (ordinata in J sco- 
zia una reggenza) fu accolta. in Francia, ove eh- 
besi la soa educazione , ed ove parve , che il suo 
cuore si rimanesse per tutto il tempo di sua vita. 
I Francesi per assicurarsi la Scozia , come una 
salda alleanza contro la Inghilterra fecero sì, che 
Maria si fidanzasse a Francesco Delfino di Fran- 
cia, figlio e successore di Enrico 11. re di Fran- 
cia. Ond" essa all'età di 17. anni si sposa a lui, 
che ne avea i5. e ciò avvenne Fanno i558. anno 
appunto 3 in cui Elisabetta salì sol trono d' In- 
ghilterra . 

3o2. Allora ebbe luogo quella cosa appunto, di 
cui il quondam Enrico era stato cotanto in paura , 
• che per verità tra stato lo spavento de' suoi con- 

1 
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siglieri, e del popolo eoo. Edoardo era morto, • 
morta era la regina Maria ; e siccome Elisabetta 
era bastarda tanto in diritto , quanto m fatto , Ma- 
ria Stuart era la erette <ieZ trono eV Inghilterra , ed 
ella stessa erasi allora moglie dell* erede immediato 
del Re di Francia. Non poteva esservi per Elisa- 
betta una congiuntura più fortunata . La nazione 
non aveva che una sola scelta ; o prendersi Elisa, 
betta e sostenerla ; o addivenire una gran provincia 
della Francia . Se Elisabetta fosse morta a quell' 
epoca, o morta si fosse prima deli» sua sorella Ma- 
ria, bisognava, che la Inghilterra fosse addivenu- 
ta cosi degradata , o bisognava , che avesse ella 
creata una nuova dinastia , o fosse divenuta una 
repubblica* Onde fu, che tutti cosi protestanti, co- 
me cattolici si accordarono ad innalzare , e soste- 
ner 1 Elisabetta sul trono, e ad escluderne Maria 
Stuart , comechè ella si fosse la crede legittima del- 
la Corona d'Inghilterra. 

3o3. Come per aggiugnere a bella posta peso a 
questo motivo di per se stesso grave abbastanza, 
Eurico li. re di Francia morì otto mesi dopo 1* av- 
venimento di Elisabetta al trono ; di modo , che 
Maria Stuart allora , cioè nel era consorte 

regina di Francia, regina di Scozia, e davasi il ti- 
tolo di regina £ Inghilterra; ella ed il suo marito 
portavano 1' insegna d' Inghilterra unitamente a 
quella di Francia e di §cosia; ed il PAPA aveva 
ricusato di riconoscere il diritto di Elisabetta al 
troeo iuglcse . E con* , come la *uo/ia memoria di 
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Enrico aveva preveduto, quando fece il suo testa- 
mento, escludendo la branca scozzese di sua fami- 
glia, la Inghilterra veniva diflutti trasferita al do- 
minio di Franoia, a meno che la nazione non po- 
nesse in non cale la decisione del Papa , e non so- 
•tenesse Elisabetta. 

3o4- Questa si fa la vera cagione , onde Elisa- 
betta riuscì nella intrapresa contro la cattolica re- 
ligione. Secondo la decisione del Capo della cat- 
tolica Chiesa, Elisabetta era una usurpatrice; e per 
esser' ella tale doveva tenersi esclusa dal trono , ed 
essendone ella esclusa , Maria Stuart e il re di 
Francia divenivano regina e re d' Inghilterra ; di- 
venuti eglino re e regina d' Inghilterra , la Inghil- 
terra diventava una mera provincia governata da 
Scozzesi e Francesi i del che la semplice idea era. 
onninamente bastevole a mettere in moto ogni goc- 
ciola di sangue inglese . Che però ogni anima vi- 
vente di tutte le classi, protestanti e cattolici era- 
no dalla banda di Elisabetta . Il conservare la. co- 
stei vita addivenne un oggetto caro a tutte le geli- 
ti, che le appartenevano; e sebbene le sue crudel- 
tà, in ona o due occasioni, armassero i cattolici 
contro la sua vita, in massa però questi erano a 
quella fedeli quanto i suoi sudditi protestanti ; 
ed ancora quando il colei pugnale era in sul pun- 
to di aprire il varco alle loro intestina , essi 
(cattolici) senza eccettuarne par" uno, dichiara- 
vano essere colei la lo r legittima Sovrana . E per 
ciò, sebbene la decisione del PAPA fosse perfetta- 
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mente onesta m se stessa; e giusta ; tal decisione 
nelle sue ovvie ed inevitabili conseguenze erasi, 
per una combinazione di circostanze , resa cotanto 
nimica alla grandezza, alle leggi, alla libertà ed 
al laodevole orgoglio degl'Inglesi, eh* erano essi 
ridotti all'assoluta necessità o di niente valutare 
quella sua decisione, o di rinunziare propriamen- 
te al nome di nazione, (l) Se non che , come or' or* 

(l) Per base della presente nota fa <f uopo fissa- 
re i due atti del Parlamento ricordati da Cobbett 
nel §. i4°j con cui Elisabetta venne considerata ba- 
starda dichiarandosi „ esser Caterina moglie legit- 
„ tima (di Enrico FUI.) e la madre (di Elisa- 
„ betta) un'adultera in legge, come lo era stata 
in effetto, e come Cranmer l'aveva veramente 
dichiarata. „ Ora il Pontefice PAOLO IV. di 
,S. M. nel conflitto delle politiche vicende a? Inghil- 
terra coi dettami del diritto umano e divino, posti 
da banda tutti gli estranei riguardi, fece quella 
decisione, che (secondo Cobbett istesso) „ era per- 
„ fettamente onesta in sè stessa, e giusta «. E cer- 
tamente la combinazione delle circostanze dal no- 
stro Autore accennate nel §. 3o2 , e nel §. presente 
dovette presentarsi al Sovrano Pontefice piena di 
difficoltà e di pericolo . Ma egli come Capo e Mae- 
stro della Cattolica religione non aveva mestieri di 
apparare da veruno quella massima fissata da Cob- 
bett al §. 233. nella disastrosa situazione di Maria 
regina cattolica a? Inghilterra. „ Comechè grande 
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osirrverete, questo dilemma, e tatti i pericoli, • 
tutti i patimenti, ch'ella produsse, derivarono in- 
teramente dalla |, Riforma „. Se ir fiero Enrico da- 
to avesse ascolto a Sir Tommaso Moore , (*) ed al 
Vescovo Fisher , non si sarebbe incontrato veron* 

•i fosse {egh dice) e grande era al certo la sua 
difficoltà, ella avrebbe fatto il meglio a segni re 
i dettami della sua propria mente, coli' insistere, 
„ che si facesse ciò, che era GIUSTO, LASCI AN- 
„ DONE A DIO LE CONSEGUENZE. „ A que- 
sta verità mirando appunto il Sommo Pontefice, si 
decise pel meglio , allorquando non pati , che ali* 
utile servisse il giusto, e l'onesto. E per ciò , che 
appartiene a* Cattolici , de* quali dicesi , che „ in 
„ massa erauo a quella (Elisabetta) fedeli quanto 
„ i suoi sudditi protestanti etc. « essi, conforman- 
dosi ai prmcipj della professata religione, venerava- 
no come giusta , la decisione del Papa , di cui confes- 
savano la supremazia , e ben lungi dal dimostrarsi ri- 
voltosi, ed eccitatori di turbolente e disordini socia- 
li , facevansi ad obbedire ali* autorità dominante. 

(*) Prendo motivo a questo luogo di riportare una 
lettera di Sir Tommmaso Moore, che è stata omes- 
sa per sola dimenticanza , ove Colle tr ha parlato 
diffusamente di lui. Era Tommaso chiuso prigionm 
in Londra ; e nei tempi ^per lui più felici , avtua 
stretto grande amicizia con Antonio Buonvisi , luc- 
chese di patria, ed uomo conosciuto nella Inghil- 
terra non tanto per le sue vaste ricchezze, quanto 
Per la integrità di sua vita. Il Buonvisi non di- 
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ostacolo a sposare il suo figlio a Maria Stuart; ed 
inoltre egli non avrebbe avuto prole, della cui le- 
gittimità si fosse potuto disputare, e (secondo ogni 
umana probabilità) avrebbe avuto prole moltepli- 
ce da essere , in legittima successione , erede al 
trono d' Inghilterra. 



mcnticò Moore nelle sue più gravi disgrazie, e Mon- 
te facendo giusta estimazione della memoria conser- 
vatagli dall' amico anche nelle maggiori disavventu- 
re , mentre era prossimo a subire V estremo suppli- 
zio , scrisse in buona frase latina , e col carbone in 
mancanza d'inchiostro, la seguente lettera, che tra- 
duco nell 9 italiano linguaggio 9 perchè possa conoscer- 
si da chiunque. % 

39 Amico più di tutti gli amici , „ 
9 , e meritamente carissimo. „ 
„ Poiché il cuore mi presagisce , ( e forse non 
it sarà vero) ma nonostante mei presagisce , che in 
9> breve n,on avrò più maniera di scrivervi, ho divi- 
ti sato , potendo ciò fare adesso , di assicurarvi col 
9, mezzo di questa non lunga lettera, qual soli/evo 
„ mi arrechi il piaceri della vostra amicizia > nell* 
„ attuale deperimento della mia sorte; vedendo che 
» proseguite ad amarmi ed a far conto della 
u ™ì<* benevoglienza , senza poter più avere nè pure 
„ la speranza di esserne corrisposto; e che anzi in 
„ questa crescete in modo, e vi avanzate senza stan- 
99 carvi , che pochi bramano avere degli amici av- 
„ venturosi, come voi vi compiacete $ amate > retate 
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3oà. Qui è, che noi abbiamo per verità il gran- 
de, ed unico motivo dell'essere Elisabetta riuscita 
a svellere dalle radici ( nella soa naaiooe ) la re- 
ligion cattolica . Novantanove decimi del popolo suo 
erano cattolici . Essi avevano ciò chiaramente di- 
mostrato all' avvenimento al trono della sua sorel- 



„ affetto , ed onorate il vostro Moro , sebbene avvi- 
M ìito , abbattuto , afflitto e stretto in un carcere . 
„ lo ( mio Antonio , più à" ogni altro uomo a me 
? , caro ) per quel poco che posso attualmente » prego 
con tutto impegno Dìo ottimo massimo , che mi 
9 , feeè conoscer voi, e vi dette un debitore nella mia 
„ persona che non potrà mai compensarvi , che egU 
„ È degni per sua bontà di rimunerarvi di quella 
„ beneficenza , c/*e i« fluiti dì prodigate a mio ri- 
„ guardo, e quindi per sua misericordia da questo 
„ procelloso e sgraziato secolo , ci tragga nel suo 
„ riposo, ove non avremo più bisogno di lettere , 
„ ove più non ci dividerà il muro di una prigione, 
„ ove il carceriere non ci vieterà di parlarci, ma 
in compagnia di Dio Padre ingenito, e dell' uni- 
genito suo figlio nostro Signor Gesù Cristo , e in 
„ società dello Spirito Santo, che dall'uno e dall' 
„ altro procede, godremo della eterna allegrezza 
„ del paradiso . Frattanto V onnipotente Iddio fac- 
„ eia che per la brama di questo gaudio a voi (mio 
„ Antonio ) ed a me pure , che il del lo voglia ! ed 
„ a tutti gli uomini di qualsiansi luogo , riescano 
„ a vile tutte le dovizie di questa terra 9 qualunque 
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ìti Maria . Elisabetta fu la più grande tiranna , 
che mai visse , fu la più barbara delle femmine ; 

■ . . 

„ onore mondano , come ancora la dolcezza di que- 

sta vita . Do /' addio al più fedele di tutti gli 
, t amici, e sopra ogni altro u me grato, e com'era 
„ solito di chiamarvi , pupilla degli occhi miei . 
„ Cristo Signore conservi in salute tutta la vostra 

famiglia , perf ettamente simile al suo capo per 
„ /' amore verso di me . 99 Sottoscritto » 

m Tommaso Moro : sarà inutile V aggiunta di vostro , 
» perchè non potete ignorarla » avendomi comprato 
„ 'eoi »>05m benejizj ; /iè io ora io/» ta/e , che possa 
„ ^/ù premere il dire di eh' io mi sia. „ 

li Queste parole scriveva al Buonvìsi Moro pros- 

simo a morte ,, 

ha lettera recata da ' me in italiano k riportata 
dal Sonderò nel lib. II. della soa Storia dello Sci- 
sma tflogbifcerra , ma io la ho tratta dal T. h 
delle Memorie del Cardinal Buonvisi alla pag. -244. 
scritte con somma accuratezza da S. E. Sig. Tom- 
maso Trenta consigliere di Stato di S. A. R. il 
Duca di Lucca. Dalla lettera testé recata, non può 
rilevarsi precisamente se la scrivesse Tommaso Moore 
la notte innanzi alla sua morte , ma da una lettera 
del Cardinale Buonvtsi al Cardinale di Norfolk , ( T, 
IL pag. l 2có. delle suddette Memorie) si conosce 
t che fu scritta da Quell'infelice, ma virtuoso mini- 
stro, nella notte precedente al suo martirio. Rota 
deli* editore lucciie*c . 
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i suoi amori stomachevoli erano famosi ; eppure el- 
la sì fu la piò popolare di tutti quelli , che aveva- 
no regnato da ALFREDO io poi; ed abbiamo mi- 
gliaia di pruove, che il suo popolo d'ogni grado , 
e condizione provò il più vivo interesse iu ogni 
cosa riguardante la vita e la salute di quella. Effetti 
pari a questi non procedono da ordinarie cagioni. 
1 trattamenti da lei usati verso la più gran parte 
del suo popolo; le sue crudeltà pressoché incompa- 
rabili ; le sue manifeste falsità la sua alterezza , la 
sua insolenza , e la sua vita dissoluto erao cose na- 
turalmente da renderla detestabile, e da far sì che 
il suo popolo pregasse per tutto ciò , che lo pones- 
se iu grado di spacciarsi da quella . Ma i suoi po- 
poli oon vedevano altro % se non se colei posta di 
mezzo fra sè stessi, e la loro soggezione agli stra- 
nieri, cosa la quale gi 4 Inglesi hanno sempre in 
modo il più commendevole avuto massimamente in 
orrore . ludi si fu che il Parlamento quando non 
potè indurla a maritarsi , approvò un atto, con coi 
stabilì che qualunque bastardo (prule naturale ) el- 
la avesse ottenuto , si fosse erede del trono . iyi- 

s II 

taker (prete della chiesa anglicana) lo chiama at- 
to il più infame . E beo tale fu i n sè stesio ; ma 
queir abiettezza nella, nazione , che a primo aspet- 
to sembra dinotarsi da quell'atto, dispare quando 
ci facciamo a beo considerare cjò , che anteceden- 
temente ho fissato . V esser preservati da Maria 
Stuart, e dal dominio degli Scozzesi, e de' Fran- 
cesi era a quell'epoca il grand' oggetto della «ol- 



lrcitudine della nazione inglese. Hume, la coi te- 
tri scorreva sempre su qualche cosa di ostile contro 
la cattolica religione , ascrive la popolarità di Eli- 
sabetta all'avversione, che il suo popolo aveva a 
ciò , che egli chiama „ romana cattolica superstizio- 
ne „ . ff^taker attribuisce la estirpazione della re* 
ligion cattolica alla scelta del popolo suddito di 
Elisabetta , ma non a lei. E gli Scrittori cattolici 
l'ascrivono alla crudeltà di essa, ed eglino ne han- 
no tutta la ragione ; essi però non dimostrano ( sic- 
come io ini sono sforzato di fare) in qual modo 
avvenne , che quelle numerose ed incomparabili 
crudeltà venissero a pratticarsi con impunità di lei 
e de' suoi ministri . La quistione in somma presso 
la nazione si era la religione protestante, Elisabet- 
ta e indipendenza ; o la cattolica religioue, Ala ria 
Stuart e soggezione agli stranieri. La nazione si 
decise per la prima , e quindi ebbero origine tutte 
le calamità, e la tragica fine della seconda Donna. 

3o6. MARIA STUART i' anno i5j 9 „ erasi, 
come abbiamo veduto nel §. Zoj , al colmo della 
gloria terrena, Regina consorte di Francia; re- 
gnante Sovrana di Scozia ; Sovrana per legittimo 
diritto d' Inghilterra , ed era inoltre giudicata una 
delle più belle donne in tutto il mondo. Non fu 
giammai caduta pari a quella di questa regina . 
11 suo marito Francesco li. morì diciassette mesi 
dopo il suo avvenimento al trono, e fu succeduto 
da Carlo IX. che non aveva allora più di tre Bri- 
ni . La madre del suo marito , CATARINA DE' 
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MUDICI, ben tosto la convinse, che per esser 
una qualche cosa, le bisognava ritornarsi in I scozia. 
Ed io Iscozia ella sen ritornò col cuore addolora- 
to, nel!' antiveggenza di godere ben poca pace in 
nn paese ch'era stato immerso in tutti gli orrori 
della riforma più profondamente ancora di quello 
che sei fosse stato la Inghilterra. La lunga mi- 
norità congiunta con l'assenza da' suoi dominj ave- 
va* dato origino alle riottose fuzioni da' nobili s i 
quali 1 ? un dell'altro a vicenda trionfavano, e te- 
nevano il paese in uno stato di guerra civile pres- 
soché incessante aocompagnata da fatti di perfidia 
e di ferocia, di cui troverassi a mala pena on qual 
che parallelo nella Storia sia antica, sia moderna* 
A queste cose si aggiunse la opera de* „ Santi no- 
velli „ (l) i quali avevano spiota in Iscozia più ol- 
tre , che in Inghilterra 1' operazione della Riforma. 
Il famoso Gì 0 ANNI KNOX monaco apostata , 
chiamato dal Dr. Iohnson lo „ Scherano della Ri- 
forma « fu il caposquadra (*) degl' „ ipocriti fari- 



fi) Vale a dire i Metodisti, 

(*) ha Inghilterra divenuta protestante , fu sven- 
turatamente una cattiva vicina della Òca zi a . Le 
dottrine , e le massime sediziose che avevano covato , 
e si erano manifestate in quelC isola , s * insinuaro- 
no , e quindi si pubblicarono colà con insolenza , e 
senza ritegno . Si profittò dai settarj del favore 
della minorità di Maria Stuart , reggendo allora 
quel regno Maria di Lorena vedova di Giacomo 



|ei„ (§anti ipocriti li chiama iì Dr. Ifrylyn ) del- 
la Scozia . Marta, che aveva rivevuta la sua edu- 
cazione cattolica , e che nella Corte di Francia era 
■tata quasi deificata ,• non era probabilmente per 
menare una vita felice in meizo a gente di questa 
pece . 

3o^. Tutto ciò peraltro Elisabetta ed i suoi mi- 
nistri, e (no, non sia, che per noi in verun mo- 

- ) 

e madre a Maria Stuart , dunna cui veramente man* 
capa quel maschio vigore , che sarebbesi ricercata al- 
lora dalle circostanze dei tempi. Colla prossimità 
della Inghilterra si erano introdotti nella Scozia un 
numero considerevole di Predicanti ; e tanto si era 
aumentata la folla dei loro proseliti , che pubblica- 
mente vi si tenevano adunanze eretiche . Maria di 
Lorena vide penetrare e crescere nel suo regno l'er- 
rore; ma nonostante credette di dovere dissimulare. 
Il suo tacere e la sua inattività sul principio t fo- 
mentò V ardire dei nuovi stttarj , che in breve tem- 
po orebbono a dismisura ; e quando volle usare del 
rigore, non servì più al suo intento. Giovanni Knox 
il più briaco di tutti i Predicanti, e però chiamato 
da quel galantuomo di Teodoro Beza col nome di 
apostolo della Scozia , comunicò i suoi deliri a quei 
popoli , che mattamente correvano dietro a lui . Reo 
d y incesto, e di altri delitti commessi con buon nu- 
mero di f emine ingannate da lui , si dette tutta la 
occupazione di distruggere chiese e monasteri , caccia- 
re vescovi e preti, commettendo contro i cattolici 
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do ti dissimuli ) la unzione inglese viddero con gran-* 
de ed ignobile soddisfazione. Erasi (almeno pel 
momento attuale ) posto fine al pericolo derivante 
dalla unione della Scozia e della Francia . Ma po- 
tea Maria Stuart rimaritarsi. La potente famiglia 
di Guisa era unita con quella in stretta parentela 
ed era ella eoa persona tuttora formidabile» spe- 
cialmente ad Elisabetta. Se Maria fosse stata uomo, 
Bettina senza fillo^' avrebbe sposato . Qui però vi 
«▼èva una difficolta da «operare troppo grande an- 
clje per l'istesso Cedi. La regina inglese tosto si 
fece a suscitar fazioni e ribellioni contro la sua 

le crudeltà più mostruose. Predicò contro la vedova 
regina reggente, e contro la giovine regina ; ani- 
mando i popoli contro di loro. La predica ottenne 
il suo intento , perchè gli eretici apertamente si ri- 
bellarono, e a mano armata s'impadronirono di di- 
verse piazze fortificate , fra le quali si contaronc 
Perth, Scone, Streling e Llmnach . La fama dell' 
apostata predicante Giovanni Kaox, corse per ovun- 
que con somma celerità , e ricevette gentilissime ac- 
coglienza in Qinevra presso Calvino , che era vera- 
mente una brava persona. Non potè egli contenere 
il suo giubilo , sentendo i progressi di un suo came- 
rata , e perà scrisse a I{iox una lettera di congra- 
tulazione sulla rapidità -dei suoi successi , cioè nel 
fare ribellare un regno, e lo esortò alla perseveran- 
za , pregando il cielo a colmarlo dei suoi favori • 
Calv. Epist. a85. Nota dell'editore lucchese. 



Caglila-, e di vero mercè i «no intrighi colle reli- 
gionarie fazioni e co* nobili aspiranti e per mezzo 
del suo danaro (condimento, d' uu effetto infalli- 
bile presso gli scozzesi riformatori ) addivenne in 
brev' ora la effettiva goveroatrice di Scozia più 
ella, che non lo fosse la infelice Maria: Questa 
durante quasi tutto il suo regno , ebbe sempre una 
banda o di una, o di un'altra fazione nell'inter- 
no o io vicinanza della sua corte . La mira di Eli- 
sabetta eresi d' impedire che Maria possedesse al- 
cun' effettivo potere »• e di distruggerla , se per 
qualunque mezzo compendioso di detestabile assas- 
sinio, avesse potuto ella venire a capo di quel suo 
disegno. 

3o8. Nel i565, , tre anni circa dopo il ritorno 
di Maria in ltcozia , ella inaritossi ad Enrico Stuart, 
conte di DARNLEY , suo cugino, nel che diede 
essa il gambetto alla regina d'Inghilterra, la qua- 
le temendo , che un erede visibile del suo trono 
nascesse (come veramente accadde) da questo ma- 
ritaggio, prese delle disperate misure , onde im- 
pedirlo; ma quelle misure andarono a vuoto, per- 
chè troppo tarde. Daroley comechè giovane ed av« 
Tenente la fece da folle e disgradevole marito , e da 
protestante, qua? era di giunta. Ella tosto lo 
trattò con gran dispregio , non sofferse che avess' 
egli alcun' effettiva autorità, ed in fatti lo bandì 
dalla sua corte, e ricusò di riconoscerlo. Daroley 
cercò di vendicarsene , Egli attribuiva questo cat- 
tivo trattamento di se ai Cettolici favoriti di Ma- 
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ria t e particolarmente a Rizzo (t) di nazione •tra- 
merò, di lei Segretario privato, come a Consiglie- 
ri e sopraiotendenti di quella . Parecchi malconten- 
ti nobili „ riformati „ fecero lega con Darnley, ac- 
cordandosi secolui di dargli di mano aeli* assassi- 
nio di Rizzo, e rice vendo da lui un'obbligazione 
di proteggerli contro le cattive conseguenze. Ma- 
ria stavasi a cena con alcune damigelle di sua Cor- 
te, Rizzo ed altri domestici vi prestavano assistenza; 
quando d' improvviso avventuratisi là dentro i co- 
spiratori. Darnley si fece alle spalle della regina ^ 
Rizzo scorgendo il loro disegno , corse alla regina , 
ond' esser protetto; quella, cu' era nel sesto mese 
di sua preguezza con gli scongiuri, e con le stri- 
da si sforzò di salvargli la vita. Gli assassini lo 
pugnalarono ai piedi della regina, e poscia traen- 
Uolo fuora gli coprirono ii corpo di ferite. (*) 

(l) Rizzo, o Riccio erasi un musico piemontesi 
avanzato in età, e deforme della sua figura-, cir- 
costanze, che doveano escludere qualunque menomo 
sospetto contrario ali* onore di Maria . Questa eragli 
affezionata per la sua fedeltà , prudenza e sag- 
gezza de' suoi consigli. 

(*) La morte di questo infelice musico fu vera- 
mente crudele . Le ferite eh* egli ricevette da Darn- 
ley e dai colleghi a lui uniti nelC assassinio , furo- 
no cinquantasei, coma raccontasi da qualche storico 
inglese , e tutte prodotte da colpi di pugnale . Non 
ne ricevette altrettante Cesare da Bruto e dai suoi 
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3oc). Qntst' indegni e «ngoinària operazione , 
di cui niuno andò punito fra i cooperatori di Dar- 
nley, ti fu io tutta la probabilità la cauta, e cau- 
sa unica della giutta , sebbene illegale , uccisioni 
dello stésso Darnley . L' anno prossimo dopo 1' as- 
sassinio, commetto nella persona di Rizzo , nel 
1^67, avendo intanto Maria dato alla luce un fi- 
glio ( che fu da poi il nostro Giacomo I. di mezzo 
Papale, e mezzo Puritana memoria (*)) Darnley cad- 

congiurati. Vi è taluno che racconta averi i cospr- 
ratorì tratto a vìva forza Rizzo dalla presenza del- 
la Regina nelC anticamera della stessa , ove lasciò 
la vita ; e che Maria , quantunque nel tempo di 
questa orribile scena mandasse fuori gemiti e gri- 
da , non valse a rattenere V impeto , e la crudeltà 
dei cospiratori . Mi sembra però che col racconto che 
ne fa Cobbett , si concili ancor quello fatto dagli 
altri storici. Nota dell'editore lacchete. 

(*) Q uesia espressione veramente originale , e cò- 
me suol dirsi tui generis, vuol essere un pochetto 
illustrata coli* autorità della Storiù . Giacomo I. co- 
mechè figlio di Maria cattolico-romana , nella sua 
giovinezza seguendo C esempio e le pratiche religio- 
se di sua madre , mostrò molto attaccamento alla 
nostra religione . J Cattolici a" Inghilterra , ve- 
dendo che Giacomo saliva ad occupare quel trono , 
formarono delle speranze molto vantaggiose , lusin- 
gandosi di aver trovato in questo giovine un soste- 
nitore della loro causa. Ma essi rimasero ben pre- 
sto falliti nei loro divisamente . Dimenticatosi Gia- 
como delie cattoliche massime da lui apprese , non 
ebbe altro impegno che di fare eseguire rigorosa- 
mente le leggi promulgate dalla buona Bettina con- 
tro i cattolici , e di camminare sulle traccie segnate 
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de ammalato a Glasgon. La regina andò a fargli 
visita, usò secolui tratti molto cortesi, e quaado 
ebb' ei migliorato in salate, lo ricondusse ad Edin- 
burgh . E perii* ei fosse situato in aria migliore , 
lo alloggiò in una rapa a qualche distanza dalle 
altre case fuori della città » ove ella anduva a vi- 
sitarlo ogni giorno , ed ove in una camera mime- 
diatamente sotto a quella di Darnley essa dormiva 
ogni notte. Ma la notte dei io. di febbrajo t56p. 
quella 3 avendo a lui ciò fatto sapere , dorrai nel 
suo palazzo , per aver promesso di ritrovarsi pre- 
sente al maritaggio di due degl' Inservienti alla 
sua corte, il qual maritaggio si eseguì , ed ella vi 
fu presente. In quella notte stessa la casa, ove al- 
loggiava il re, per via di polvere sulfurea fu fat- 
ta saltare in aria-, ed il cadavere di lui gittato io 
un pezzo di terreno adjacente. Se la polvere avesse 
date a codesto uomo vile e sanguinario tempo di 
pensare; esso avrebbe forse riflettuto alle pugnalate 
che dato avea a Rizzo, malgrado le strida di una 
moglie svenuta e pregnante, 

3lo. Allora cominciarono di questa sventurata re- 
gina le grandi calamita, che l'accompagnarono per 
tutto il corso di soa vita . Ella era stata ripetute 
volte insultata ed imprigionata eziandio dalle dif- 
ferenti fazioni, le quali ajutate, e protette dalla 

regina inglese alternatamente opprimevano tanto 

■ 

dalla medesima. Ecco perchè a gran ragione il no- 
stro autore lo chiama di mezzo Papale e mezzo Fu- 
ritaoa memoria. Nota dell'editore lucchese. 



lei, che la gente Boa. Se non die era essa ornai 
per viver la vita, e far la morte da malfattrice . 
Si è provato fuor d' ogni dubbio, che il Conte di 
ROTHVVEL con altri compiici collegati in una 
sanguinaria obbligazione in iscritto „ commisero l 1 as- 
sassinio di Darnley . Fu quella poi allegata pub- 
blicamente , ed in manifesti affissi per le strade ti 
affermò, che Maria era a parte della trama. Non 
si è però giammai prodotta alcuna pruova positiva, 
onde verificare quest'imputazione (1) . Peraltro la 
susseguente coudotta della regina fu di natura ta- 
le da dar luogo a molti sospetti . Io fisserò sem- 
plicemente qoe' tattiche vengono ammessi dall' una, 
e l* altra parte , cioè , che prima dell'assassinio 
Bothvvel aveva goduto molto favore della regina , 
ed aveva posseduto un potere, cui non davano di- 
ritto i suoi talenti ed il suo carattere ; che dopo 
1' assassinio ei n' andò assoluto , mediante un co- 
mico processo , il quale avrebbe ella potuto impe- 

(l) Che anzi tutti gli Scrittori veridici , e ice<»ri 
di parteggiamelo hanno provato concludentemente 
la innocenza di Maria riguardo a siffatto assassi- 
nio . Fra questi va pure annoverato il nostro Cob- 
bett , /7 quale se qui non dichiara apertamente la 
sua opinione , nel iV. XII* però , tornando a parla- 
re su tal subbjetto, colla testimonianza dello zelan- 
te IVttaker tuttoché protestante , fa conoscere , eh* 
esso assassinio fu opera di Elisabetta 9 di Cedi ? di 
Morton , e sopratutto di Murray , fratello naturale 
di Maria ( del quale or ora Cobbett ci delineerà un 
fedele ritratto) Jèroce riformatore, ed anelante al 
regno di Scozia , e quindi benché colmato di bene- 



45a 

direi che «' 2^ di aprile (giorno 63. dall' assasat- 
nio) essa, ritornandosene dalia visita del suo in- 
fante , fa presa da Bothvvel alla testa di 3ooo. sol- 
dati a cavallo , e condotta a Dunbar , di lai ca- 
stello; oh* ella prima di lasciare il castello a' i3. 

ficj da Maria, di lei implacabile nemico. Fu ope- 
ra di Murray assistito da Elisabetta , il suscitare 
continue j azioni , il j ormare sempre nuove trame in 
Iscozia contro Maria e Darnley , e il machinare di 
questo C assassinio , di che commisero la esecuzione 
a Bothvvell, il quale facilmente vi consentì, perchè 
ambiva là mano di Maria. Furon Murray ed Eli- 
sabetta, che quindi fecero assolvere in forma giu- 
diciaria da tal delitto Bothvvell, e che poscia ma- 
chinarono sì , che Maria sposasse il Bothvvell , il 
quale rapitala di forza , a lei mostrò un foglio se- 
gnato da Murray , e dalla primaria nobiltà Scoz- 
zese, in cui pel bene del regno si richiedea codesto 
imeneo \ onde Maria per evitare maggiori violenze , 
e per contribuire alla pubblica pace, vi assentì. Fu 
Murray unito ad Elisabetta , che, seguito appena 
un cosiffatto maritaggio } col pretesto di esso posa 
a sollevazione la Scozia contro Maria , cacciando 
questa in prigione, facendo evader Botwell in Da- 
nimarca , ove il ritenne in carcere fino alla morte , 
per togliere un testimonio della innocenza di Maria , 
e creando se stesso , nella infanzia di Giacomo Stu- 
art , reggente del regno , oggetto delle ambiziose sue 
mire. Ove pongasi mente a questi diversi fatti au- 
tenticati dalla genuina Storia , sarà facile lo spie- 
gare l % apparente contradizione e debolezza, che sem- 
bra ojfr ire la condotta di Maria dopo V assassinio 
di Darnley. Avvenuta appena la esecuzione funesta 
di Maria, comparve in Edinburg un opera col tito- 
lo : , Mirtino della Regma di Scozia, contenente 



di maggio rimase aV aceordo di sposarlo ; eh* egli 
allora aveva vivente la moglie; che tra Bothvvet, 
e la mia moglie nello spazio di tei giorni ebbe 
luogo dq divorzio protestante del pari , e cattoli- 
co io un tribunale (l) per cagione a* adulterio , ed 



„ il vero racconto de' tradimenti ad essa fatti ad 
„ eccitamento di Elisabetta , con cui le menzogne , 
99 calunnie e false accuse ordite contro quella vir- 
„ filosissima Principessa , sono state poste in piena 
„ luce, e la colei innocenza provata Edmb. I. 
Voi. 8. Siccome i fatti erano allora sì recenti , e 
sarebbe quindi stato impossibile V avanzarne impu- 
nemente de falsi, così quest* opera merita ogni fi- 
ducia . Ma ciò che più dee aversi in pregio si è % 
che il caldo protestante Witaker » delle cui testimo- 
nianze così spesso fa uso Cobbett , e lo Sfrrico Cam- 
deno del pari accalorato protestante , e fautore pas- 
sionato di Elisabetta , hanno reso altamente giusti- 
zia alla provata innocenza di Maria', lo che dovreb- 
be spargere detestazione e vergogna sugli scritti di 
Hume , di Robertson , e di tutti gli altri scrittori 
e filoso fìsti protestanti, che hanne vomitato sì ne- 
ro fiele sulla vita di questa cattolica Regina. On- 
de bene a proposito nelV elegante poema , che porta 
il titolo „ Theatrom crudelitatis haereticorum », 
Jacendosi menzione della strage fatta da Elisabetta 
de' Cattolici , e di Mar fa leggonsi registrati i bei 
versi seguenti'. 1 

„ Post varias clades , miserorum et caedis acervos 

„ Insontum , comes exornat spectacula mater 

„ Supplicio 9 et regum soror % et fidissima conjux". 

(i) Cioè secondo l'errore de* Protestanti , i quali 
credono solubile il matrimonio per cagione di adul- 
terio . 
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in un altro (1) a motivo di consanguinità\ che ai 
12. di maggio Bothvvell concusse la Regina alla 
Corte di giustizia , ove alla presenza de* giudici 
ella gli perdonò la violenza commessa sulla sua 
persona; che a' i5. di maggio quella pubblicamente 
la sposò; che 1' Ambisciadore di Francia ricusò di 
intervenire alla cerimonia; e che in questa congiun- 
tura Maria ricusò di dare ascolto alle istanze del- 
la famiglia di Guisa. 

3u. Ben molti e moiri volumi sono stati scritti, 
alcuni a fine di sosteoere P assertiva , che Maria 
prestò il suo consentimento per V assassinio di suo 
marito, ed altri ad oggetto di sostenere la negativa 
di quella proposizione . 1 nimici di lei misero in 
campo lettere , e sonetti* i quali essi allegarono 
essere stati scritti da Maria a Bothvvell prima dell* 
assassinio di suo marito (2) . Gli amici della me- 
desima negano l 9 autenticità di questi , r i io sono 
d' avviso , ch'essi provano con valide ragioni t lit- 
torio che dicono a sostegno della loro negativa . 
W1TAKER , rettore della chiesa aoglicana (nota- 

(1) Cioè secondo le leggi canoniche deli* impedì- 
mento dirimente di consartguinità • 

(2) E' ben nota /' off tema in cui fabbricate fu- 
rono queste pretese lettere , delle quali muno giam- 
mai osò , perchè noi potè produrre gli originali , 
malgrado tutto V interesse, che aveva Elisabetta 'di 
farne contestare la esistenza . Fu il troppo famoso 
Bucanan scrittore di eulta latinità , peraltro aposta- 
ta della cattolica Religione, o per meglio dire, in- 
differente per tutte, il quale venduto totalmente a 



te) ed autore altresì di molti scritti contro la Re- 
ligione cattolica, difende Maria contro la imputa- 
zione di aver consentito all' assassio io di suo mari- 
to, odi averne conosciuta la trama. Niano peral- 
tro può negare ch'ella fu portata via da Bothvvell; 
eli* ella , essendo in perfetta libertà gliene accordò 
il perdono; e ch'essa immediatamente lo sposò , ben- 
ché ciò eccitasse orrore nella famiglia di Guisa , 
cui aveva ella dapprima dato ascolto colla docili- 
tà d'una figlia ossequiosa (1). 

Murray , per secondare i malvagi disegni di costui 
diede alla luce un libello il più infamatorio contro 
Maria , nel quale inseri queste calunniose lettere da 
sè stesso composte . E pur questa è la fonte , da cui 
attinsero , ed attingono tuttavia si molti protestanti , 
e sedicenti filosoji nel colorire le azioni ed il carat- 
tere di Maria ! 

(1) Ancorché suppor si volesse , che la condotta 
di Maria dopo ? assassinio di suo marito fosse sta- 
ta alquanto debole ed imprudente ; sarebbe ciò stra- 
no, sarebbe imperdonabile, ove si consideri la età, 
ad una giovane inesperta , ed ove si consideri la 
condizione, ad una regina in mezzo alle seducenti 
delizie e lusinghe della sua Corte, in una Corte stra- 
niera allevata , e però quasi peregrina in 1 scozia , 
tra fazioni ed intrighi senza fine, e quel, eli è più 
senza un fedele, e disinteressato consiglierei Che 
però potè Maria, siccome il ju, esser affatto in- 
nocente di quell'assassinio, e potè pure, ove cosi 
vogliasi , osservare da poi poca cautela ed avvedutez- 
za nello sposarsi a Botvvell , al che peraltro, siccome 
osservammo, fu astretta: oltredichè ella credea Bot- 
vvell purgato dalla reità di quell assassinio , per ej-> 
seme stato per via giudiciaria poscia assoluto. 
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3(3. Questa grossolana condotta capace di «cci- 
Urc l'odio quasi tanto . quanto V assassinio di quel- 
lo teiaurato di Darniey fa tantosto seguita da Un 
gastigo tremendo. Uoa parte de' tuoi sudditi arma- 
ti contro di lei disfecero Botvvel , il quale fa co. 
fretto ad involarsi alla patria, e pochi anni dopo 
mori nel carcere in Danimarca. Ella stessa diven- 
ne prigioniera in mani de* sudditi saoi e non cam- 
pò dalla lor prigiooia , che per andare a finire i 
suoi giorni in quella di Elisabetta astuta, e mor- 
tale di lei nimica . 

3i3. Alla testa de' ribelli era il Conte di MUR- 
RAY, figlio naturale del padre di Maria, ed il 
più snaturato, e barbaro fratello di lei. Egli ave- 
va imprigionata e deposta la regina, aveva inco- 
ronato il figlio di quella noli' età di i3. mesi, ed 
aveva ottenuto di èsser* eletto Reggente del regno. 
Cotesto Murray aveva cominciato nella virilità la 
sua vita non solo come cattolico t ma quel che è 
più, come ecclesiastico. Occupava egli la prioria 
di S. ANDREA ; ma calcolando esso , che coli* 
apostasia avrebbe guadagnato , pari a Koox , 
apostatò, e naturalmente con ciò venne a viola- 
re anche il giuramento. E Witaker dice di lui, 
©he sebbene „ egli fu colpevole de' più mostruo- 
si delitti, fa nondimeno denominato buon 9 uom* 
da' riformatori di que' tempi „ . 11 suo gran di- 
segno si era 1' estirpare la cattolica Religio- 
ne, siccome il miglior meaio di ritenere il suo 
potere • ed essendo pure un „ ardito bugiardo „ 
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eri un uomo , che non risparmiava fahiftcuzione \ 
non spergiuro , non azione alcuna sanguiuo*a , 
purché corrispondesse alle sue mire , ti fu egli on 
soggetto, secondo il cuore della „ buona regina 
Betta „ . 

3 1 4- Questa però sulle prime affettò di disappro- 
vare la condotta di colui ; minacciò di far marcia- 
re un esercito, onde costringerlo a restituire al 
suo stato primiero la regina; diede a questa paro- 
li positiva , e certa di sostenerla , e la invitò a pren- 
dersi rifugio, ed a ricevere protezione in Inghilter- 
ra | in caso di bisogno. In suo mal punto Maria» 
ponendo fiducia in queste promesse , ed io cosiffat- 
ti inviti , malgrado i prieghi de' suoi lidi amici 
ginocchioni, prese la fatale deliberazione di get- 
tarsi in fra gli artigli di colei, ch'era «tuta sì lun- 
go tempo sitibonda del suo sangue. Alla fine del 
terzo giorno ella s' avvidde , che si era andata a 
prendere il rifugio in una prigione . E la sua pri- 
gione fa cangiata veramente due o tre volte , ma 
prigioniera ella si rimase per ben diciotto anni , 
e finalmente in un modo il più barbaro fu assas- 
sinata per imputazione d* un delitto , eh' ella né 
eommise, ne commetterlo potea . 

3i5. Doranti questi diciotfc' anni , Elisabetta an- 
dò facendo intrighi co' ribelli sudditi di Maria, la- 
cerando a pezzi la Scozia , subornando le mastia- 
de diverse de' traditori , e portando sopra di on po- 
polo, che non aveala giammai offesa, ogni torta dì 
mali , che sia capace di soffrire una naziou* . 
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3i6. Il noverare la quantità intera, o la meta 
delle azioni d' ipocrisia v di perfidia , di viltà e di 
barbarie , che la „ buona Betta ,, pratticò contro 
questa sventurata regina, la quale aveva poco pia 
di venticinque anni, quando ingannata capitò tra 
le unghie di quell'arpìa, il semplicemente nove- 
rare queste azioni richiederebbe uno spazio tale 
da receder quello di tutto questo numero. Mentr* 
affettava di disopprovare la condotta di Murray , 
ella istigavalo ad accusare la regina e sorella sua. 
Mentre faceva sembiante di sostenere la inviolabi- 
lità de' Sovrani , destinava una commissione onde 
processare Maria per la sua condotta in Jscosia ; 
mentre andava giurando vendetta contro gli scoz- 
zesi traditori per le loro azioni ribelle contro la 
sua cugina , riceveva da quelli , come un presen- 
te , una gran parte de'giojelli, che Moria aveva 
ricevuti dal suo primo marito il re di Francia; e 
quando finalmente fu essa costretta a dichiarare 
Maria innocente delC aver consentito alC assassinio (l) 9 
non solo ricusò di restituirla alla primiera digni- 
tà giusta la sua promessa solennemente e ripetuta- 
mente fatta , ma ricusò pure di darle la libertà ; 
che anzi la tenne in prigionia più stretta , più ri- 

(l) Se dunque Elisabetta , la quale tanto interes- 
se aveasi , e tanto bramava di f a r comparire Maria 
colpevole ne II assassinio del piatito , noi potè conse- 
guire a malgrado di tutti i suoi intrighi ; qual dub- 
bio potrà rimanere* che Maria si fosse affatto in- 
nocente di quell'orrido misfatto} 



porosa e più penosa che mai . Murray collega di 
Elisabetta in perfidia fu ucciso nel 1370, da uno, 
cui egli aveva ingiustamente confiscati i beni ; ma 
on traditore dopo 1' altro a lui successe , ed ogni 
traditore in paga della M onorata Betta " stillando 
sangae la Scozia da ogni parte in tutto quel tem- - 
po , perchè la barbara politica di colei le dettava 
esser ciò necessario per la propria sicurezza, ffi- 
taker produce un mucchio di autorità, onde pro- 
vare, che quella si sforzò di far cadere in sue ma- 
ni L'infante di Maria , e che essendole io ciò tor- 
nati vani i suoi sforzi , ella tentò di jarlo togliere 
dal modo col veleno . 

317. Alla fine Tanno 1*587, la tigre mandò «1 
supplicio della decapitazione la lungamente strazia- 
ta saa vittima. Que' mezzi di dividere e di distrug- 
gere, eh' eli a per tutto il corso di sua vita era 
andata impiegando contro gli altri , cominciarono 
dapoi ad impiegarsi contro lei stessa, nod'è, eh' 
essa vide la sua vita in cootinuo pericolo . Ella 
pensò, e forse a buon diritto , che queste muchi- 
nazioni contro di sè muovessero da un desiderio 
ne' Cattolici ( ed era questo un desiderio molto 
naturale ) di liberare il mondo da lei , e dalle 
bàrbare di lei azioni, e di sostituirle per legit- 
tima successione Maria Cattolica; onde si fu, che 
mente, (meno In morte di questa regina) sembra- 
va a lei competente sicurtà della sua vita . £ per 
farsi strada all'indegna azione propostasi, uo otto 
del Parlamento stabilì la pena di morte conte* 



\ 



■ ■ 

460 



chicchessia , il quale dentro il regno venisse a co- 
spirare con altri con intendimento d 1 invaderlo , o di 
procurarti la morte della regina. Furon sequestrate le 
carte di Diaria : ed a eiò , che io realtà non fa 
trovato , si supplì con la falsificazione ( come ha 
provato lyitaker „ delitto M die' egli, che, a nostra 
vergogna , ci è forza „ di coufessare , essere ap- 
partenuto ai Protestanti „ . Ma qual diritto aveva 
Elisabetta di querelarsi di qualunque ostile inten- 
zione dal canto di Maria? £ra questa regina cosi, 
Come quella ; era essa tenuta in prigione a forza , 
non già fatta prigioniera di goerra , ina con perfi- 
dia adescata, e con violenza detenuta . Ogni cosa 
erasi pratticata contro di lei meno che lo spargi- 
mento del suo sangue. £ non aveva quella un chia- 
ro ed incontrastabile diritto di muover guerra al- 
la sua nimica spietata, e priva di ogni rimorso, e 
di distruggerla con ogni mezzo che fosse in su» 
potere 5 £ quanto al processo, ov'era la legge, ove 
il costume, che autorizzasse uoa regina ad invitar- 
ne un'altra a' suoi dominj, per quindi imprigio- 
narla, e poi trarla ad un processo per allegate of- 
feso contro di se..? 

3l8. Quando fu dibattuto il modo di disfarsi di 
Maria nel Consiglio delia,, buona Betta LEI- 
CESTER, fu pei veleno, altri furono per V oso di 
più duri trattamenti ad essa in prigione, onde De- 
ciderla in siffatta maniera ; ma WALSJNGHAM 
fu per la morte per via d" un processo, essendo un 
legale procedimento V unico mezzo, che porrebbe 
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in silenzio Io lingue in tutto il mondo. A seconda 
di ciò fu destinata una commissione, e Maria fu 
processata e condannata , e ciò poi sull'evidenza 
delle carte, delle quali una parte almeno erano 
sfacciate falsificazioni, e di cui tutte erano copie , 
e di NI UNA delle quali ebbesi coraggio di pro- 
durre gli originali. La sentenza di morte fu pro- 
nunciata in ottobre. Per ben quattro mesi K bar- 
ba ra „ buona regina Betta «« si occupò nel machi- 
nare piani di fare assassinare la cugina, sua vitti- 
ma, a fine di evitare l'odiosità dell'averla essa 
•tessa assasinata. Ciò viene provato da Witaker fuor 
fV ogni possibile dubbiezza . £ sebbene ella avesse 
affidata la custodia di Maria a due soggetti , mor- 
tali oimici de' Cattolici, sebbene si avesse a loro 
ricorso pel tramato disegno, essi perseverantemente 
vi si ricusarono. Avendo ordinato al suo segreta- 
rio Davison di scriverne a loro in proposito, Sir 
AlttlAS PAULET ano do' custodi dettò e rimandò 
questa risposta, eh' egli „ erasi „ addolorato alla 
„ mozione fattagli; che offeriva i suoi beni, e la 
„ sua vita a disposizione di Sua Maestà, ma che 
„ assolatamente ricusava di aver parte nell'assas- 
„ sinio di Maria « r . L' nitro custode Sir DRUE 
DRURY fece lo stesso. Quando ella lesse tale ri- 
•posta, proruppe in rimproveri contro di quelli; 
lagnossi della,, dilicatezza di lor coscenza „ parlò 
con dispregio della,, scrupolosità di cosiffatti pre- 
cisi goccioloni ,, e giorò, ohe", avrebbe ciò. fatto 
•enza la loro assistenza „ . Alla fine dunque di 
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qu atro mesi d' inutili sforzi, onde trovare uomini 
vili , e smguinarj a segno da commettere tal mi- 
sfatto, ella ricorse all' ultimo suo rigiro, cioè all' 
assassinio legale, il quale fu commesso sulla sventu- 
rata sua vittima il giorno 8. di febbrajo i5&Y (*) , 

(*) Non possono esser taciute alcune notizie the 
appartengono alla maniera di procedura che si ten- 
ne contro Maria , ed alcune altre che risguardano 
la sua morte- Non farò altro che riportare le parole 
stesse del D. Goldsmith . Dimandò {Maria) la 

permissione di consultare qualche persona prima 
„ éT esser sottomessa al giudizio , e le fu negato . 

Desiderò <f aver copia dalla sua protesta » ma 
„ non la ottenne. Chiese un avvocato per piatire a 
9S prò della sua causa, e difenderla da tanti dot- 
„ tori , che trovavansi nel numerò dei suoi avver- 
ti sarjì fece tutto il possibile per ottenére ì capi 
%<% d'accusa prodotti contro di lei, ma le sue diman- 

de furono tutte rigettate; e dopo un aggiorna- 
it mento di pochi dì , la commissione riunita nel la 
„ camera stellata di ffestminster , mancante dì so- 
li li due membri^ che erano assenti, die la senten- 
ti za di morte contro la regina di Scozia »» • Elisa- 
betta segnò l'ordine di esecuzione , che fu rimesso a 
Sjale gran Cancelliere , da cui fu intimato di man- 
dare ad effetto la esecuzione . Si fece sapere a Ma- 
ria l arrivo dei vommissarj perchè il giorno seguen- 
te (8 di febbrajo ) alle ore otto della mattina sì 
disponesse a subire l'estremo supplizio. 

„ Sul fare del giorno s'abbigliò da sè di una 
„ veste di velluto , la sola ehc s' avea serbata per 
9) questa fatai cerimonia . Tommaso Andevvs scerif- 
fi fo in secondo della contea , entrato nel di lei ap- 
„ portamento , le disse, che t ora era già arrivata , 
„ e che egli doveva seguirla al luogo della esecu- 
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giorno Ji eterna infamia alla memoria della reg^ 
«a inglese «« che ( dice Witaker ) non ebbe alcu- 
„ na sensibilità di tenerezza, e niun sentimento di 
9 , generosità; che non badò al terribile giudizio 
„ della Storia avvenire , e che non inorridì all' in- 

,, zione . Maria rispose che era pronta ; ed avendo 
t) dato un addio ai suoi domestici , partì sostenuta 
., da due delle sue guardie , e seguì lo sceriffo eoa 
99 un aria grave e seria , ma tranquilla , co/ -v/jo 
„ c-rr/^i) d uà largo velo di lino , e tenendo un 
Crocifisso d' avorio in mano . 

5, 2?//a passò in seguito in uri* altra sala . I Si- 
si gnor* che dovevano esser presenti alla esecuzione , 
„ marciavano innanzi collo sceriffo; e Melvil di lei 

maggiordomo le teneva alto lo stracico. era in- 
„ nalzato in questa camera un palco 9 e 5' era am- 
„ mantato di nero . Subito che Maria vi fu arri- 
„ vara , Uea/0 /e /e«e /a sentenza . Flether decano 
9, aV Peterbourgh , vo//e ^àre a <7ae5*a principessa 
„ u/ja /uw^a esortazione ; ma e//a io pre^d di ri- 
„ sparmiarue la pena , essendo fermamente decisa 
„ aV morire nella religione cattolica, ha sala era 
„ ripiena di spettatori, che la guardavano con com- 

passione , e cow rammarico . La jua bellezza » se&- 
» 9 £«/ie i*a /k>co oscurata dalla età, dalla costerna- 
i9 zione , dai patimenti , si faceva ancora ammirare 
9J in questo fatai momento. I due giustizieri ingi- 
99 nocchiaronsi dinanzi a lei per dimandarle perdo- 
99 no. Ella rispose che perdonava loro , e a^/z au- 

fori della sua morte con quel buon cuore , col 
9 » quale vorrebbe esser perdonata da Dio , e /io« /*ro- 
9, tejlrì nuovamente la sua innocenza . Coverta gli 
9 ) occhi con un fazzoletto , s/ s£ei« juZ palco , je/*« 
59 za mostrare la menoma agitazione ; e mentre re- 
9» citava un salmo 9 le venne tagliata in due* col pi 
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a , finitamente più terribile giudizio di Dio; Io 
li me Inglese, arrossisco al pensare, che ciò fu 
„ fitto da una regina inglese , e da una il cui no- 
, , me io Jai ammaestrato a balbettare nella mia in- 
„ fanzia » come 1' onore del suo tesso , e la gloria 
„ della nostra isola f « . 

a 19. Ahi! così fui ammaestrato pur io- t così /• 
fummo noi tutti. Egli è dunque al certo nostro do. 
vere l'ammaestrare i nostri figli a conoscere la VE- 
RITÀ.*. E v'ha di quei che parlano di „ risposte lt 
a me? davvero? Nieghino cotestoro, se il possono, 
che questa „ Capo della chiesa „ questa fabbricatri- 
ce di quella fosse un'assassina, e che si compiacer 
•e di esser tale a sangue freddo. 



la testa ,« . Compendio della Storia d' I nghilter- 
ra T. IL Cap. HL Camdeno Storico di Elisabetta 
parlando di Maria Stuart dopo aver jatto il raccon- 
to della sua morte , scrive così . » Tal fu la fine di 
», Maria Stuarda principessa di una costanza infin- 
to cibile nella religione , di una pietà ammirabile 
,, verse Dìu 9 di una magnanimità e di una pruden- 
ti za superiore al suo sesse, di una bellezza straor- 
zi dinaria\ la quale si deve mettere nel rango dei 
9 > principi* chi sono passati dal più alto grado de- 
j, gli onori , al colmo delle calamità „ . Gamdcnua 
Ann: 1682. Nota dell'editare lucchese. 
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LETTERA UNDECIMA . 



IPOCRISIA DI ELISABETTA QUAWTO ALLA MORTE DI MARIA 

STUART . 
ARMATA SPAGNUOLA. 
UKJC.I CONCERNENTI AI POVERI . 
84R8ARO TRATTAMENTO D* IRLANDA . 
INQUAIZIONE DI ELISABETTA . 
ORRIDA PERSECUZIONE DE* CATTOLICI , 
TORTURE , DI CHE ELISABETTA VECE USO • 
SUA MORTE . 

Miei Amici 
-, \ 

Kensingtoo 3o. Settembre i8a5. 

3ao. T^er guanto detestabilmente vile si fosse 
la condotta della „ buona regioa Betta,, nel com- 
mettere T assassinio della sua sventurata cugina , piò 
detestabile ancora si fu la sua susseguente ipocri- 
sia . Ella affettava il più profondo rammarico per 
T asione , eh' era stata commessa , infingendosi es- 
ser ciò ctato fatto suo malgrado; ed usò la super- 
lativa ingiustizia e viltà d' imprigionare il suo se- 
gretario DAVISON per aver' ci dato corso all' or- 
dine della esecuzione , sebbene ella ( osservate ) 
avesse sottoscritto qoell } ordine , e sebbene , come 
Witaker ha pienamente provato, la medesima rati- 



trattato avesse Davison per non avere a queir or 
dine dato corso, dopo ch'ella aveva indarno ado- 
perato tutti i mezzi possibili dal canto suo , per 
indurlo ad impiegare assassini, onde eseguire il mi- 
sfatto. Con una serie di azioni perfide e crudeli 
onninamente senza paragono, ella aveva mandato ni 
supplicio la sua vittima infelice in quel paese stes- 
so, in cui V aveva invitata a cercare salvezza; in 
quegli ultimi funesti e terribili momenti di quella 
vittima, ella aveva avuta la barbarie di niegarle 
il conforto di un sacro ministro della sua comunio- 
ne ; (») ella aveala perseguitata colf odio suo, e 
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(l) La stori» luttuosa non meno , che patetica 
di questa sventurata Regina , offre materia da non 
potersi certamente contenere in una lettera pari a 
questa del Sig. CMett , e molto meno in una nota. 
In genere però quel che si può dire si i , che deter- 
minata Elisabetta di sacrificare a suoi particolari 
interessi quella vittima , e non trovando , come dice 
con altri storici il nostro scrittore , anime basse e 
vili a segno da commettere V atroce assassinio da 
sè muchi nato e richiesto) ella venne a cape de* suoi 
disegni sotto la larva d" un giudizio jormale . E per 
formarsi una idea generale del processo , che se ne 
fece, basti l'accennare, che Maria per quante istan- 
ze facesse , non potè ottenere un avvocato , che pe- 
rorasse la sua causa; non le fu permesso di pro- 
durre quelle note 9 ch'aveva da si stessa preparate 
in sua giustificazione .- Un ambasciadore spedita dal 
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colla sua malignità , che non li mostraron tasj nep- 
pur quando essa la vide prostrata sotto il carnefi- 
ce, «quando vide spiccare il sangue dal reciso di 
lei collo; non paga della distruzione del colei cor- 
po quella diabolica femmina aveva cercato 1' eter- 
na rovina ancora dell'anima della medesima; ep- 
pure essendo seguito il fatto, ella ebbe la più che 
diabolica ipocrisia di affettar di piangere per la in. 
tempestiva fine della sna „ gara cugina "; e ciò che 

• 

Re di Francia ad implorare giustizia per Maria , 
non fu ricevuto . Ed a Sir Roberto Merville inQiatù 
dal Re Giacomo , come suo agente 9 a supplicare 
per la dilazione di soli otto giorni , onda procedere 
con meno di precipitazione nella causa di sua ma- 
dre, Elisabetta rispose „ neppure un'ora « . Dopo 
un processo di tal natura fu data finalmente la 
sentenza di morte , che fu a lei presentata nel ca- 
stello di Fotheringhay , ove ella era imprigionata » 
e le fu intimato di prepararsi a morire il dì vegnente. 
( Qui prosegoe V editore romano a descrivere le 
circostanze di questa morte colle parole dello sto- 
rico Myiius, le quali estendo nella sostanza, e può 
dirsi anche nelle espressioni , quasi affatto simili 
al racconto che ne fa lo storico recente Goldsmt- 
th, da noi già sopra riportato nella nota al §. 3i8. 
sembrami inutile il ripeterle a questo luogo. Os- 
serveremo in vece qual forza si accresca alla ve- 
rità, dalla mirabil ccncordia di scrittori, che a- 
vrebbono d'altronde tutto l'interesse di tacere, o 
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ancora pià diabolico, di far' uso del tuo dispo- 
tico potere » onde sterminare l' umano suo segreta- 
rio sotto pretesto, ch'egli era stato la causa della 
tragica catastrofe . Tutte V espressioni di aborri- 
mento e di orrore non potrebbero uguagliare ciò 
che sentiamo, e la nostra unica consolazione si è, 
che siamo per vedere di questa stessa il fine die- 
ci mila volte più tremendo che quello della sua vit- 
tima (i). 



almeno di scemare la ributtante nequizia di on 
fatto, che sarà un eterno monumento d* infimia a 
chi ne fu V autore , ed alla causa per coi fu man- 
dato ad effetto. .11 prelodato editore romano ter- 
mina la sna nota colle seguenti parole ) % Questo 
non è che un compendioso, ed ingenuo ragguaglio 
del processo , e della morte di queir Eroina ; nelle 
storie genuine, e specialmente in quella del Dr. 
L1NGARD (di questo chiarissimo scrittore ve- 
dasi la nota (a) dell' Editore romano al seguente 
§. 346.) se ne ha un quadro compiuto, al cui pro- 
spetto non può non commuoversi un anima gentile , 
• non aecordare aW umanità , alla sventura , alla 
giustizia ojfesa, ed aW innocenza tradita il tributo 
di qualcto lagrima . La lettera della infelice Stuart 
riportata da Benedetto X.IV. nelV Appendice all' 
Opera de Beati/, et Sanctif. scritta , ed inviata 
da Maria a Sisto V, poco prima di morire, noa è 
meno patetica e commoventé. 

(l) Consolazione per cosi tremenda fine di Elisa- 
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Ciò nulla ostante, le particolari circostanze 
de' eempi faron tali , che questa facinorosa fé mina 
non solo per que' momenti, ma sì bene per tutta la 
durata del suo luogo regno campò da quell'odio ge- 
nerale de* suoi sudditi , il quale si bea meritavano 
il suo carattere e le sue azioni . Anzi ciò , che ini- 
quamente avvenne si fu, che sobito dopo* questo 
scellerato fatto occorse un accidente , che raccolse 
tutto il popolo suo intorno a lei, e fece più che mai 
della colei vita un oggetto di loro sollecitudini . 

3 i 22. Filippo li. re di Spagna eh' era sovrano por 
de' Paesi-bassi, deliberò d' invadere la Inghilter- 
ra con una flotta spagnuola, e con una armata 
fiamminga. Ella avealo pur troppo provocato; ave- 
va fomentato delle ribellioni contro di lui, come 
lo aveva fatto io Francia contra il Re di quella 
nazione. Erasi Filippo il monarca più poderoso ia 
Europa: possedeva egli flotte ed eserciti di gran 
lunga superiori a quelli di lei. Il pericolo che all' 
Inghilterra soprastava, era veramente grande; ma 
sebbene questi pericoli eransi tirati addosso a quel 
paese unicamente per la malignità, per la mala 
fede, e perfido contegno della sua regina; pure U 
Inghilterra pel suo popolò era sempre Inghilterra, 
onde totti si raccolsero a colei intorno. In questa 
occasione ed in ogni ajtra per verità, ove l'amor 
di patria fu posto a cimento, i Cattolici fecero co- 



bett*} ha cattolica religione dolente ancor ne so- 
spira ! 

\ 
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noscere, che niun grado di oppressione potè far lo- 
ro dimenticare il dovere di cittadini e di «additi * 
Anche ad Hume strappiamo di peana , ohe i cat- 
tolici Signori , comechè per le colei leggi esclusi 
da ogni fiducia ed autorità „ entrarono come vo- 
„ lootari nella flotta , od armata di quella. Alcu- 
M ni fornirono d' equipaggio i vascelli a proprie ape- 

te e ne diedero il comando a' protestanti; altri 

mostrarono la loro, attività in animare i loro 
„ fittajuoli, vassalli e vicini alla difesa della loro 
H patria; e tutti gli uomini d'ogni grado e con- 
„ dizione sopprimendo pel momento presente qua- 
9 , lunque differenza di partito , parve che si ac- 

cingessero con ordine del pari , che con vigore 
„ a far fronte a questi invasori „. Carlo I, Giaco- 
mo II. Giorgio I. e Giorgio II. ed anche Giorgio 
III. tutti si ebbero la loro occosione di potersi la- 
gnare della mancanza di siffatta lealtà ne' prote- 
stanti . Il primo perdè la sua testa ; il secondo il 
suo trono; il terzo , ed il quarto fu ron* esposti a 
grave pericolo di una consimil perdita ; ed il quinto 
perdè l'Americo, e tutti per le azioni de' protestanti. 

3«3. La proposta invasione venne impedita da 
una tremenda tempesta, che sbaragliò, e per me- 
tà distrusse la flotta spagnola chiamata l'ARMA- 
DA; e secondo ogni umana probabilità gì* invasa- 
ri non avrebbero avnto buon successo ancorché le- 
vata non si fosse verona tempesta (1) . Ad ogoi 

(i) Quest' Armada detta „ V invincibile „ a ca- 

> 

» 
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modo però v' era gran pericolo (*) ; oiuno potea 
conoscerne con sicurezza il risultato ? i cattolici , 
te avesser dato ascolto al giusto loro risentimento, 

gione del suo imponènte e poderoso apparato * con- 
sisteva in l5o. vascelli corredati di 2,65o. cannoni* 
8,000 marinaj* e io, 000 soldati con tutto il fiora 
della nobiltà spagnuola. ha Inghilterra non avreb- 
be al certo potuto resistere ad una flotta sì nume- 
rosa e potente* ove le tempeste ed i venti congiu- 
rato non avessero ai danni di questa . Essa quindi 
costò somma perdita alla Spagna '* e Filippo II. sop- 
portò una tale sventura con la costanza aV un eroe * 
e la umile rassegnazione d un uomo sinceramente 
cristiano . Ed in fatti * risaputane appena la dolo- 
rosa notizia* esclamò ** io aveva mandato a conv 
„ battere gli uomini, e non i furti 1 facciasi la 
„ volontà di Dio « ! Altronde smodata e vana ol- 
tremisura né fu la gioja di Elisabetta * la quale vol- 
le trionfare in Londra a foggia degli antichi Ro- 
mani ; c fé coniare una medaglia con la enfatica 
leggenda da un lato ** Venit* vidit* vicit " e dalV 
altro „ Dux Jeemina facti r « . 

(*) La notizia istorica di questa spedizione è trop- 
po interessante * e però credo cosa opportuna l'esten- 
dermi un poco ove Cobbeet è stato troppo conciso'* 
ed in tal maniera si vedrà che gC invasori a cagio- 
ne del loro numero avrebbono dovuto avere un suc- 
cesso vantaggioso sopra la Inghilterra , meno le suc- 
cedute disgrazie . Dalla nota superiore a questa si 
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avrebbero aggiunto gran peso al pericolo; e però 
la generosa loro condotta meritava, che ii rallen- 
ta sai; aleno poco quel barbaro trattamento, che fi- 

conosce come fosse forte la flotta spagnuola , e di 
legni, e di equipaggio . Si aggiunga a questo uri ar- 
mata di riserva dì trentaquattro mila uomini riuni- 
ta nei Paesi-Bassi , che aspettava di esser traspor- 
tata in Inghilterra . Al marchese di Santa-Croce 
uomo di grande esperienza è somma riputazione, fu 
affidato il comando della flotta , ed al duca di 
Parma quello delle truppe da sbarco . GC Inglesi nen 
avevano da opporr* che trenta navi da guerra , con 
piccai numero di fiamminghe \ e poco potevano con- 
fidare nelle loro fòrze di terra, essendo gli Spa- 
gnuoli intrepidi soldati , ed ottimamente disciplina- 
ti . E* ben vero però che i Britanni erano superiori 
ai loro nemici nella destrezza, e nel coraggio della 
marineria , frutto di un grande esercizio; ed il. loro 
ammiraglio Ltord Howard d ì Effingham era uno de- 
gli ottimi marta a j . Avanti che /* armata spagnuo- 
la facesse vela , rimase priva dell' ammiraglio San- 
to-Croce , e del vice ammiraglio Palliano. Fu allo- 
ra confidato il comando della flotta al duca di Me- 
dina Sidonìa » incapace a sostenere con onore quel 
peso. Nel primo salpare della stessa, la tempesta 
ricordata dal nostro autore , fece colare a fondo non 
pochi dei piccoli legni spegnuoli . Dietro un falso 
racconto che fece si al duca ammiraglio dell 9 essersi 
cioè ritirata la Jlotta nemica nel porto di Plymow 
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do allora avean sofferto sotto il ferreo scettro di 
Elisabetta. Ma in verun modo non si rallentò, 
furo n'essi trattati ognora con specie di barbare 

th , egli invece di raccogliere Ve truppì che stazio- 
navano in Fiandra, fece vela alla volta di quel 
pòrto; ma V ammiraglio britanno attaccò da lonta- 
no i navigli nemici , che bersagliò con destrézza , ed 
ottenne due galeoni in quel primo cimento. Questo 
attacco non Ju preveduto dal duca di Medina Si- 
doni a, onde ne rimase assai sconcertato. La flotta 
spagnola penetrò nella Manica , e la sua retro- 
guàrdia fu inseguita vigorosamente dai legni ingle- 
si* i quali, essendosi aumentati di numero , furono 
in situazione di potere assalire più dà vicino il ne- 
mico . Erano li Spagnoli presso ad entrare nel por- 
to di Calais, quando si trovarono urtati dal nemi- 
co, che mandando contro di quelli otto dei più pie- 
coli legni pieni di materie combustibili a guisa di 
altrettanti brulotti, gli pose in un grave disordine, 
onde perdettero tra dieci o dodici de' loro bastimen- 
ti. L'ammiraglio di Spagna spinto sulle coste della 
Zelanda , dopo aver tenuto un consiglio, militare , 
decise di trasandare la spedizione , per ritornare in 
Spagna costeggiando le Orcandi, perchè i venti gl im- 
pedivano un cammino più retto. Fu inseguito dai 
^nemici fino a Flamborough, dove le sue navi sof- 
frirono nuovamente per la furia di un altra tem- 
pesta . Diciassette legni con cinquemila uomini fu- 
rono balzati ali* isole delC ovest , ed alle coste d' Ir- 
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crudeltà, «{soggettati ad una inquisizione infinita- 
mente più severa di quello che fosso o sia mai sta.- 

landa. Cinquanta vascelli Jurono i soli, che rien- 
trarono nei porti di Spagna . Ora le tempeste , e le 
disavventure agirono sull'esito infelice della spedi- 
zione , sì , o no ? Mi piace di chiudere questa nota 
colle parole del nostro autore riferite al §. 346, 
cioè che „ fu la tempesta , e non la gloriosa Bet- 
ta che impedì la invasione del paese „ e non con 
quelle con cui si è espresso a questo luogo . Dal re- 
sto per tornare a quel venit, vidit, vicit e a quel 
\)ux foemia fiteti di cui fa menzione /' Annotatore 
romano' sul fine della sua nota , può forse esservi 
persona erudita e di buon senso, che a tanto stolta 
millanteria non ricordi tosto il miles gloriosus di 
Terenzio} Farei volentieri una questione corta cor- 
ta : se la gloriosa Bettina ( per usare la frase di 
Cobbett ) a guisa delle antiche Amazzoni armata 
di elmo di corazza e di spada, avesse in persona 
comandata la flotta inglese , ed avesse quest* ulti- 
ma sotto una tal direzione, e col solo suo valore 
( vale a ejire > indipendentemente dalle due tempo- 
ste , e dalle disgrazie o imperizia di chi guidava 
la flotta spagnola ) avesse dico riportato una com- 
pleta vittoria , qual motto io dimando , avrebbe in 
tale ipotesi o essa , o i vili suoi adulatori fatto impri- 
mere in quella medaglia ? Bel problema direbbe l* aba- 
te Genovesi 1 La vera epigrafe adunque da metter- 
si in quelle medaglie, volendosi servire delle stesse 
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t\ quella di Spagna (1) ; e (anche mi mero so- 
spetto di malcontento) imprigionati , torme» tati (a) 
e non di raro dati a morte. 

324. Quanto alla Irlanda , ove i beni de' conven- 
ti e le proprietà della Chiesa erano state confisca- 
te nell'istesso modo che in Inghilterra, ed ove le 
distanze più grandi delle genti dal centro del po- 
tere e dell' apostasia e del fanatismo aveva reso 
più difficile 1' effettuare la loro „ conversione „ al- 
la punta delia bajonetta , o per via del capestro , 
o della tortora, quanto a questa porzione de' suoi 
dominj il suo regno fu una serie nou jn ter rotta dì 
ruberie e di stragi. Avidi c spietati mignioni l'uno 
dopo l'altro furono da lei mandati ad incitare quel 
sacrificato popolo ad atti di disperazione; e ciò 
poi non solo per l'ovvio, ma eziandio pel confes- 
sato progetto di avere » cioè , un pretesto a fare 
delle nuove confische. La „ Riforma „ propriamen- 
te nell'esteriore, nella sua fronte portava scritta 
la preda . Ma quanto alla Irlanda ella fu tutta pre- 
da dalla corona del suo capo alla suola de' suoi 
piedi. Questa terribile lincèa tiranna vegliar non 
potea ciascon movimento do' cattolici ivi così come 

parole, e mutando solo il facti in procella come ri' 
chiede la verità, sarebbe stata la seguente: Veoit 
procella : Dux vidit : ideireo prò foemjna vicit . 
Nota dell'editore lucchese. 

(1) Vedi più sotto alla nota del §. 339- 

(2) E sempre col rack. 
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in Inghilterra il faceva; ella non poteva stancar- 
li in dettaglio; trovar' ivi non potea mezzo alcuno 
di porre in esecuzione la orribile sua politica , o 
però gli assassina in masse. Vi spedì qoe' parro- 
chi, i cui successori sono ivi a' giorni nostri. La 
sempre insanguinata spada assicurava loro le deci- 
me ed i terreni ecclesiastici % ma pure quella in- 
sanguinata spada, sebbene al tempo stesso maneg- 
giata dall' inesorabile , e quintessenza protestante 
Cromiceli, non potè guadagnare ad essi, e loro giam- 
mai non guadagnò le congregazioni (l). Nulla di 
meno essa piantò, essa irrigò con fiumi di sangue, 
ed il suo lungo regno vide mettere in quella ter- 
ra alte le radici a queir albero , il cui frutto a quest' 
ora gusta lo sventurato Irlandese , e che alla fine 
fura il rovesciamento della Inghilterra stessa, a 
meno che non vi prendano riparo misure più sag- 
ge e più giuste di quelle , che sembra essere state 
sin qui suggerite . 

325. Ora io son per parlar più diffusamente del- 
le mostroose sregolatezze in Inghilterra prodotte 
ila Ila Riforma „ come pure della povertà e mise- 
ria che da esse derivarono: quindi avrò a rintrac- 
ciarla questa povertà , e miseria ( col percorrere 
gli Atti del Parlamento) rimontando fino alla „ Ri- 
forma „ Si; poiché uoi vedremo in ciò chiaramen- 
te , come vediamo il ruscello gorgogliando uscir 
fuori del letto della sua scaturigine , la derivazio- 

(1) Le pie coronazioni , cioè, de' J edeli cattolici. 
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ne del pane, ed acqua d'Inghilterra, e dell* pa- 
tate d' Irlanda . Ma in questo luogo ancora fa d* uo- 
po ristabilire - la causa della maggior povertà, o 
degradamene del popolo irlandese . Per secoli e 
secoli quel maltrattato popolo io punto di vitto e 
vestito ha formato un contrasto cogi' Inglesi . Il 
Dr. FRANKLIN parlaudo della Irlanda dice, che 
„ uno crederebbe, che i panni rifiutati dai lavo- 
„ raoti d* Inghilterra fossero mandati ad indossare 
„ alla classe de* lavoranti di questo popolo „ . 

326. Onde deriva , che per sì lungo tempo ab- 
bia esistito siffatto contrasto? 11 suolo ed il clima 
d' Irlanda sono buoni qoanto quelli d' Inghilterra . 
Lt isole non sono divise che da poche miglia . So. 
no ambedue circondate dallo stesso mare . Quegl' 
isolani sono capaci e risoluti non meno, che que- 
sti lo siano, di lavorare; e quelli ne hanno dato 
proova in tutte le parti del mondo, ov* essi hanno 
emigrato, non già a portar fagotti per truffar 9 agli 
sciocchi il loro danaro ; non a portar lo scudiscio per 
far lavorare gli altri; ma a prender parte essi stes- 
si, e volentiermente prendersela, nelle più dure fa- 
tiche di coloro, tra 9 quali si erano essi cercato un ri- 
covero involandosi al flagello cT una incessante op- 
pressione . Onde ciò deriva dunque, che un simil 
contrasto all' Irlaoda cotanto svantaggioso abbia 
per sì lungo tempo esistito ? La risposta a quest' 
interessante dimanda noi la troveremo nel por men- 
te alle differenti misure co" due popoli inglese ed 
irlandese praticate, durante il luogo e crucici re* 
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guo, di cui ora stiamo parlando; ed al tempo stes- 
so rintracceremo tutte le miserie d' Irlanda risa- 
landò a on tratto a quella M Riforma „ delle cui 
felicità ci si sono rintronate le orecchie per secoli 
con sì perseverante falsità ed ipocrisia . 

Nella lettera III. di quest* operetta ai §§. 
5o, 5i, c j2. abbiamo osservato , che la cattolica 
Chiesa non fu e non è un affare di semplice Fe<fo» 
astratta ; eh* ella non erasi un interesse netto pretto 
spirituale a segno da dispregiare tutte le cure, che 
a 9 corpi della gente concernono; che una parte, e 
dessa principale , di soa faccenda si era il far sì , 
che si praticassero opere di carità', che questa ca- 
rità oon era di una natura così meramente spiri- 
tuale da oon essere assolutamente tangibile od ov- 
via al volgar senso ; eh' ella mostravansi nelle buo- 
ne opere praticate a prò de' bisognosi e de lan- 
guenti; che le decime , le offerte e le rendite pro- 
venienti dalla reale possidenza della cattolica Chie- 
sa, andavano in gran parte a nutrire il famelico, 
a vestir l' ignudo ad alloggiare ed alimentare lo 
straniero, a sostentare l'orfano e la vedova, ed 
a curare il ferito e l'ammalato; che in somma una 
gran parte, e sicuramente una delle principali par- 
ti di ciò, che proponevasi, ed aveva a cuore que- 
sta Chiesa cattolica si era il far sì che niuna per- 
sona , comunque ba§6a di condizione , avesse a sof- 
ferire dalla mancanza o di sostentamento, o di cu- 
ra ; perchè i sacerdoti di questa Chiesa dovessero 
avere il meno possibile di loro private cure capa- 

• 
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ci di ritrarli da quest' importante parte del loro 
dovere , fu loro vietato di ammogliarsi. E così fino 
a Unto che questa Chiesa fu Chiesa nazionale , vi 

< 

aveva io questa nazione V ospitalità e la carità'} 
e V orribile parola „ indigente „ noe vi era mai 
stata, nè vi si era mai pensato. 

328. Ma quando venne la rcligion protestante , 
e secolei di pari passo 1' ammogliato sacerdozio , le 
classi più povere furooo dispogliate del loro dirit- 
to naturalo t ed obbligate u gir menando una vita 
raminga, sostentandola di ciò che potevano accat- 
tarsi o furare. Lutero , ed i suoi seguaci rigettava- 
no onninamente la dottrina, che le buone opere fos- 
sero necessarie alla eterna salvezza. Essi riteneva- 
no, che ia Fede> (1) e la Fede sola era necessaria; 
e cancellarono dalla loro Bibbia la epistola di S. 
GIACOMO, perch'essa raccomanda le buone ope- 
re , ed insiste sulla loro necessità; la qual' episto- 
la Lutero la chiama „ un'epistola straminea „ (2). 
1 „ Riformatori „ differivano 1* uno dall'altro , nel- 
la più parte dell' altre cose, come i colori dell' iri- 
de; ma essi tutti accordavaosi in questo , cioè , 
che le buone opere non erano necessarie alla sal- 
vezza, e che i ,, Santi ,, ( come avean' essi la mo- 
destia di chiamar se stessi ) non potevano perdere 
il lor diritto al cielo per quantunque peccati co- 

■ 

(1) JS questa fede poi come s" intende da costoro? 

(2) Ao Epistole of stravv , cioè una Epistola di 
strame. 

■ • 
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muoque molti» ed enormi si fossero . P rosso qaelli , 
tra i quali la ruberia , il sacrilegio , V adulterio , 
la poligamia, P incesto, lo spergiuro, è P assas- 
sinio erano cose tanto abituali quasi , quanto il son- 
no, e la veglia; presso quelli, i quali insegnava- 
no, che la via all' eterna felicità chiuder non si 
potrebbe da qualunque di questi peccati, nò da 
tutti posti insieme; presso cosiffatte persone la ca- 
rità (oltreché ella era una cattolica ben nota mer- 
canzia ) sarebbe , siccome materia, naturalmente 
cosa da non farsene verno conto* 

329. In conseguenza di ciò noi vediamo, che la 
carità viene per necessità esclusa dalla stessa natu- 
ra di tutti gli stabilimenti protestanti; vale a dire 
in realtà; poiché il nome di carità si ritiene da 
qualcuno di questi stabilimenti, ma la sostanza in 
vcrun luogo non esiste . Lo stabilimento cattolico 
coonette le opere di permanente e sostanziai ca- 
rità colla stessa Fede . Ki rende P una , e P altra co- 
sa inseparabili. 11 CATECHISMO DI DOUAY, (1) 
da' parrochi protestanti sì gravem ente oltraggiato 
dice, clic „ il primo frutto dello Spirito Santo è 
la carità, e quindi egli ci soggiunge che cosa sia 
la carità , cioè " il nudrire il famelico ; il dar da 
#> bere al sitibondo; il vestir P ignudo; il visita- 
ti) Questo Catechismo è un libro di Dottrina 
Cristiana Cattolica, che s' insegna a* fanciulli, e si 
Ja loro imparare a memoria , come si usa fra noi 
que Ila del V. Bellarmino . 
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„ re e riscattare gli schiavi , e i carcerati ; 1' al- 
« l°ggi«re i peregrini; il visitare gl'infermi il 
„ seppellire i morti „. Potete voi conghietturare , o 
amici miei, perchè i pingui parrochi protestanti 
ceaì sboccatamente beffeggino questo w malvagio Ca- 
techismo di Donay ? „ L' amar tutto questo egli è 
nella natura dell' uomo . Questo è quello « contro 
di coi non prevarranno le porte dell'inferno. „(t) 
Questo e quello , che i nostri progenitori credeva- 
no, quello che praticavano; e questo era quello, 
che produceva in essi quella benevola disposizione, 
la quale (la Dio mercè) non è stata ancora estir- 
pata del tutto dai petti de' loro discendenti . 

33o. Orai tornando ai §§. 5o, 5i, e 52, teste 
ricordati , ivi si è osservato, che la cattolica Chic 
sa faceva sì , che non vi fosse affatto bisogno al- 
cuno delle leggi municipali intorno a' poveri : ma 
poiché quella Chiesa veooe rubata e distrotto; 
poiché gli avidi Capi « Riformatori „ ebbero posti 
a sacco conventi e templi; qnando que* vasti beni, 
che di diritto appartenevate alle classi più povere , 
furono a quelle rapiti ; quando gli ecclesiastici be- 
neMzj furono i primi ad esser ben bene predati ed 
il restante delle rendite loro dato agli ammogliati; 
allora fu, che i poveri (giacché i poveri sono per 
essere ed hanno ad essere necessariamente in ogni 



(l) Queste consolanti promesse del Redentore Di- 
vino riguardano la Chiesa cattolica sotto tutti i 
rapporti. 
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comunità) li rimasero destituiti de' mezzi di sussi- 
stenza, meno i frutti dello accatta meato, del fur- 
to e del ladroneccio, la conseguenza di che allor- 
quando la ,, buona regina Betta " ebbe posta 1' ul- 
tima roano alla espilazione della Chiesa e de' po- 
veri, la già felice e libera ed ospitale Inghilter- 
ra addivenne una spelonca di ladroni , e schiavi 
affamati. STRYPE, scrittore protestante, alia cui 
autorità Home appella, e si riporta parecchie cen- 
tina ja di volte , ci parla d' una lettera da un giu- 
dice di pace di Somersetshire diretta al Lord Capo 
giudice, dicendo "io posso giustamente asserire, 
che queVa/e/iS' uomini , i quali sono fuorusciti, 
e vanno a roba , ed a mettere in iscompiglio il 
„ paese» qoantevolte ridotti fossero alla dovuta 
t» soggezione , sarebbero in grado di dare ona for- 
„ te battaglia al più grande oiraico , che abbia 
„ sua Maestà; e dessi , quali sonosi al presente, so- 
„ ao tanta forza, che si aggiugae al nemico. 01- 
„ tre a ciò la generazione, che da loro esce di 
„ giorno in giorno , è per essere verisimilmente la 
„ più facinorosa . Questi non risparmiano nè ric- 
„ chi , nè poveri , ma grande , o piccolo che siasi 
„ il guadagno, tutto è pesce che dà nella rete lo- 
„ ro: e pare io dico, che tutti del pari P un do- 
„ po V altro cadranno nelle mani del boja . Il giu- 
dice di pace stesso dice,, Nel difetto di giustizia 
„ parecchi facinorosi ladri trovano scampo. Poiché 
comunissimamente gli scempia tissi mi contadini e 
M contadine non portando le lor vedute più oltre 
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n che la perdita do* proprj beni , hanno per raas- 
„ sima il oon procurar la morte di qualunque no- 
li m0 P e r tolto T oro del mondo ,, . £ mentre la 
buona Betta amaramente si lagnava della non ese- 
» cuzione di sue leggi, ella (è il medesimo stori- 
co protestante che cel dice) ella facea giustizia- 
h re oltre a cinquecento condannati al? anno ; ed 
„ era sì poco soddisfatta di tal numero, ch'ella 
minacciava di mandare delle persone private a 
„ vedere la esecuzione di sue leggi penali, onde 
„ farvi profitto e guadagno . E pare eh' ella non 

* minacciasse indarno s poiché dopo di ciò fa fat- 

* ta subito noa lagnanza nel Parlamento, che il 
„ magistrato stipendiano di quel tempo era un es~ 
,, sere di tal fatta che per una mezza dozzina di 
„ pollastri avrebbe dispensato da una dozzina di 
„ leggi penali,,. Ella però non arrestossi a que- 
sto liberal' uso di forche . La poltronerìa , la vaga- 
bonditi la rapina e ladroneccio giunsero a tale, 
che in Londra particolarmente , e nella sua vici- 
nanza colei ricorse alla legge di guerra . Questo fat- 
to è noa pruova sì convincente degli orribili ef- 
fetti della Riforma sullo stato morale del popolo, e 
ciò forma tanto evidentemente il carattere del gover- 
no , di sottomettersi al quale il popolo inglese io 
seguito della Riforma crasi avvilito cotanto (i), 
che mi è d' uopo citare , quel , «he trovo esposto 

(i) Vedi la nota alla lettera antecedente §. So*. 
verso il fine. 
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da Hume , il quale riparta le stosse parole della 
commissione della buona , e gloriosa Betta al tuo 
capo-assassino nell' occasione di cui si tratta . N Le 
„ strade di Londra erano in grado superlativo in- 
3) Testate da neghittosi Vagabondi , e da persone dis* 
„ solute: LordUÌafor (i) erasi sforzato di repri- 
„ mere cosiffatto disordine: Lo Star-Chamber (2) 
„ are va prattioata la sua autorità, ed applicata la 
„ punizione a questi dissoluti. Ma la regina tro- 
n vando inefficaci questi rimedj , ravvivò {ravvivò ? 
che intende dir' egli per questo RAVVI VO') la 
„ legge diguerrà, e diede a Sir TOMMASO W1L- 
„ FORD, come a Proposto del tribunale militare» 
,, una c jtnnission? , rivestendolo dell' autorità , e 
„ comandandogli (sol rapporto dato dai giudici di 
„ Pace di Londra, o delle circonvicine contèe a 
„ carico di tali delinquenti meritevoli dì essere spe- 
„ ditamente giustiziati a norma della legge di guer- 
i, ra) di prenderli, e secondo la giustizia della leg- 
9» ge militare mandarli al supplicio della decapitazio~ 
„ «e, o della impiccatura per la gola „. Eppure quc* 
„ sta è quella la quale siamo stati ammaestrati a 
chiamare la buona regina Batta; questa è quella, 



(l) E' questi il Podestà, o supremi Magistrato 

• ■ 

di Lmdra . 

(a) Appellazione di altro Magistrato, tanto nel- 
la giurisdizione , che nelle attribuzioni inferiore al 
primo. 
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delle glorie del cui regno sono vi uomini di dottri- 
na vili a segno da parlarne pure al giorno d'oggi! 

33 1. Ma tali si furono le naturali conseguenze 
della distruzione della Chiesa' cattolica, e del de- 
rubare i poveri , ( che andò di pari passo con quel- 
la distruzione) e particolarmente del riporre tutr 
to il potere ecclesiastico e civile nelle stesse ma- 
ni . Ciò nulla ostante , sebbene questa terribile ti- 
ranna non risparmiasse nò torture ( racks ) né- ca- 
pestri; sebbene di continuo ella rampognasse gli 
esecutori delle sanguinarie sue leggi per la loro 
lentezza , nel tempo stesso, che andavano eglino 
ricoprendo il paese de' carcami dei malfattori o 
pretesi malfattori, oon riuscille interamente il suo 
disegno. Quella fame, che si apre la via a tra- 
verso le mura di pietre, disfidò pur anche i colei 
terrori e tormenti ; e si trovò alla fine assoluta- 
mente necessario il prendere qualche generale , 
permanente , e solida provvisione pe' poveri, e nell' 
anno 43. del regno di quella , fu approvato un atto 
eh' è in vigore anche al giorno d' oggi , e che 
provvede no mantenimento alle persone indigenti, 
il quale dee ricavarsi dal terreno , e viene tassato 
e raccolto da' sopra intendenti; e si costringe a far- 
ne il pagamento per via di processo il più effica- 
ce ed il più compendioso. E qui scorgiamo noi. che 
grandeggia , che risalta , e ci dà su gli occhi la 
orribile e la perpetua conseguenza della Rifor- 
mi ■« ; cioè il pauperismo stabilito dalla legge. 
33-2. Eppure ciò era necessario . Li scelta , che 
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i predatori avevano in Inghilterra, erasi questa; 
il legale pauperismo ,0/0 sterminio ; e quest' oltimo 
essi non potevano effettuarlo ; e se lo avessero po- 
tuto, ciò non sarebbe stato ad essi conveniente. 
Non avean' eglino potere sufficiente a far sì 3 che 
tre quarti del popolo veniste affamato ; e perciò 
presero una legai provvisione a prò de' poveri; o 
questa peraltro upn prima di aver* essi sperimenta- 
to indarno tutti gli altri mezzi , onde ottenere una 
qualche cosa da sostituire in luogo della carità 
cattolica. In prima tentarono di far si, che il 
progetto veniste effettuato per via di volontarie col- 
lezioni nelle Chiese. Ma ohimè! coloro, ch'entra- 
vano allora in quelle chiese, riguardavano LU- 
TERO , siccome il gran maestro , e questi riputa- 
va l'epistola di S. GIACOMO, siccome una f « epi- 
stola di strame,,. Essendo venuto manco siccome 
necessariamente il doveva , ogni tentativo , quan- 
do i parrochi , i quali avevano ad esortare gli al- 
tri alla carità, non facevano che rammassare tutto 
ciò , che potevano per le loro mogli e figli ; cia- 
scun* atto ( e ve ne ebbero parecchi approvati) es- 
sendo tornato vano, eccetto una tassa coattiva sfor* 
Zata con sequestro dì beni , e con personale impri- 
gionamento f ai appigliarono alla fine a questa •« 
gloriosa Botta,, ed al suo Parlamento •« dalla Ri- 
forma,,. E quindi l'abbiamo anche ai giorno d* 
oggi tassa così fatta, che riempie il paese di dis- 
sensioni e litigi; che il parroco adizza contro il 
parroco, il servo contro il padrone, il ricco contro 

■ ■ i ■ 
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il poterò; e che ( pel desiderio del ricco di far 
maneggi furbeschi , onde assicurarsi le sue provvi- 
sioni) produce un ammasso d'ipocrisia, d'infin- 
gardaggine, di frodi, di oppressioni e di crudeltà 
siffatte , che ( ad eccezione di quelle praticate dagli 
originali Riformatori) tali non foron giammai dap- 
prima conosciute nel mondo. 

33-3. Nulladimeno questo in tutta la sua estensio- 
ne, sì fa un atto di giustizia . Egli si fu il pren- 
dere dal terreno , ed il dare a* poveri una parte al- 
meno, di che erano stati essi rubati dalla Rifor- 
ma. Egli si fu il fare in ona dura ed odiosa ma- 
niera, una parte di ciò, eh' era stato fatto in ari 
modo il più piacevole e benigno dalla Chiesa de* 
nostri antenati . Egli si fu , per vero dire , un ali- 
mentare i poveti a goisa de' cani, invece di farlo 
a goisa di proprj figli; ma pare ciò fu aumentar- 
li . Anche questo però la " buona Betta „ ed' i suoi 
predatori mignoni pensarono , che fosse un far 
troppo a prò del popolo irlandese barbaramente 
trattato; e qui noi veniamo a discoprire la causa 
reale di quel contrasto , di coi ho dato cenno nel 
§. 3a5; qui noi veniamo a capo di ciò, ohe fece 
«apporre al Dr. FRANKLIN ( o per dir meglio , 
che ciascuno potrebbe naturai mente supporre ) che ,» 
M i panni vecchi delle classi lavoranti d' Inghilter- 
ra fossero mandati ad indossare alle medesime 
classi in Irlanda „. 

,3^4. Si è osservato , come assoluta necessità si 
fosse quella » che costrinse la „ buona Betta "ed 
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i suoi predatori a preodere una legai provvisione 
■ sollievo degP indigenti in Inghilterra ; si è rile- 
vato, che ciò non fu» «e non se restituire ad cmì 
una parte di quello, di che erano itati rubati . £ 
su qoal massima egli avvenne , che non fecero io 
stesso riguardo al popolo irlandese ? Questo era 
stato depredato precisamente nella maniera stessa , 
onde lo furono quelli ; questo era stato immerso 
nella miseria precisamente co' mezzi stessi adope- 
rati § precisamente sotto ì medesimi ipocriti prete- 
sti; e perchè non aveva questo ad esser sollevato 
da quella miseria nella maniera stessa? Perchè la 
leggo pei poveri estender non si doveva ali' Irlanda ? 

335. Vili e barbari predatori! Essi invidiavano il 
sollievo all' Inghilterra ; ma non avevano essi mes- 
si coattivi da venire a capo de' loro disegui in In- 
ghilterra; e s' avviddero esser cosa impossibile il 
far si, che gl'Inglesi V un l'altro costringessero se 
stessi a vivere in uno stato da restarne tre quar- 
ti affamati. Ma era in loro potere il suscitare alC 
armi V Inghilterra , onde mandare ad esecuzione que- 
sto progetto in Irlanda , specialmente , quando quel- 
le armate inglesi erano stimolate dalla promessa 
preda, ed erauo eccitate (per esser' elleno formate 
di protestanti) da motivi cotanto forti, o tali a un 
poco presso, qoal' era l'amore della preda stessa. 
E cosi avvenne, che la Irlanda fu depredata , 
senza la menoma speranza neppur di quel ristora- 
mento , che ottennero gl' loglesi ; e cosi fino al 
giorno d' oggi sono stati gP Irlandesi una specie 
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di rifiuto, e di esuli nella patria loro, essendo di- 
spogliati di tutti i beni del mondo che Iddio, « 
la natura loro concesse , e non avendone ricevuta 
in ricompensa la più picciola porzione. Noi par- 
liamo delle soperchierie „ io Irlanda „ e sembria- 
mo colpiti alle violenze ivi commesse; e quel sag- 
gio, profondo, candido e modesto galantuomo Mr. 
ADOLPHUS 1' altrieri nel piatire a Londra in un 
degli OfKcj di Polizia ( sfera , cui sono estrema- 
mente ben' acconci i suoi talenti ) prese occasione > 
cercò occasione, andò fuor di strada per trovare 
occasione di „ ringraziare Iddio «« che noi , da 
questo lato della discendenza di S. Giorgio , non 
conoscevamo niente di quelle soperchierie le qua- 
li, allorché se ne faceva menzione agl'Irlandesi, 
essi le ascrivevano ai disordini delle età. Ora sa- 
rebbe un tantino troppo V aspettare una risposta di 
qualunque sorta da un giurista di qualità pari a 
siffatto causidico -da- polizia; ma siami lecito il di- 
mandare a qualunque gentiluomo , od uomo che 
siasi inglese di qualsivoglia grado , o condizione 
(eccetto Mr. ADOLPHUS) quali pensi egli, che 
sarebbero qui le conseguenze , se le leggi pei pove- 
ri andassero ad abolirsi dimani ? Mr. ADOLPHUS 
a mala pena potrà far di manco di sapere, che il 
parroco MALTHUS e la sua frotta sono andati 
predicando la saviezza di tale abolizione: ei puot* 
eziaodio rammentare (giacché l'esempio fu terri- 
bile) che Mr. SCARLETT (i) fu „ fatto sedere 



(l) Mr. Scarlett è un degli attuali membri delia 
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di forza" per aver' egli avuto la follia d' impron- 
ta m a questa proposizione di Malthus la forma di 
un BILL; ma Mr. ADOLPHUS oon può saprr« 
quelle petizioni, che stavansi preparando contro 
tal Bill , e desse altresì dai pagatori delle tasse 
pei poveri 9 stabilendo, che se un siffatto Bill ve- 
nisse approvato, non vi sarebbe alcuna salvezza nè 
per le loro sostanze, nè per la loro vita. Abbiasi 
dunque da noi ad ogni modo alcun pò di giustizia; e 
■opra tutto non sia, che noi, aggiungendo la be- 
stemmia all'ignoranza, all'insolenza ed alia bassa 
adulazione della canaglia , no non sia , che ci fac- 
ciamo a ringraziar Iddio „ per esser lungi da noi 
le soperchierie , come il lupo nella favola „ rin- 
graziava Iddio " per non esser* egli feroce . 

536. Dunque vi sono state in Irlanda „ età di 
disordine M $ sì parecchie età; o i proprietàrj de* 
terreni in Inghilterra sono stati in una maniera 1 
la più ingiusta gravati di tasse. Essi però» od al- 
meno la più parte di essi , vivono persuasi , che 
una provvisione per gl'indigenti, una regolare, 
certa e legale provvisione proveniente dal terre- 
no è un diritto , di cui sono in possesso gì' indi- 
genti (per usar l'espressioni di BLAGKSTONC) 
„ nella natura stessa della civile società. " Ogni 
uomo di riflessione dee conoscere, che le penose 

Camera de Comuni , cui fu intimato il silenzio , è 
fu obbligato a sedersi quando osò di alzarsi » e far. 
la mozione del Bill , di cui qui si parla . 
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fatiche, lè quali assolutamente dimanda l'indole 
degli affari nella società , non potrebbero giammai 
dnrarsi da altre persone, che da quelle, lo quali 
lavorano per procacciarsi il pane; egli dee vede- 
re, che nna grandissima parte di queste persone 
lavoreranno non più di quel, che fa d'uopo, on- 
de supplire ai loro immediati bisogni; e quindi 
ei deve por. vedere , che in ogni comunità sempre 
ha da esservi un gran numero di persone, le qua- 
li per malattia, per avanzata età, per esser' or- 
fane , vedove, malsane, e per altre cause o dall' 
una o dall'altra risorsa avran bisogno di sollievo. 
Questa è la sorte delia civile società , V esistere 
ovunque , e comunque si possa ; e ciò richiederà 
una testa più solida di quella, che sta sullo imbu- 
sto di 3Ir. SCARLETT a dimostrare, che questo 
bisogno di sollievo , coi tutti sono esposti, non è 
uo ingrediente necessario nella lega della civile so- 
cietà . Gli stati uniti d' America sono un paese 
hen' avventurato. Il mondo non ha peranco visto 
uo popolo meglio avviato (i) . Ma, benché gli 
Americani ricusassero la loro fedeltà e soggezione 
al nostro re; benché abolissero i diritti monarchi- 
ci; benché rifiutassero l'aristocrazia d'Inghilterra; 
benché rinunziassero alla chiesa anglicona ; essi 
non rigettarono giammai le britanniche leggi pei po- 
verix e quest'atto stesso della turbolenta Betta, che 

(l) Avrà qui molti il Sig. Cobbett , che pensino 
eoa tanto vantaggio degli Stati uniti in America* 
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da quella esonero i loro inglesi antenati, è com- 
piutamente io vigore in oggi tanto nella Nuova, 
quanto nella Vecchia York; così nella Moderna, 
come nel!' Antica Londra; quale nel Recente, tale 
' nel Vetusto Hampshire-, ed in tutto quel paese dall' 
una all'altra estremità , siccome egli è nella anti- 
ca Inghilterra stessa. 

33f. Non vi è stato dunque nn „ disordine di 
età u in Irlanda ? Non è stato egli quel popolo in 
un modo il più barbaro trattato dalla Inghilterra ? 
Un Irlandese eh 9 è stato le mille volte in sul pun- 
to di spirare dalla inedia nella sua terra nativa , 
eh' è stato costretto ad involare V alga marina per 
campar dalla morte, sen va in America, si sente 
famelico, senza aver messi da sfamarsi, ed ivi in 
quella terra straniera, dovunque egli siasi, trova 
tantosto un supraintendente de' poveri pronto ad 
apprestargli sollievo! £ si permette ancora , ch'esi- 
sta una sì mostruosa, una sì strepitosa ingiustizia? 
Qui la follia sorpassa, se pur esser lo può ,1* in- 
giustizia, e la crudeltà. Gi' inglesi proprietarj del- 
le terre fanno le leggi; ooi tutti il sappiamo. Es- 
si assoggettano , e giustamente assoggettano i loro 
proprj beni alle tasse pel soccorso de' poveri in In- 
ghilterra; e mentr' essi ciò fanno, sgravano i beni 
degl'Irlandesi possessori di terreni da una tassa co- 
siffatta , e si eleggono piuttosto di tassare se stessi , 
di tassar noi, ed inoltre gl'Irlandesi ad oggetto di 
pagare un' armata } onde rattener quel popolo afta- 
tnato a morte dal procurarsi sollievo di viva for- 



Digitized by Google 



fe3 

E* . LORD L1VERPOOL , quando i Lordi scoa- 
lesi, c gli altri ricorsero a lui nell'anno 1819. per 
una concessione ( di beneficenza ) delle tasse a iloe 
di soccorrere ai famelici manifatturieri in Iscozia , 
can molta saggezza e giustizia disse: Noi abbiate- 
„ vi le leggi pei poveri , come le nostre , ed allora 
„ i vostri poveri saranno sicuri di sollievo . « Per- 
chè non dir la cosa stessa ai possessori di terre ir- 
landesi? Perchè non obbligarli a dare al popolo 
Ciò, che ad essa è dovuto? Perchè l'Irlanda ha da 
esser l'unico paese civilizzato sulla faccia della ter- 
ra, ove non esista verona specie di regolare, di 
legai provvedimento preso a sollievo degl'indigen- 
ti, ed ovo j Pastori al tempo stesso sono del tut- 
to stranieri alle gregge , fuorché nella stagione del- 
la tosatura? (i) Fioo a tanto che si permetterà, 
che esista sì fatto stato di cose , almeoo abbiasi da 
noi la decenza di 000 alzare onninamente sì alte 
le grida contro le „ soperchierie deg? Irlandesi " . 

338. Ora da questa digressione ( a cui mi ha 
guidato la menzione de' barbari trattamenti , che 
la buona Betta usò ali' Irlaoda ) debbo io tornare 
al mio proposito di continuare , cioè , il racconto 
de* progetti di quella concernenti alla riforma. 

(l) Il peggio si è , che Morrit , e la giornata di 
Skibbereen ci hanno fatto conoscere , che v ha di que- 
sti buoni Pastori, i quali non si contentano della 
lana , ma vogliono la pelle de' lor greggi ! Vedi No- 
ta al §. il. 



Bettina era una gran Dottoressa di Teologia : ero, 
estremamente gelosa delle sue prerogative, e dei 
suo potere , ma sopra tutto in ciò , che riguardava 
il suo,, Primato della Chiesa". Essa volle far sì, 
che tutti i suoi sudditi fossero della sua religione , 
•ebbene alla sua coronazione avesse solennemente 
giurato d'esser cattolica, e sebbene nel cangiarsi 
in protestante avess' ella fatto un cangiamento nel 
libro di preghiere inventato da Cranmer, e ne* suoi 
articoli di fede. E per piegare le coscienze del 
popolo al suo tirannico volere, eh* erasi il più in- 
giusto, perch'ella stessa aveva cangiata la sua re- 
iigione , ed aveva cangiati ancor gli articoli prò, 
tentanti, la „ buona Betta « stabilì una inquisizia* 
ne la più orribile, che si fosse mai udita al mon- 
do. Ella diede una Commissione* come la chiama- 
va, a certi vescovi ed altri, il cui potere cstende- 
vasi su tutto il regno e su tutte le classi e gra- 
di del popolo. Erano coloro autorizzati ad eserci- 
tare uo assoluto potere sulle opinioni di tutti gli 
uomini, ed a punire tutti gli uomini a loro dispo- 
sizione , eccetto la morte. Potean'essi proceder le- 
galmente , qualora il volevano, a conseguire le 
pruove contro le parti; ma se così loro andava a 
grado, dovevan essi impiegare a tal* uopo l'impri- 
gionamento, il rack, o la tortura d'ogni sorta . Se 
i loro sospetti andavano a cader sovra persona qua- 
lunque, niun riguardo avendo alla sua condizione, 
e non avevano alcuna pruova , neppure per fama 
contro di quella, essi potevano darle un giuramei*- 
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to detto ex •fjiào , mediante il qoale era ella ob- 
bligata , qualora ne fosse richiesta, a rivelare i 
looi pensamenti e ad accusar© sè stessa, il suo ami- 
co, il suo, fratello , o il padre suo sotto pena di 
morte . Questi moslri subalterni imponevano quel- 
le multe , che andavano ìoxo a genio , imprigiooa- 
?aoo essi delle persone per quella lunghezza di 
tempo, che loro attalentava. Essi mettean'in cam- 
po quantunque nuovi articoli di fede suggeriva lo. 
ro il capriccio; in somma erasi questa una com- 
mistione , che in nome, e pe' disegni della „ buona 
rigio* Betta «« esercitava un assoluto potere sui cor- 
pi, e sugli spiriti di quella gente, che i vili, gì* 
ipocriti, ed i rapaci „ Riformatori „ pretendevano 
di aver liberata „ da una schiava soggezione al Pa- 
pa ■ ma che 1' avevan' essi senza tanti riguardi in 
effetto liberata dalla libertà, dalla carità, e dalla 
ospitalità . ' 

339. Un' occhiata che si dia ai fatti di codesta 
indegna tiranna , nel vedere a quanto abietta schia- 
vitù ridotta ella aveva la nazione , e special- 
mente nello scorgere questa Commissione, egli è 
per noi impossibile il non riflettere con vergogna 
ro ciò, che siamo andati sì lungo tempo dicendo 
cootro la Inquisizione di Spagna , (l) la quale dai 

(l) Ite pretese crudeltà delV inquisizione di Spa- 
gna, che qui V autore accenna , quanto non sono 
State mai esagerate da" Protestanti , e da moderni 
Sofisti ! Cotestoro hanno dipinto quel tribunale con 
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primo suo stabilimento fino al giorno ó" oggi 1 non 
ha commessa tanta crudeltà, quanta ne ha com- 
mossa questa feroce apostata femmina protestante 
in ciascuno dei quarantacinque anni del suo regno. 
E piacciavi di osservare di' nuovo, e di oon mai 
dimenticare , che i cattolici quando imponevano 
delle punizioni, le imponevano sul fondamento, che 
i delinquenti eransi dipartiti dalla fede, in cui 
erano stati educati e die avean' essi professata ; 
laddove le punizioni protestanti sono state imposte 
a degl' individui, perchè ricusarono di partirsi dal- 
la fede, in cui erano essi stati allevati e ché pro- 
fessata aveano per tutta la loro vita. £ nel caso 

colori di sangue ; ed al solo nome di AotO-da-fò 
( atto di fede ) han fatto raccapricciar <f orrore i 
creduli ed ingannati loro leggitori. Ma i pregiu.di.zj , 
e le passioni degli uomini saranno eglino scorta e 
luce* onde formarsi il criterio della verità? Quello , 
che è certo si è 3 che quel tribunale di Spagna ado- 
perava co' delinquenti per la prima volta pene sola- 
mente ecclesiastiche di essó non giudicava , se non 
della eresia , e della ortodossìa degli accusati ; e se 
questi rinvenivansi veramente apostati nell 9 errore 
ostinati , e relapsi , il tribunale gli. consegnava ali 9 
autorità secolare , onaV esserne puniti . E 9 poi altret- 
tanto certo , che il numero di tali persone sotto 

Ferdinando ed Isabella è di gran lunga mi fioro Hi 

* • 

quello che i nimici della verace religione hanno osa- 
to di asserire. Che se l'autorità secolare talvolta 
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particolare di questa brulle ipocrita furori* etti po- 
niti poi oel modo più barbato per aderire appun- 
to a quella religione, ch'ella aveva raaQifWawcii- 

— V 

■ 

eccedè nel rigore, ciò nulla toglie alla utilità e ret- 
titudine intrinseca di quella istituzione . Certissimo 
poi si i, che la Spagna andò debitrice alla vigilan- 
za di quel tribunale, nel respingere gli errori, e 
gli sforzi de" novatori, di essere stata esente da 
que' fiumi di sangue , e da quelle civili e religiose 
discordie , in cui restarono immersi tant' altri regni 
<f Europa, che il loro seno aprirono all'eterodosso 
contagio. Conchiudasi adunque, che non nella sto- 
ria della Inquisizione del Sotiniano himborch , o 
dello sfacciato hlorente ; non nella storia generale o 
piuttosto ne* sogni torbidi e chimerici di Voltaire (*) 
ni da quella dell' altra caterva de' suoi seguaci , at * 
tinger si può la vera ed esatta idea di quel tribu- 
tale sì malignamente travisato ; ma si bene nelle 
memorie , e ne' racconti d' uomini pii , ed imparzia- 
li* fra quali va principalmente annoverato il giù* 
foioso Abate de Vayrac nel suo Etat prèseo de 
l'&pagne impresso in Amsterdam nel 1719. Vegga - 
*i anclie Bergier nel suo Dictioonaire Thèologiqoe 
Are. loquisitioo , ed il celebre Feller nel suo Di- 
ctionnaire historìque Art. Liroborch, tabelle 'ec. 

(*) & articolo Iaquiaiftiaae era un oggetto di trop- 
pa importanza per non esser dimenticato dal Sig. 
ài Voltaire . Egli ha parlato di questo tribunali, 
il filosofo Protagora di Abdera parlò degli 

33 
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te professata per molti anni di sua vita» ed a cui 
aveva giurato di appartenere nell'atto stesso della 
sua. coronazione . 

dei, che mra gli negò, ora gli ammesse, ho storico 
Jrancese fu verace per non volere , qualora scrisse )9 
„ che bisogna esser molto male accorti per calun- 
9i niare la Inquisizione , e per cercare nella menzo- 
gna ài che renderla odiosa . Dimenticatosi quindi 
ovvero pentitosi di quello cito aveva detto , tornando 
di nuovo a parlare della Inquisizione , si esprìme 
in questi tèrmini. „ Il grand* Inquisitore Torque- 
„ mada fece in quattordici anni il processa a più 
,, di ottantamila uomini , e ne Jece brugiare più di 
5, seimila (e tatti ia numeri tondi direbbe Cob- 
„ bett) con l'apparecchio e la pompa delle più au- 
„ guste feste . Tutto quello che ci viene raccontato 
„ dei popoli che hanno sacrificato uomini alle di- 
» vinità, non arriva a queste esecuzioni. Si rim- 
proverava a Motezama di avere immolato ì suoi 
„ prigionieri olii Dei . Che avrebbe egli detto se 
„ avesse veduto un Auto-da-fe? „ ( Non notte /oc. cit. ) 
Perchè Voltaire potesse esser creduto senza contrasto 
in fatto di storia , bisognerebbe , o che non fossero 
mai esistiti , o che svanissero in un sol punto tutti 
gli scritti degli altri veraci storici; ma questi esi- 
stono , ed hanno scolpiti in fronte i caratteri della 
veracità ; per conseguenza non faremo conto alcuno 
di quelle asserzioni gratuite, che si vendono cómt 
vere 9 a chi ha lo sfrano diletto di essere inganna- 



34o. V La bisogno appcoa il tentar di descrive- 
re gli atraaj, eh* ebbero a soff'crire i Cattolici du- 
rante questo regno orudcle. Niuna lingua , ninna 

to. Sfolti sarebbono i fatti che ci presenta la storia 
per mostrare con qual circospezione procedesse la In- 
quisizione contro i colpevoli, ma per tacere di ogni 
altro, riporterò quello che segue* Giordano Bruno 
da Nola dopo diverse peripezie venne a Roma, e fu 
condannato alle fiamme ', ora è necessario osservare 
come procedette la Inquisizione contro di lui. Per- 
chè la narrativa del fatto non debba esser sospetta , 
la sentiremo da Gasparo Scioppo che trovava si in 
Roma quando fecesi il giudizio contro Bruno , e 
quando si eseguì la sentenza . Egli scrive in questi 
precisi termini ad un suo amico Luterano: „ Q U e- 
# sto giorno mi stimola a scriverti, nel quale Gior- 
„ dano Bruno nel campo di Flora dinnanzi al tea- 
,, tro dì Pompeo è stato abbruciato. E perchè tu 
„ sappia la verità , io ti affermo , e ne do la fede 
„ mia in testimonio , che niun Luterano, o Calvi- 
,, niano non solamente non è qui punito di morte , 
w ma non è in pericola, seppur non è recidivo e 
„ scandaloso. Questa è la mente del Santissimo Si- 
,, gnor nostro, die ogni Luterano viaggi liberamene 
„ te, e riceva benevolenza e umanità, e se tu fossi 
„ qui , condanneresti di bugia i rumori del volgo . 
» Nel passato mese ci fu un Sassone , che aveva 
„ vissuto in casa di Beza per un anno , e fu urna- 
%, nissimamente accolto dal Cardinal Batonio §on- 
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penna esser puote all' uopo adeguata. udir mes- 
sa, il ricettare un prete, V ammetter la suprema- 
zia del Papa, il negare di r[oest' orrida Ambone 

„ fasore del Pontefice , e fu assicurato , purché 
„ non desse pubblico scandalo, lo stesso ho ascolta- 
» ta la sentenza cóntro questo Bruno, il quale già 
da dodici anni avendo negato la transitati zìa - 
„ zione e la verginità di Maria , andò a Ginevra , 
J9 ove non approvando in tutto il Calvinismo fu di- h 
„ scacciato \ indi andò a Lione a Tolosa e a Pari- 
ti g*> e 4*wì rifiutò di udire la musa . 4p press o 
il recossi a Londra , ove pubblicò un libro della 
} , Bestia trionfante. Passò a ffittemberga , e vi fa 
„ professore , poi a Praga e stampò i libri delV im- 
„ menso e dell' infinito, degV ionomerabili , deli 
„ ombre e delle idee, ne' quali insegnò orrènde, ed 
„ assurdissime dottrine ... . D* Praga andò a Bruns- 
» vvich % ad Elmstadt , a Fran efori , e finalmente 
» a Vi inezia venne in mano della Inquisizione, oV on- 
M ne /a mandato a Roma, ove più. volte dal $. Of 
„ fizio esaminato , e na so/»/»i feo/o^i convinto , orn 
», ottenne quaranta giorni a deliberare, ora promise 
„ una ritrattazione , ora di nuovo difese le sue baje , 
ora impetrò altri quaranta giorni ; ma in fine 
beffò il Pontefice , e la Inquisizione . Quasi due 
„ anni adunque , n*o/w cne era in Roma , ne/ dì 
m «ozio f ebbra jo ( 1600 ) ne/ palazzo della Inquisì - 
„ «ione aZ/a presenza dei Cardinali del S. Uffizio 
/av età /»er esperienza e per dottrina teologica e 
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la spirituale supremazia, e cose oltre parecchie, 

che od onorerò Cattolico potevo a mola pena evi- 
tare, io consegnavano al palco ed al coltello dila- 

* ; 

5» giuridica preslanci, e de teologi censii! tori e del 
& maestrale) secolare fu Bruno introdotto , e ascoltò 
„ la sentente di questo modo. Vi fu narrata la sua 
„ vita* i suoi studi e i suoi dogmi e la diliger»** 
» usata per convertirlo Jratern amen te , e la peni- 
ti nacia di lui t la empietà . Fu poi egli degradato 
e scomunicato , e dato a punirsi al maestrato se- 
ri colare. Questo èssendo fatto, egli niente rispose 
„ altro se non che minaccioso: forse avrte voi roog- 
M gior paura a dir contro dì me la semenza, the 
» non ho io a riceverla . Così ju ricondotto nel 
», carcere , e tenuto ancora otto giorni per veder 
„ pure , se volesse rivocare i suoi errori , ma inva- 
» no . Oggi adunque è stato condotto al rogo e mi- 
to ser amente abbrvgiato .. . . Or desidero sapere , se 
„ tu approvi una tale severità , o se vorresti che 
» Josse lecito ed ognuno professare e credere, e scri- 
„ Hre e divulgare qualunque empietà.» Cromneia- 
èo. Della restaurazione di ogni Filosofia^ T. 1. 
Cop. XVII. pag. 198. Cosa ne direbbe Voltaire di 
questa lettera scritta dallo òcioppo ad uri Lutera- 
no ? Vi potrebbe solo aggiungere quelle sue brevi pa- 
role , che io ho riportato da prima ; non mai le se- 
conde , o varie altre simili a quelle che ho taciuto 
per esser breve. Si apprenda da tutto questo con 
quanta cautela agisse la Inquisizione, la quale be- 
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niatorc Se non che degli atti snoi il più barbaro , 
più ancora delle stragi sue , perchè d' un effetto as- 
sai più* esteso, e nel fine assai più ferace di patimen- 
ti , si furono le leggi penali che imponevano mul- 
te pel riputò, vale a dire per non andare alla sua 
novella e capricciosamente inventata chiesa prote- 
stante. E fu mai tirannia pari a questa? Le per- 
sone punirsi doveano non solo perchè non confessa- 
vano , che la nuova religione si fosse la vera, non 
solo perchè continuavano a praticare quella reli- 
gione, in cui tanto essi, che i padri loro ed i fi- 
gli erano nati ed educati , ma punirsi eziandio per- 
chè attualmente non andavano alle nuove combric- 
cole a far' ivi ciò , che se eran essi sinceri , dove- 
vano necessariamente giudicar' un atto di maoifesta 
apostasia e bestemmia ! Mai di tirannia pari a que- 
sta per lo avanti non si era sentito parlare in tut- 
to quanto il mondo . 

34l. Così pesanti poi erano le molte, ed esatte 

ne fu definita da una stimala persona , che mi 
aUeggierisce talora col suò conversare la mia inquie- 
ta e monotona applicazione tipografica , dicendo cioè : 
esser quel tribunale una tal cosa di cui hanno sem- 
pre paventato i malvagi, e di coi mai hanno te- 
ìnoto le persone da bene . ha nota non vuoV esser 
più prolungata , ma io rimetto il lettore che brama 
conoscer la verità alla dotta Lettera del Conte Giu- 
seppe de Maistre sulla Inquisizione Spagnola . No- 
ta dell' Editore lucchese . 
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venivano eoa un rigore cotanto inesorabile, e per 
la colpa del solo rifiuto così enormi ne erano lo 
somme, che 1' universale de' timorati e religiosi 
Cattolici era minacciato della totali ruina . I sa- 
cerdoti , che non erano mai usciti <T Inghilterra , 
e eh' erano preci innanzi al regno di codesta fem- 
mina orribile , al ventesimo anno del costei regno 
si ridussero a ben pochi, però che per legge vie- 
tavasi l'ordinarne de 1 nuovi sotto pena di morte; e 
di vero non potè ordinarsi prete veruno in Inghil- 
terra, Ove non era alcuna competente autorità da 
ordinare in sacerdoti , eccettuati i sopravviventi 
Vescovi Cattolici , a' quali ciò era proibito sotto 
pena capitale. Quindi ella vessò gli antichi rima- 
nenti sacerdoti per siffatto modo, che all'anno vente- 
simo del suo regno furon' eglino pressoché stermina- 
ti. £ siccome per un sacerdote era morte V andar fuo- 
ri del regno , mo^té il dargli ricovero , morte per lui 
il fare le sue funzioni in Inghilterra , morte il sentire 
la sagramental confessione; sembrava impossibile l'ar- % 
restar colei dall' estirpare, e totalmente estirpar dal 
suo reame quella religione, satto i cui auspicj la In- 
ghilterr* era stata sì grande e sì felice per tanti 
secoli ; quella religione di carità e di ospitalità ; 
quella religione , che rese ignoto il nome d* indi- 
gente ; quella religione , che aveva edificate le 
chiese e le catedrali , che aveva piantate e man- 
tenute le università; quella religione i cui profes- 
sori avevan fatta la Magna Curta , e la legge co- 
mune , e avevan fatte quelle gloriose azioni nelle 



5o4 

arti di pace è di guerra, le quali avevano # ress* 
li Inghilterra realmente* l'invidia delle circostan- 
„ ti naeioni , e V ammirazione del mondo j «« il 
sembrava allora impossibile arrestarla dall' effettua- 
re questa totale estirpasene , ed in particolare se 
la turbolenta tiranna avesse vissuto (come fece) per 
an* altra ventina d'anni . Se non che dal mandare 
ad effetto un tal proponimento ella 61 impedita 
dallo solo e dai talenti di GUGLIELMO ALLEN » 
signore inglese , allora sacerdote , e che dapprima 
era stato dell' università di Oxford . A disfare t 
progetti della tiranna di sradicare la cattolica reli- 
gione, egli formò un seminario a DOUAY nelle 
Fiandre per la educazione de' Sacerdoti inglesi. Con 
lui si unirono parecchi altri nomini addottrinati , 
e da questo seminario (sebbene con rischio mani- 
festo della lor vita) vennero de sacerdoti in Inghil- 
terra ; e per tal modo fa resa frustranea la mali- 
gnità di codesta inesorabile apostata. Fra quella ni 
A^LEN vi aveva il mare di mezzo; ma nei men- 
tre ch'egli diffidava sicuro il mortifero di lei po- 
tere, ella disfidar non poteva il potere di^quello; 
poiché innalzar non poteva un muro attorno ali* 
isola, e i sacerdoti entrarvi voleano, e tri entra- 
vano di fatto, e a dispetto delle ceotinaja di spie 
di «fucila, e delle migliaja di „ pumirants « (l) 

(1) Questi „ pursuivonts „ erano propriamente 

coloro, che seguivano gli araldi spediti alle nego- 
ziazioni di guerra , e di pace . 



5ò5 

( come venia ii chiamali i mirmidoni , i quali ese- 
goivaoo i barbari e sanguinari di lei comandi) fu 
conservata la razBa de' sacerdoti inglesi , e fu ope- 
rato fi, dhe avesse ad esistere» ed insieme con es- 
sa la religione de* loro antenati . Per abbattere il 
seminario di ALLEN, che da poi fo fatto Cardi- 
nale, ed il coi nome non può mai pronunciarsi 
ohe con sentimenti di ammiraaione , ella fece ri- 
corso ad ogni maniera di macbinaiioni ; ed alla 
fine eoli' escludere perfidamente da 9 suoi porti la 
Motta degl 1 insorgenti Olandesi e fiamminghi , cui 
erosi ella impegnata di dar protezione , ottenne dal 
Governatore Spagnuolo una dissoluzione del colle- 
gio di ALLEN . Questi peraltro trovò protezione 
in Francia dalla Gasa di Guisa, per cui egli, ed 
il suo collegio furono ristabiliti a RIIEIMS a mal' 
grado delle* più amare rimostranze della 11 buona 
Betta ««ai re di Francia. 

34*. Essendo così disfatta in tutti i suoi proget- 
ti di distruggere il tronco di quegli evangelici ope- 
rar j , ella con più furia che mai, si fece addosso 
alle brande e al frutto di quello. Il dir meèsa, 
e r udirla % il far la confessione , e l' ascoltarla; 
l'insegnar la cattolica religione, e l'esserne am- 
maestrato; infine 1' alienarsi dal servigio della chie- 
sa di lei erano qoesti tutti gravi delitti , e Cotti 
paniti con più o meno di severità , per coi le for- 
che , i patiboli e le torture (t) erano in uso con- 

(1) E precisamente quella del Rack, di cui si è 
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tinuo , e le carceri e le segrete erano stivato di 
Vittime. La punizione pel tenersi lùngi dalla chie- 
sa di quella era di 20Z. per ogni' mese lunare , le 
quali corrispondevano al valore di %5ol. della- mo- 
neta d' oggigiorno . Miglia ja , e migliaja ricosava- 
no di andare alla chiesa di Betta; e così ella met- 
teva a sacco di quei che ricusavano migliaja, e 
migliaja di fondi e possessioni; poiché ( fate atten- 
zione ) in danaro moderno era quella una multa 
di 3a5oZ. ali* anno. Or tu , o sensato e giusto leg- 
gitore t rifletti alla barbarie di questa „ Riforma 
protestante " ? Osserva un signore di sessanta e for- 
se più anni ; osservalo nato ed educato cattolico , 
sforzato a ridurre sè stesso ed i figli suoi mendici , 
effettivamente mendici , od a commetter ciò , eh' 
egli giudicava un atto di apostasia e bestemmia . 
Immagina, se il puoi , barbarie similts a questa! 
Eppure anche ciò veder non si può nel suo più or- 
rido aspetto, se non abbiasi in vista, che la ti- 
ranna, la quale commise questo, aveva per molti 
anni di sua vita manifestamente professata la cat- 
tolica religione , ed alla sua corònazionegveva giu- 
rato, che io quella religione fermamente credeva. 

343. Nel tempo stesso, che face vasi violenza con 
questi orribili editti , si adottò è sì pose in prati- 
ca costante ogni insulto, che anime vili ritrovar 
sapessero ; Ni un cattolico , o per tale tenuto ave- 



Arto un canno , e più si dirà verso il fine di que- 
sta lettera. 



vasi un momento di sicurezza e di pace . A tutte 
l'ore, ma specialmente di notte tempo gli assassi- 
ni si cacciavano dentro la sa a casa, rompendone 
la porta; si avventavano in differenti masnade alle 
camere; aprivano a forza i gabinetti, gli armadj , 
ei tiratoj; spogliavan letti, frugavan tasche; in 
somma esplora van" ogni luogo , ed ogni cosa in uso 
de' sacerdoti libri , croci , paramenti , o qualunque 
persona ovvero oggetto, che al culto cattolico 
s' appartenesse . E per pagare le multe i signori 
possidenti erano forzati a veudere i loro beoi pez- 
zo a pezzo ; quando poi eran' essi in debito di mul- 
te arretrate , la tiranna per via di legge era auto- 
rizzata ad impadronirsi di tutti i loro beni mobi- 
li, e due terzi degli stabili ogni sei mesi; ed era 
in alcuni casi tollerato , come per un tratto di 
grande condiscendenza , che quelli pagassero un* 
aunual somma convenuta per la liberta di astener- 
si da ciò , eh' essi giudicavano apostasia e bestem- 
mia. Qoante volte avvenisse però, ch'ella sì cac- 
ciasse nella sua sospettosa testa , essere io pericolo 
la sua per causa qualunque (e cause abbastan- 
za giuste ve n' eran' sempre ) non aveva loro alcun 
riguardo inquanto alle molte, od all'annual som- 
ma convenuta. Ella gì' imprigionava o nelle carce- 
ri , o nelle case de' protestanti , ovvero li bandiva 
per anni dalle loro proprie famiglie. La propria 
casa d'un signore cattolico non gli dava sicurezza 
veruna. La indiscretezza de' figli, o degli amici; 
la malignità dcgl' inimici ; la perfìdia, o la vendete 
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la de'fittajuoli, o de' aervi ; le affrettate conclusio- 
ni di falsi sospetti; la ribalderia estrema di perso- 
ne pronte allo spergiuro per amor di guadagno ; 
la rapacità , e U correzione de' connestabili , degli 
sceriffi, e de' magistrati ; il virulento pregiudizio 
del fanatismo ; ogni passione insomma nimica alla 
giustizia > alla felicita ed alla pace; ogni disastro, 
da cui il protegger l'uomo hanno per oggetto le 
giuste leggi , eran cose tutte > alle quali andava 
esposto il timorato cattolico fedele a' suoi doveri , 
e ciò poi iu quel paese , eli* era addivenuto celebre 
per tatto il mondo mercè qaelle opere di valore, e 
qnelle leggi di libertà, le quali eruno state ese- 
guite e formate da' suoi cattolici antenati. 

344' Riguardo poi ai giusti e timorati ricusan- 
ti (i) poveri j vale a dire riguardo a coloro i qua" 
li tenevano se stessi lungi dalla chiesa della tiran- 
na, qnei, che non avevano danaro da pagarne le 
multo, eran cacciati in prigione, finché le carce- 
ri non potean contenere di più ( lo che avveniva 
ben sovente) e finché le contee non avanzavano 
delle istanze, ond' essere sgravate dal po£ di man- 
tenerveli . Allora quelli venivano sprigionati , es- 
sendo prima pubblicamente frustati , o forandosi lo- 
ro U orecchie con un ferro arroventato . Queste mi- 
sure però non corrispondendo all'intento, fu ap- 



(l) Recosants così venivano chiamati i cattolici , 
che rifiutavano di accomunarsi co" protestanti , e di . 
aderire alle dottrine false de" medesimi. 
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provato uu atto, mediante il quale tutti i „ ricusare 
ti „ ohe non avevano venti marche (4) all' ao no di 
entrata, fossero costretti ad abbandonare la patria in 
tre mesi dopo la convinzione, venissero puniti col- 
la morte in caso che vi facessero ritorno . La quon- 
dam buona Betta ,, qui si rimase ella stessa de- 
lusa; porósi trovò cosa impossibile il dar' esecuzio- 
ne alla legge a dispetto di tutte le sue minacce 
contro tolti i magistrati , e gli sceriffi /che ridur- 
re non si poterono sotto al colei stendardo della 
crudeltà ; c perciò essi per punire i cattolici pove- 
ri imposero so quelli somme a loro talento, come 
malta convenuta pel delitto di asteoersi dall' apo- 
stasia e dalia profanazione . 

345. I cattolici al tempo stesso nudrivano una 
speranza, cioè, che per via d'una dichiarazione 
della loro lealtà, otterrebbero dalla regina qualche 
alleviamento almeno de' loro patimenti . Con questa 
veduta essi posero io isoritto mia beo' acconcia e 
rispettosissima petizione, io cq£ esprimevano i loro 
principi t i loro patimenti e le loro suppliche. Ahimè r 
essi appe^vuno a quella, cui la verità, la giustizia, 
e la compassione eran cose del pari affatto ignote . 
Essendo preparata la petizione, tutti tremavano ai 
pensiero del pericolo di presentargliela.. Alla fine 
RICCARDO SHELLEY di Michael Grove (in 



(l) Mark, cioè marco, o marca specie di mone- 
ta aV argento t la quale anticamente valeva 3o. scel- 
lini , ud ora è valutata l3. soe7. e 4- i°^i*. 



5io 

Sussex) ne assunse il periglioso incarico. Ella eh- 
be la incomparabile viltà (come tale sarebbe stata 
iu qualunque altro essere umano) di rimetterlo per 
la risposta all'eco tenebroso di una pestifera pri- 
gione, ov'egli spirò vittima della propria virtù e 
della implacabil di lei crudeltà. 

346. Or' andate , e parlate de* tiranni cattolici ! 
Parlate de 5 cattolici , che hanno propagata la loro 
fede con atti di violenza e di crudeltà 1 , lo mi me- 
raviglio, che un protestante inglese, (siasi pur' an- 
che uno il cui pane stesso derivi dallo spoglio da' 
cattolici) trovar si possa con sì poca verecondia 
da parlar così. I nostri protestanti storici bugiardi ci 
dicono, che i vascelli dell' Armada spagnoola eran,, 
carichi di RACKS s> da porsi io opera a martiri™ re 
i corpi degi' Inglesi , i quali ne erano stati preservati 
fallii saggezza e dal valore della „ buona , e gloriosa 
regina Betta „. la primo logo, io dico, egli fu la 
tempesta e non la „ gloriosa Betta „ che impedì la 
invasione del paese; ed in secondo luogo gli Spagnuo- 
li avrebbero potuto risparmiare a sè stessi la peoa di 
introdurre dei RACKS , vedendo , che lamentìi Bet- 
tina ne avea mai sempre in abbondanza , e li teneva 
in eccellente ordine ed io opera pressoché^ giornalie- 
ra . Ciò senza dubbio sarà per fare una dolorosa sen- 
sazione ai protestanti ; ma la giustizia 4>sige , che 
io faccia la descrizione d' uno, o doe de' suoi sgo- 
menti di tortura (1) poiché in essi noi andiamo a 



(i) Noi però risparmicremo di buon grado ai «o- 

A 

• - % < 

- 
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Federe qualcuno di quo' mezzi i più poderosi , di 
cui ella fece uso, ondo stabilire la sua Chiesa pro- 
testante. E qui ringrazio il Dr. L1NGARD (i) 
Per avermi egli nella nota U. del voL V. dello 
sua Storia posto in grado di esibire la seguente 
descrizione. Una specie di tortura, la quale fu 
chiamata la „ Scavèngres sDaughetr era un ampio 
„ cerchio di ferro consistente in due parti connes- 
„ se per via d'un perno. Il paziente faceva porsi 
„ in ginocchione sul pavimento, e ristringersi al 

• ■ 

i 

stri leggitori la dolorosa sensazione di aver sotto gli 
occhi la descrizione dì parecchi altri istromenti e 
machine di . carnif teina inventate da Elisabetta, in- 
cise in rame e stampate in Roma al tempo stesso , 
che in Inghilterra si metteàno in opera, cioè nel 
3 584- regnando essa Elisabetta allora della età di 
5l. aani • Jj edizione di essi rami in questa città 
si Ju per te cure di Gio. Batt. Cavalieri . Una co- 
pia rarissima di questa raccolta di stampe in rame 
* ci si è comunicata , onde avere dinnanzi agli occhi 
anche l^pecie di torture accennate da Cobbett , e 
da lui fedelmente riportate » e così avere anche più 
decisa là nozione , e chiara V idea nelC atto di jar 
la traduzione , di ciò che succintamente il nostro au- 
tore He ita detto . Esse stampe non possono mirarsi 
senza provar sentimenti di sdegno , di pietà , di rac- 
capriccio e dT orrore, 

(l) Il M. Rev. Giovanni Lingard trovasi attual- 
mente nel villaggio *di Hornby , presso la città de 
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>3 maggiore scorciamento possibile, ludi il mani- 
„ goldo colle sue ginocchia sulle spalle di quello, 
„ avendo introdotto il cerchio sotto le gambe del 
„ medesimo, comprimeva la vittima in sè ristret- 
„ ta fitto a che p jtea ridurla ad applicar mani , e 
„ piedi insieme al filo della schiena. 11 tempo de- 
9i stinato a questa specie di tortura era un ora , e 
„ mezza % durante il qual tempo, il sangue sgorga- 
„ va dalle narici , e talvolta dalle mani , e da' 
„ piedi,,. Eranvi parecchie altre specie di argo- 
menti di conversione , poste io us» dalla gentil Bet- 
tina , onde sradicare i „ daonevoli errori del Pa- 
pismo-, max il grande argomento di lei crasi il 
RACK.,, Era'questo una gran machina aperta di 



hancaster , in qualità di Missionario cattolico . 
dal 1806. cominciò egli a segnalarsi nella società con 
le sue letterarie* scientifiche , filosofiche e teologi- 
che varie produzioni , di cui lungo qui sarebbe , ed 
inopportuno forse il novero . Ma tra le diverse ope- 
re sue quella che va più distinta si è la sua storia 
<T Inghilterra , il primo volume della qujfe venne 
alla luce V anno 1 820. Li terza edizione , che fino 
ad ora se n è fatta in otto volumi in ottavo men- 
tre non è ancor giunta al suo termine, può dare 
un* idea del pregio dell'opera. Ella viene traducen- 
dosi in Francese. Il jùano di quest'opera si è di 
consultare con tutto lo scrupolo % documenti origi- 
nali , nulla desumendo dagli storici mpderni . Ciò è 
quel che rende la sua opera più autentica a segno. 
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m legname quercino (1) •olieveta tre piedi dal ter- 

eh* egli è giunto a sparger luce sovra parecchi pas- 
si fino ad ora oscuri nelle storie j e quel , che più 
rileva si è t che tutta questa opera sua è una taci- 
ta confutazione di Hume , di Burnett e dì tutti gli 
altri scrittori di mala fede . Senza entrare in reli- 
giose od i storiche discussioni , onde confutarli , ei 
colla semplice narrazione di fatti ineluttabili 9 ha 
ordita una completa apologia della chiesa cattolica» 
col porre i membri di questa , e quelli de suoi ri- 
formatori nel loro giusto punto di vista, e in piena 
luce. I compilatori del Revievv di Edinburgh con- 
fessano , che la storia del JDr. Lingard ha dato al- 
la chiesa anglicana i più forti colpi , ctì abbia essa 
mai ricevuto. I servigj , che il Dr. Lingard ha re- 
si alla nostra religione , mediante questa ed altre 
opere sue , sono stati tali , che Pio Settimo di san- 
ta e felice ricordanza gli spedì un Breve creandolo 
dottore di Teologia , et atriusque juria . Cosi fatte 
distinzioni non furon mai peravventura meglio im- 
piegate a ^incesse. Questo celebrato storico recossi 
r anno scorso in Roma 9 e dal regnante Sommo Pon- 
tefice fu ricevuto con tutta Z' affezione , e distinta 
accoglienza dovute alla pietà , e talenti di quello. 
Come opera letteraria , questa storia del Dr. Lingard 
ottiene V onore di classica , e tosto otterrà il pri- 
mato fra tutte le inglesi , e forse moderne Istorie • 
(l) Composta cioè di quattro legni in forma qua- 
drilunga simile al fusto di un gran cassettone. 
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„ retto. 11 paziente era posto sotto a quella su pi- 
si no sol suolo . I suoi polsi e le caviglie de 9 piedi 
„ erano attaccate a delle corde raccomandate a 
„ due ver rocchi fissati alle estremità della machi- 
„ na: essi ver rocchi erao pertugiati, onde intro- 
„ durvi delle leve, e eoo queste si giravano in op- 
i} poste direzioni fioche il corpo del paziente in- 
„ nalzavasi a livello della machina . Quindi si ve- 
„ niva alle interrogazioni ; e se le risposte non riu- 
„ scivano soddisfacenti , il paziente era .più , e più 
„ stirato 9 finché le ossa uscivano fuori delle loro 
s, congiunture ,j • 

347. Eccovi o Protestanti , o diffamatori della 
cattolica religione, eccovi alcuni de' mezzi prati- 
cati dalla „ buona regina Betta „ a fondare la sua 
chiesa dalla legge stabilita. Paragonate, se par vi 
resta un centellini di giustizia, deh! paragonate 
questi mezzi con quelli usati da coloro » i quali 
introdussero e stabilirono la cattolica Chiesa . 

348. Gli altri fatti, ed avvenimenti nel regno di 
questa barbara femmina ora sono di poco rilievo, 
e per verità non appartengono al mio^subbjetto ; 
ma vedendo, ohe il poeta pensionato IACOP1N 
THOMSON in quella sua tisicuzza roba (la quale 
ninn nomo di senno potrà giammai soffrire, tocco, 
ti che abbia i venti anni di sua età) ci ha par- 
lato intorno alle glorie del regno della zitella) pri- 
ma che io prenda comiato da questa buona creatu- 
ra, non sarà fuor di proposito l'osservare, che le 
costei glorie consisterono nell'aver violato in nume- 
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revali solenni trattati, e convenzioni; nell'essere 
andata continuamente subornando sudditi ribelli , 
onde molestassero i loro sovrani; neil' aver avuto 
un'armata navale di corsali; nell' aver avuto un 
esercito di predatori; nell' aver barattato per un po' 
dì danaro V importante piazza di Galais; e nei non 
aver giammai cresciuta una sola fronda di alloro 
all'ampio serto, che per secoli aveva ombrato le 
ciglia della Donna d'Albione; e che, quanto alle 
verginali di lei virtù, W1TAKJ2R (ministro pro- 
testante, notate) dice, che „ la vita di quella fa 
„ contaminata da grossolane dissolutezze , ed ella 
„ ebbesi una torba di drudi , mentre appellava sè 
„ stessa vergine regina „. La sua vita, come ve- 
racemente egli dice, fu una vita di malignità , e 
di miseria " ; ed alla sua morte ( eh' ebbe luogo 
l'anno i6o3. settuagesimo di sua età, e quadrage- 
simo quinto del suo regno) ella fece tutto quel 
male, che rimaneva in suo potere di fure, col 
ricusar caparbiamente di nominare il suo successo- 
re, lasciando così ad un popolo, ch'ella era an- 
data prosando, e flagellando per quarantacinque 
anni, la probabilità d'una guerra civile, funesto 
retaggio dopo la sua morte (1). GÌ' Istorici sono 

« 

(1) COLLIER parlando della morte di Elisa- 
ietta , dice : „ Senza pronunciar sulla causa , egli 
„ è eerto , che C ultima scena della sua vita riw 
„ sci funesta , e dolorosa H . Uno de suoi Cortigiani, 
cioè Roberto Cary Conte di Monmouth *e//e m 
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itati divisi io opinione, quanto a chi si fosso il 
peggior degli uomini, che la Inghilterra avesse 

morie di sua vita citate da tyitaker* Findic voi 
I. pag. 46. marra alcuni particolari di questa scena, 
tigli dice, che trovò la regina nelV ultima sua ma- 
lattia n sedutasi su de 9 cuscini „ sul pavimento , 
ove persistè a starsi „ quattro giorni, e quattro not- 
ti almeno „ ch'egli „ adoperò le migliori espres- 
sioni possibili onde riscuoterla da quella melanco- 
nia; ma era dessa troppo profondamente radicata 
nel suo cuore , per esserne rimossa ,, che , durante 
il suo discorso con, quella , la medesima ,, mandò fao- 
ri non meno di 40, o 5o, profondi sospiri «% lad- 
dove egli non l'aveva „ giammai sentita per lo a. 
vanti mettere un sospiro , se non quando la regina 
di Scozia fu decapitata; ch'ella ricusò ogni sosten- 
tamento, o di andar 9 a letto, e che andò di male 
in peggio, perchè così volle... e rifiutò tutti i ri- 
ni ed j . Cambden aggiunge , eh' ella chiamava sè stes- 
sa una miserabile femmina abbandonata, ed escla- 
mava ,, mi hanno posto sul collo un giogo: io non 
ho in chi porre la mia fiducia: la mia condizione 
è stranamente cangiata. Il racconto di Parsons 
{nella sua discussione della risposta di Barlovv) che 
egli udì da alcuni dé primi Cortigiani di Elisabetta 
nel grosso va di accordo con quelli degli autori so- 
pra citati quanto alle principali circostanze , che ri- 
Jeriscono. Nulladimeno egli aggiunge le particola- 
rità seguenti-, cioè aver detto la regina a due da- 



inai prodotto, se il padre di lei, o Cranmer: ma 

tutto V uman genere dee convenire , che cortei ai 

• ■ 

— — ~ 

mi g elle della sua Corte , che giacendosi ella a letto 
sul principio della sua malattia , le pareva di veder* 
il suo corpó rifinito e pauroso, in mezzo alle fiam- 
me , la qual circostanza Jarà conoscere la causa dell 9 
ostinato di lei rifiuto di esser posta mai più al suo 
letto : che in una occasione ella disse , „ se i miei 
cortigiani sapessero ciò, che ho veduto V ultima vol- 
ta | quando io stava a letto , essi non mi richiede- 
irebbero davvero che vi ritornassi piùl Che la mede- 
sima collericamente sgridò i Vescovi, i quali la vi- 
sitavano , mandandoli in malora : che parca riporr* 
élla più fiducia ne\ presti*) e negt incantesimi , che 
nelle preghiere a Dio ; che portava un pezzo oV oro 
nella sua gorgiera (ornamento da collo) pel cui 
mezzo una vecchia femmina di Galles diceasi aver 
vissuto 100, anni; che la carta chiamata là regi- 
na di cori si trovò inchiodata al fondo della sua se- 
dia. Vedi Milner Lett. 6. pag. 178. not. 4- Capace 
ella di Bitte le atrocità non potè nulladimeno sof- 
focare que fieri } ed incessanti rimorsi della coscien- 
za compagni , e pena mai sempre della ingiustizia , 
e del delitto . La condanna , il supplicio e lo spet- 
tro insanguinato della innocente ed infelice Maria 

Stuart , è V immagine tormentosa di miglìaja e mi* 
glia j a di Cattolici incolpabili straziati e messi a 
morte , le stavan ognora dinnanzi agli occhi a lace- 
rarne V anima . Mettansi ora bene a confronto le 
circostanze ne 9 periodi estremi di loro vita , ed il con- 
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fu U pessima delle lem mino , che abbiano giammai 
in Inghilterra o in totto il mondo esistito , nep. 
pur' eccettuata la stessa Iezabele . 



tegno usato allora dalV una e V altra regina . Maria 
inviata al patìbolo serba quella inalterabile serenità 
di volto, che e il testimonio visibile dell'anima sua 
innocente: Elisabetta a chi si studia di riscuoterla 
dalla sua mortale malinconia risponde con una qua- 
rantina, o cinquantina di sospiri. Maria giunta al 
palco racconsola le addolorate e gementi damigelle » 
se le stringe al cuore, le bacia, e V esorta a non 
versar lagrime sulla sorte sua per esser 1 ella in sul 
punto di cangiare i penosi e durati affanni su que- 
sta terra col riposo eterno % Elisabetta manda in 
malora chi vuol consolarla, ed apprestarle rimedj ; 
dice, che le han pósto un giogo sul collo j che la 
sua condizione è stranamente cangiata, e sdrajasi 
sul suolo ad aspettarvi la morte come un cane. Ma- 
ria vedesi dinnanzi la lieta prospettiva & un felice 
avvenire: Elisabetta nella disperazione vede il suo 
corpo rifinito , pauroso e circondato da fiamme . 
Quella senza tema, o trepidazione piega la sua te- 
sta sotto la scure del carnefice intuonando „ Io te 
Domine speravi etc. questa, die in vita riponea 
più fiducia ne 9 prestigi , e negC incantesimi , che 
nelle preghiere a Dio, chiama sè stessa miserabile 
femmina abbandonata , e non ha in chi riporre la 
sua fiducia . Ben a ragione dunque Cobbett chiama 
la morte di lei (Elisabetta) dieci mila volte più 
terribile di tjueila delia sua vittima! Pedi §. 32o. 
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LETTERA DUODECIMA. 



- I — Il _ 

AVVENIMENTO AL TRONO DI GIACOMO I. 
ORRIBILE PERSECUZIONE de' CATTOLICI . 
CONGIURA DELLA POLVERE SULFUREA. 

CARLO 1. POSTO IN GRADO DA AVERE IL TITOLO DI MARTIRE. 
SECONDA „ RIFORMA « , O RIFORMA COMF1 UT AMENTB PIA . 
CARLO II. COSPIRAZIONI, E INGRATITUDINE DEL SUO RBOL 
GIACOMO II. E SUOI SFORZI PER INTRODURRE LA ORNERAI. 

TOLLERANZA . 
PRIMO ALBORE DELLA RIFORMA GLORIOSA : 

« 

Mi* Amic* 



Kehsington 3i. Ottobre 18*$. 

349- numeri precedenti si è pro?ato al di 

là d'ogni opposizione, che la Riforma, quale vieo 
detta „ fu ingenerata da brutale incontinenza , prò- 
„ dotta da ipocrisia e perfidia, nudrita e fomen- 
M tata da fiumi di saogne innocente inglese ed ir- 
„ laodese. „ Avvi di tali persone, le quali van- 
no pubblicando ciò eh' esse chiamano risposte a 
mei ma cotali risposte ( di coi prima di compiere la 
mia opera darò nuovamente contezza ) schivano tut- 
ta il soggetto principale. Aggiransi essi intorno a 
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cote , che i loro autori pretendono essere errori nel- 
la cattolica religione; a ciò et>se mirano, senza 
osare a dir vero neppur di dimostrare come mai 
quella religion protestante , che novera in se cir- 
ca quaranta differenti sette (di cui ciascuna è in 
aperta guerra con le altre tutte) possa andar 9 escu- 
te da errore ■ Ma nieguno forse cosiffatte persone , 
che cotesta religiooe novella ebbesi il suo princi- 
pio da brutale incontinenza , da ipocrisia* e perfi- 
diai E forse eh' elle niegaoo essere stata quella 
stabilita, mediante il saccheggio, la tirannia , le 
scuri, i patiboli, le torture e le forche ? Asdiscon' 
elleno di opporre una diretta negativa ad alcuna 
di queste rilevanti proposizioni? Mai no: v'ha dei 
fatti che stanno loro sugli occhi j v'ha la storia , 
v'ha (cosa che non possono al certo oppugnare con 
una negativa) v'ha, dissi, atti del Parlamento scrit- 
ti a caratteri di sangue, e alcuni de' quali stanno 
tuttavia in vigore a travagliare ed affliggere il po- 
polo, e a danneggiare lo stato persioo a nostri gior- 
ni . Che fanno eglino dunque cotesti riveriti miei 
Oppositori? Osauo essi di affermare, ohe una bru- 
tale . incootinenza , l'ipocrisia, la perfìdia, che 
1' esercizio della rapina, V uso del In scori, dei pa- 
tiboli, delle tortore e delle forche sieho cose one- 
ste ed esteriori segni d' interna purità e grazia 
evangelica? Non già; eglino non danno risposta di 
sorta intorno a simili oggetti; si piacciono bensì di 
dileggiare il personal carattere de' preti, de' car- 
dinali e de' Papi, di sparlare de' riti e delle cere- 
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mooie , degli articoli di fede» e delle regole di 
disciplina, materie a coi non è rivolto il mio di- 
re, (i) e che hanoo poco che fare col mio sobhjet- 
to precipuo J il qoale siccome appare dal titolo 
della mia opera, si è „ il dimostrare che la Ri- 
„ forma ha impoverito, e degradato il grosso del 
„ popolo d* Inghilterra, e d' Irlaoda". Ho dimo- 
strato, che questo cangiamento di religione fu di- 
visato ed esegoito da alcuni de' più perversi, per 
non dire assolutumente da' più perversi uomini che 
mai spirassero l'aura vitale. Ho dimostrato che i 
modi furon tali , che fauno fremere l'umana natu- 
ra* so questi punti mai non potrà firmisi replica 
alcuna da uomini noo disposti a n legare l'autenti- 
cità del libro degli Statoti. Ora mi resta a rileva- 
re dalle stesse fonti 1» consegucuae di povertà e de- 

(i) Li 9 autore qui vuol protettarsi , eh è in questua - 
pera'ei non intèndo divaria da Teologo 9 quale ve- 
ramente non è, ma sì bene <fc v mostrar* tutta la 
reità, e le funeste conseguenze della pretesa rifor- 
ma , per via- di fatti, che formano appunto una 
pruova in genere la più convincente , la pili sensibi- 
le e più a portata del comune intendimento ; e 
quindi la più atta l allo scopo , emesso Autore si è 
proposto % quale si è quello appunto a" illuminare « 
trarre a" inganno il pèpolo protestante . Ora intorno 
a questi fatti inconcussi 4gli sicuro della sua cau- 
sa , disfida qualunque 1 àwèf sarto ad attaccarlo se 
gli dà l'animo. 



gradamelo per queste Cambio di religione, e Ciò 
altresì tanto riguardo alia nazione siccome forman- 
te do tatto , quanto rispetto al grosso dei popolo . 

35o. Se non che, sebbene siasi ora veduta la re- 
ligion protestante stabilirsi e compiutamente stabilir- 
si con le torture, le forche e i ferri dilaniatori, pure 
prima di scendere alle conseguente di povertà e de- 
gradamelo, di che ho fatta testé menzione, e delle 
quali produrrò io mezzo le più irrefragabili prnove; 
fa di mestiere eh' io dia notizia de* procedimenti del 
popolo-dal la-Riforma dopo eh* esso ebbe piantato il 
suo sistema . 11 presente numero ci additerà la riforma , 
che ne genera una seconda, e questa poi (dacché 
ogni generazione vince in saggezza la precedente) 
con estesi miglioramenti > perocché la prima fu una 
Riforma semplicemente pia " laddove noi scorge- 
remo essere stata la seconda „ pia in grado super- ' \ 
lativo". Il prossimo (o decimoterzo numero ) ci 
metterà innanzi Una terza Riforma , detta comune- 
mente Riforma, o rivoluzione gloriosa " . 11 no- 
merò decimoquarto ne darà un ragguaglio di avve- 
nimenti anco maggiori ; cioè della Riforma , o ri- 
voluzione Americana , e di quella di Francia, I 
quali tutti avvenimenti noi ripiegheremo indietro 
alla prima riforma eoo tutta evidenza eoa quanta 
da ognuno ripiegar si possono ì rami di un albero 
alla sua radice. Quindi nel rimanente numero, ò 
numeri ci fi remo a scorgerne i frutti nella immo- 
ralità ne' 4elitti, nella povertà e degradazione della 
parte massiccia del popolo. Sarà cosa veramente cu- 
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riosa il vedere le Riforme , o rivoluzioni Ameri- 
cana e Francese, sovra sè stesse richiamandoli , 
iar giuocare i priocipj medesimi dell* inglese masna- 
da riforraatrice ; e ciò che non è meno curioso ed 
è molto più interessante , il veder quelle costrìn- 
gere il popolo -dalla riforma perchè cominci a cessare 
di travagliare iCat coliti, i quali esso avea costante- 
mente tormentati senza pietà per óltre a duecento 
anni. 

35 1. La buona, gloriosa, e vergine Bettina di 
torture amica e di carnifìcine , la quale fra le al- 
tre „ pie «« opere sue, aveva accordato a* suoi fa- 
voriti ( nulla più rimanendo a dar loro dell' esauste 
saccheggiate chiese) monopolio di quasi tutte le der- 
rate necessarie alla vita, tal che il sale per esem- 
pio, che soleva andare due soldi circa il bushel (ì) 
fu portato a i5. s. o sette lire incirca di nostra 
monetai la vergine Betta, io diceva, la quale (sic- 
come asserisce Witaker) era spirata osservando un 
caparbio silenzio sol suo successore , e ne avea co- 
si lasciata io fuoestissimo retaggio una probabile 
guerra civile, fu nondimeno pacificamente succe- 
duta da GIACOMO I. (*) quello stesso di cui tre 

» 

I 

(l) Sorta di misura inglese. 

(*) Egli è il primo di questo nóme in tnghilter-' 
ra , VI in Scozia. Sotto di lui, si riunirono alla 
sua ubbidienza i régni <f Inghilterra , di Scozia e 
d Irlanda, e fu quindi esso il primo a prendere il 
titolò di re della Gran-Brettagna . Attaccato da 
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vavasi incinta la infelice Maria Stuart, allorquan- 
do il padre di lui Enrico Stuart Conte di Darnle?, 
ed i suoi complici assassinarono R1ZZIO alla pre- 
senza di essa , siccome osservammo al §. 3o8 ; il 
qual fanciullo giunto appena all'età virile divenoe 
Presbiteriano, fu abitualmente stipendiano di Bet- 
ta , abbandonò la sua madre al furore di lei ; e 
salito di poi sul trono inglese fra' primi fatti suoi 
furon quelli di prender per mano, di assicurar di 
sua fiducia, e di promuovere quel CEG1L (figlio 
del Cccil defunto ) che avea per verità ereditati i 
grandi talenti del genitore, ma ohe era stato pu- 
ranco, siccome era palese a tutto il mondo , il 
mortale nimico della madre sventurata di cotesto 
novello Re . 

353. GIACOMO, come tetti gii Stuart, eccet- 
tuato P ultimo, era insieme prodigo e vile, fanta- 
stico e vano, tirannico e debole; ma la manifesta 
impronta del suo carettere fi era la jalsità. Sareb- 
be inutil cosa il trattenersi nel ragguaglio degli 
atti di questo spregevole regno, il quale peraltro 
con le sue prodigalità, dissolutezze e follie prepa- 
rò verameute la via a quella ribellione e à quella 
rivoluzione , cri' ebber luogo indi a poco quando 
cioè i raffinati „ Riformatori " riescirono infine 

una febbre terzana vigorosissima , dopo alcuni pa- 
rossismi onde si trovò sommamente indebolito , nèlC 
anno l6-25. cin^uantacinqucsìmo della sua vita j e 
ventesimo secondo del regno , je ne mori. 



a procacciare ua „ Martire « alle pagine fino al- 
]or vuote del protestante Calendario. Per vero di- 
re questo regno non presenterebbe che un mero 
vuoto , per quanto può concernere ai mici divisa- 
menti, ove esso non si distinguesse per quella „ co/j- 
giura della polvere sulfurea „ che sola ha procura- 
to a questo Stuart l'onore di essere rammemorato, 
e della quale , veggendo eh 9 ella è stata resa , e lo 
è tuttora, sorgeote di grande ed universale ingan- 
no, io darò conto assai più esteso di quello che 
altronde meriterebbe. 

333. Che nell'anno l6o5. (secondo dall' avveni- 
mento di Giacomo al trono) fosse ooa congiura 
l'oggetto di coi si era di far saltare in aria il re 
con ameodne le camere del Parlamento nel primo 
giorno delia sessione; che individui cattolici; e niun' 
altro fuorché cattolici avessero parte a siffatta co- 
spirazione ; che i congiurati . fossero pronti ad ese- 
guire l'opera, e che essi tutti ciò confessassero fi- 
no agli estremi; soo questi fatti che niuno mai ha 
tentato di niegare , a quella guisa stessa che da 
niofio cercossi mai di oiegare che i complici nella 
congiura di Cato- Street (i) realmente intendessero 

(l) Si fu questa una cospirazione tramata , non 
è gran tempo , in Inghilterra da alquanti del par- 
tito così detto Radicale, i quali si erano proposto 
di assassinare CASTELREAGH (allora primo Mi- 
nistro di Stato , ora defunto) il grand* Ammiraglia 

S1BMOUTH , ed il rimanente ministero del re con- 

'>. 

* 

■ 
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a recìderò il capo di Sidmbuth, e Castellagli , 
la quale mira fo palesemente confessata da cotesti 
complici dal primo fino all'ultimo, e ciò agli of- 
ficiali che li presero, al giudice che li condannò, 
ed al popolo che vide le loro teste troncate dal 
busto. • : 

354. Ma come i Varlamentarj riformatori venne- 
ro in generale assai falsamente e temerariamente 
accusati di aver dato eccitamento a questo secondo 
attentato » così con non minore falsità ed impuden- 
za si sono accusati e si accusan paranco al dì d' og- 
gi i Cattolici io generale di aver dato stimola al- 
la divisata trama del 160S. Ma in quanto ai veri 
cospiratori , quanto alla estensiva* del loro delitto , 
dovrassi da noi lasciar fuori affatto della nostra 
considerazione il provocamelo ch'eglino ne avean 
ricevuto? 11 ferire un uomo è un assako, l'ucci- 
derlo è un omicidio ; ma forse che il ferire e V uc- 
cidere saranno sempre assalto ed assassinio? Mai 
no; perocché noi possiamo giustificatamente assali- 
re, ed uccidere un ladro domestico, ed un assassi- 
no (l) . Gli scrittori protestanti hanno asserite due 

ii.. 

gregati a mensa in certo luogo in Londra . I con- 
giurati furon discoperti , e tutti subirono V estremo 
supplicio . 

(l) Ben inteso però che si osservi pienamente ciò 
che da' moralisti chiamasi moderamen inculpat* tu- 
telx interpretando onesta massima secondo i veri 
principi delle leggi civili e canoniche. 
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cose: primo , aver' i Cattolici in generale suscita- 
ta , o approvata la congiura della polvere; secon- 
do esser questa una pruova de' sanguinari princip) 
della loro religione. Quanto al primo fatto fu pie- 
namente e giudizialmente provato il contrario; e 
quanto al secondo supponendo anche che questi co- 
spiratori non avessero avuta provocazione di sor- 
ta, quelli al certo di Gato-Street non erano in ve- 
rna conto Cattolici , nè erano por cattolici quel- 
li, che posero in grado Carlo I. da aversi i+n po- 
sto nel Calendario , e ciò poi , notate , dopo eh' egli 
ebbe riconosciuti i suoi errori, e data ne aveva \ 
ammenda quanto per lui si poteva maggiore . 

355. Peraltro codesti cattolici cospiratori ebbero 
di fatto provocamene, (l) e qui facciamoci a ve- 
dere di qoal natura esso si fosse. Il re prima di 
salire al trono avea promesso di mitigare le leggi 
peoali che , siccome osservammo , rendean la vita 
ai cattolici cotanto gravosa . In quella vece , siffat- 
te leggi furono rese anco più severe di quello che 
erano state nel regno precedente. Ogni sorta d'in- 
sulto non che d' ingiuria , che i cattolici avean do- 
vuto soffrire sotto le persecuzioni della Chiesa sta- 
bilita , venne allora fatta più acerba da quel fer- 
mento di malignità e ferocia presbiteriana , intro- 
dotto in Inghilterra dal Nord, (cioè dalla Scozia) 
il qoale aveva quindi ioondato questo malaugurato 
paese d'innumerevoli orde de' più avidi, rapaci ed 

■ 

(1) Vedi la nota al $. 358. ' 
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insoleoti scioperati , di cui Dio avesse mai permea- 
la l'esistenza ad infestare e flagellare la terra. Ab- 
biamo veduto ai paragrafi 340,341, 34«2, 343, co- 
me le abitazioni de' cittadini cattolici di coscien- 
za furono espilate, come' essi furono messi io iscom- 
pigiio; in qual continuo timore vivevano cotesti infe- 
lici ; come eglino vennero spogliati de' loro beni a 
punizione dell' indicato rifiuto, e di oltre cose chia- 
mate delitti, abbiamo vedoto che mediante le mul- 
te imposte per simigliaci motivi l'antico ceto de' 
ragguardevoli inglesi cittadini le cui famiglie ave- 
vano per secoli abitati gli stessi poderi , ed erano 
,tate venerate ed amate per la loro ospitalità e ca- 
rità; abbiamo, dissi, veduto come tutto quel ceto 
a grado a grado decadde io assoluta mendicità a 
cagione di queste enormi estorsioni ; ma qual si fa. 
poi la sorte di esso sotto il regno di cui favello > 
Le multe (tale si era V ordinario artificio) erano 
«tate a bello studio lasciate arretrate a fine che i 
debitori di esse fassero più compiutamente in balia 
della corona; e GIACOMO , la cui prodigalità non 
gli lasciava i modi di appagare l'avidità de' suoi 
favoriti Scozzesi col suo proprio erario, die in pre- 
da l'inglese cattolico ceto de' ragguardevoli citta- 
dini « codesti rapaci javoriti , i quali rivestiti cosi 
della regale autorità piombarono con tutta la ben 
nota loro durezza di cuore sulle sciagurate vittimo, 
appunto così come il nibbio slaociasi sull'imbelle 
colomba. Eglino penetrarono nelle loro abitazioni, 
misero a tacco i loro gubioetti, le arche ed 1 let- 



Digitized by Google 



|i 9 ghermirono i loro libri economici, ben sovente 
cacciarono le loro consorti e fi^li fuori deir uscio 
di loro case, e con tutta la natia insolenza da vil- 
1 m rifatti , volsero io beffe e motteggi, la rovina e 
miseria delle innocenti persone che avcnn così di- 
spogliate. 

356. ^ui la amana oatora 1» vinse sovra tutte 
le esortazioni di più lunga pissiva obbedienza, e 
finalmente uno di questi oppressi , ed insultati Ingle- 
si ROBERTO GATESBY di Nortbamptonshire , 
risolvè di fare on tentativo, onde liberare sè stes- 
so ed i suoi fratelli da questo poco meno che infer- 
nale flagello . Ma come poteva egli rinvenirne i 
modi? Dall'estero, (nello stato in che eran le co- 
se) non poteva sperarsi soccorso alcuno. Una in- 
terna sollevazione, fino a tanto che gli autori e gli 
esecutori delle barbare leggi restavano in vita, 
era del pari ineseguibile. Quindi ei venne a con- 
cliiodere che la sola speranza di liberazione era ri- 
sposta nel distruggere quelli tutti; e a mandare ciò 
ad effetto parve a loi non dursi altra via che quel- 
la di faj saltare in aria la camera del parlamento 
quando nel primo giorno della sessione, vi si fos- 
sero tutti i membri insieme adunati. Ben tosto tro- 
vò de' complici ; pure essi non ascesero che circa a 
tredici', e questi, meno tre o quattro, di condizio- 
ne oscura anzi che no. Fra 9 complici fu GUY FA- 
WKE3 nativo di Yorkshire, il quale avea servito 
in qualità di officiale nelle guerre di Fiandra . 
Costui si fu , che si addossò l' impresa di attaccar 

34 



53o 

fuoco alla mina consistente in due botti e trenta- 
duo barili di polvere ; costui si fu che ove la cosa 
non si fosse potuta eseguire altrimenti, ora risolu- 
to di far saltare io aria se stesso iosieme ai per- 
secutori de' suoi fratelli; costai fu , che il dì 5. no- 
verabre dell' anno i6o5 , solo poche ore innanzi che 
il Parlamento si adunasse , fu arrestato nel sotter- 
raneo mentre starasi con due miccio in tasca , ed 
una lanterna segreta ucci rito pronto, ad effettuare il 
suo tremendo divisamente; costui fu , che condotto 
innanzi al Re, ed al Consiglio; replicò con intre- 
pidezza a tutte le loro dima,nde ; costui fa che in- 
terrogato di un Lord scozzese del Consiglio, per- 
chè egli avesse insieme raccolti tanti barili di pol- 
vere da cannone, rispose per far saltare in aria 
voi furfanti scozzesi fino alle native vostre monta- 
gne „ e con tale risposta dichiarò solennemente al 
mondo U vera immediata cagione di questa memo- 
rabil congiura: risposta, che secondo ogni diritto 
di giustizia, si dovrebbe porre in bocca di quelle 
effigie di Favvkes, a bruciare le quali anche ai 
tempi nostri il dì 5. di novembre vengono istigati de' 
ragazzacci insolenti da furbe e maligne persone^ (i). 

1 

(1) Allude al costume già in voga , ed ornai an- 
dato Quasi in disuso in Inghilterra , ove i più inso- 
lenti del gentame in quel giorno anniversario ad isti- 
gazione di maligne persone hanno in uso il far de' 
fantocci, il malmenarli, e bruciarli infine, in me- 
moria del Gun-povvder, o di Gay - ( Guido ).Favvks I 



GIACOMO (il cui sciocco capriccio Io persuase a 
farsi autore) fa, io un rispetto, e in qualche mo- 
do giusto . Nelle sue opere ei chiama Favvkes „ lo 
SCEVOLA inglese „ e la storia ci oarra che quel 
famoso Romano, avendo fallito il colpo nel tenta- 
tivo di uccidere un tiranno che avea condannala la 
§ua patria al servaggio, cacciò la sna mano Jeri- 
trice nel fuoco ardente (*) , e la lasciò bruciare 
mentre intrepido guatava iu aria di disfida il ti- 
ranno. 

35f. Catesby, e gii altri cospiratori furono io- 
segniti: esso e tre de* snoi compagni caddero con 
le armi alla mano pugnando contra i loro assali- 
tori. Gli altri (eccettuato Tliresham , che fu avve- 
lenato io carcere) vennero giustiziati, e il fu pu- 
raoco il famoso Gesuita GARNET, il quale era 
pienamente innocente di ogni delitto, che aveste 
rapporto a siffatta congiura, e il quale per lo con- 
trario , essendo venuto in cognizione di essa per 
mezzo della sagra meo tal confessione , aveva fatto 
ogni sforzo, onde impedire che si commettesse an 
tale misfatto (i). Ei fu immolato a quel fanatismo 

■■ 

aggiungendo delle collette in ringraziamento di li- 
berazione dell* accennata congiura . 
(*) fedi la nota, al §. a£t 

(l) Compagno del Gesuita GARNET nella falsa 
calunnia, e nelV inumano supplizio , ci* la seguì s* 
Ju Coltro Gesuita OLDECORN zelante Missiona- 
rio . Assai giusta è /' osservazione , che qui fa Cob~ 
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inesorabile, che incoraggiato da questo ed altri si- 
mili successi, venne infine (siccome ben tosto ve- 
dremo) a recidere il capo al figlio, e successore 
di questo re medesimo . Il Re ed il Parlamento 
la scamparono per que' sentimenti di umanità die 
animavano i congiurati . I calcolici tutto die già 
dispogliati di tanti civili diritti, non erano paran- 
co stati esclusi dal Parlaménto , nè il furono die 
lotto il regno di Carlo li. Ond* è che, se la Ca- 
mera fosse saltata io aria , i pari , e membri cat- 
tolici avrebbero incorsa la sorte stessa fatale de* 
protestanti. T cospiratori non potevano dar' avviso 
a' cattolici senza eccitare sospetti. Eglino peraltro 
dierono no tal avviso a chi fu loro possibile, e 
ciò condusse all' opportuno scoprimento della con- 
giura, altrimenti le intiere due Camere, e con 
esse il re sarebbono stati ridotti in minuta polve- 
re. Perocché sebbene CECIL evidentemente sapes- 
se la trama innanzi il tempo della ricordata ese- 
cuzione ; sebbene egli si fosse studiato di fomentar- 
la fino a che giugnesse il momento di svelarla eoa 

/ — — — 
bete sulla piena innocenza di GARNET non meno 
che di OLDECORN luminosamente provata da mol- 
ti imparziali Scrittori. Cert' uomo per nome LITT- 
LE TODI, dimandò pubblicamente perdono a Dio , ed 
a quest' ultimo Gesuita di averlo calunniosamente 
accusato della congiura . Veggansi su tal congiura 
le memorie di Mr. Challoner Vescovo di Dtbra* e 
già Vicario Apostolico a Londra. 
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vantaggio ; sebbene ei fosse , secondo ogni probabili- 
tà, l'autore di una lettera di avviso , la quale es- 
sendo stata inviata anonima ad un signore cattoli- 
co (l) (*) , e da questo comunicata al governo, diven- 
ne in apparenza la cagione dell' Opportono svelamen- 
to; purtutta via a malgrado di questi fatti ben dimostra- 
ti , non sembra in verun modo che la traina avesse 
origine da Gecil , nè da alcun' altro se non da Ca- 

(i) Questi si fa Milord Montai gle . 
(*) La lettera anonima si attribuisce da qualche 
altro storico inglese non a Cedi , ma più tosto a Sir 
Enrico Vercy , che dieci giorni innanzi della prima 
sessione del Parlamento , la iuviò a lord Mountea- 
gle , o Monta/gìe, per mezzo di sconosciuta perso- 
na , che tosto fuggì dopo avere eseguita la sua com. 
missione . La lettera era concepita in questa manie- 
ra s u Milord , guardatevi di non trovarvi al Parla- 
n mento , perchè Dio e gli uomini si sono riuniti 
M per punire la empietà del secolo. Non disprezzo- 
„ te quest* avviso : ritiratevi nella vostra provincia , 
ove potrete attendere gli avvenimenti in sicurezza- 
„ Quantunque non vi sia veruna apparenza di tur- 
„ bolenze 9 io vi prevengo però che il Parlamento 
riceverà un colpo terribile , e non vedrà coloro che 
5, glielo tireranno . Questo consiglio non è da disprez- 
„ zar si; imperciocché esso vi può giovare e non nuo- 
n cere . Riguardo al pericolo esso sarà svanito per 
9J voi tosto che avrete bruciata la lettera . „ Nota 
dell'editore lucchese. 



tasbuy , della coi con ciotta gli uomini porteranno 
diverso giudizio a seconda delta diversità di loro 
nozioni intorno alla obbedienza passiva, e non re- 
sistenza (1) . 

358. Ciò sarebbe sufficiente intorno alla famosa 
congiura della polvere ; ma poiché essa è stata 
ascritta a sanguinar) scotiménti , siccome frutto na- 
turale, dalla cattolica religione ; poiché, nel nostro 
COMUN LIBRO DI PREGHIERE siamo am- 



(l). La dottrina della Chiesa Cattolica comanda , 
ed inculca appunto questa obbedienza passiva, e non 
resistenza verso la Sovrana autorità* ed altamente 
biasima quanto si oppone a questi civili e religiosi 
doveri', quindi i veri seguaci di quella Chiesa sono- 
si sempre uniformati ai precetti della medesima . E 
guai altra arma diffatti opposero i Cristiani catto- 
lici de primitivi secoli alla ferocia , alla crudeltà ed 
a barbari trattamenti degt Imperadori , e degli altri 
loro Persecutori , se non quella della sofferenza e 
della fermezza* Tertulliano nel suo Apologetico sfi- 
dava i Gentili a trovar nella Chièsa , ossia nella 
congregazione de* Cristiani un NEGRO , un ALBI' 
NO* od un CASSIO. E però ognuno, che d ad do- 
vevo seguia la dottrina cattolica riprovar dovette la 
congiura m delia polvere sulfurea « i cui autori , 
se furon cattolici , diedero in tal caso più ascolto 
alle voci della passione , e del lor privato sentimen- 
to che a quelle della ragione , e della religione san- 
tissima da lor professata. 
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maestra ti, nel rivolgerci a Dio, a chiamare tutti 
i cattolici indistintamente „ i nostri crudeli ni mici 
sitibondi di sangue " reggiamo alcun poco che cosa 
i protestanti abbiano tentato di fare ed abbiano fatto 
in cotesto giuoco di far saltare in aria. Questo stes- 
so re Giacomo come egli medesimo confessò, fu 
assai vicino ■ ad essere assassinato da' suoi sudditi 
scozzesi protestanti , dal conte cioè di OOWRY , 
e da' suoi complici; e dopo ciò a pena solvessi dall' 
esser fatto balzar iu aria con tutto il suo corteg- 
gio per opera do' furiosi cittadini protestanti di 
Perth. Osservate la Storia eoclesiastica di COL- 
LIER , Voi. II. p. 663. e 664. Inoltre i protestan- 
ti ne' Paesi -bassi, formarono ona congiura di far 
saltare in aria il loro governatore il Principe di 
Parma, con tutta la nobiltà e i magistrati di quel- 
le proviocie allorché si fossero adunati nella città 
di Anversa. Se non che i protestanti non sempre 
fallirono il colpo nelle loro congiure, nè in que- 
ste furono implicate persone di oscu/a estrazione . 
Perciocché (siccome scorgemmo al paragrafo 3oc;) 
il padre di questo re Giacomo medesimo 4 re di 
Scozia, fu nel 1667. fatto saltare in aria con la 
polvere sulfurea , e per- tal modo ucciso . Questo si 
chiamò un far la cosa daddovero* qui non si diò 
ni un' avviso a veruno; e tutti i familiari e dome- 
etici 9 di qualunque religione o sesso eglino fosse- 
ro, meno quelli che poterono scamparne per me- 
ro accidente, furono spietatamente assassinati in- 
sieme al loro signore . E da chi fu ciò fatto ? Da' „ 
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cattolici sitibondi di sangue " ? Mai no ; bensì da- 
gli amanti del Vangelo « come gli scioperati chia- 
mavano sè stessi; dai segnaci di quel KNOX (i) 
a cui è stato teste appunto eretto, o si sta erigen- 
do attualmente un monumento a Glasgow . I cospi- 
ratori io questa occasione non furono già tredici 
oscure persone, e persone altresì che avessero ri- 
cevuto provocazione di tal tempra da far perdere 
agli uomini la ragione; ma sibbene fa an corpo di 
nobili e di ragguardevoli cittadini i quali in real- 
tà non aveano avolo provocamelo di sorta da MA- 
RIA STUART , coi essi miravano a distruggere 
assai più che il marito di lei. Ascoltiamo il rac- 
conto di simile cospirazione con le parole di WI- 
TAKER; e qoi si risovvenga il leggitore, che 
W1TAKER, il quale pubblicò la sua opera nel 
1799., fu un parroco della chiesa d* Inghilterra , 
rettore di Ruhan- Lanyborne in Cornvvall, e eh' 
ei fu de! nomerò di quegli ecclesiastici, che si 
opposero eoa maggior forza ai riti , alle cerimo- 



(1) Costui sì fu il Corifeo, 6 il fondatore del 
Presbiterianismo in Iscozin. Monaco apostata riti- 
rossi a Ginevra* ovt si strinse in lega con Calvino , 
e nel \5Zc). tornò in t scozia ebbro delle idee di Ri- 
forma che ivi in Iscozia stabili co* suoi sermoni , 
co 9 suoi scritti , col ferro , e col fuoco . Schiavo dì 
Murray cooperò secolui a sollevar quel regno contro 
di Maria Stuart. Vedi la nota dell'editore Iucche- 
se al §. 3o6. 



nie ed ai dogmi della Chiesa cattolica; ma egli 
era nomo veramente onesto, amatore assai Belante 
della verità, e nimico della ingiustizia (i). Udite 
questo parroco de 9 più bacchettoni della chiesa (sta- 
bilita ) intorno all' affare di coteatu protestante con- 

(r) A bello studio il nostro Autore insiste qui in 
osservare, che codesto Witaker ju de 9 più caldi op- 
positori della cattolica Chiesa , affinchè i protestan- 
ti 3 cui scrive , siea jorzati a dar fede alla impar- 
zial confessione , che fa quello Scrittore in favor 
della regina Maria , ed a vergogna della gente ri- 
formata . Altronde però quelle espressioni , che JJi- 
taker , cioè , si fu zelante amico della verità non 
debbono prendersi in un senso ampliato , e generale. 
Infatti quanto sincero diremo noi che fosse lo zelo 
per la verità in uno, che tanto si oppose, e sì fie- 
ramente alla cattolica religione dotata di caratteri 
di Verità , e Santità cotanto luminosi? Tutto ciò, 
che potrà menarsi a buono a tali espressioni sarà , 
che fVitaker ad onta de pregiudizi e degli errori 
della setta cui aderiva , rese in fatto di Storia de- 
gli omaggi alla verità splendidi assai , come in que- 
sta testimonianza intorno a Maria , e nel? altre di 
sopra riportate da Cobbett , e sdegnò a* imitare Hu- 
rne , Burnet , e gli altri Scrittori protestanti , e non 
protestanti cosiffatti, che travisarono ogni pagina 
dì loro storie per colorire gli errori o delle loro set- 
te, o della lor mente, e diffamare la cattolica re- 
ligione. 
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giura della polvere , rispetto alla quale egli ave* 
fatto le più diligenti indagini, ed aveva raccolte 
pruove della più laminosa evidenza . Esso ( nella 
soa giustificazione di Maria, regina di Scozia voi. 
IH. p. 235.) parlando di quella trama dice . N La 
», colpa di questa indegna femmina EL1SABET- 
„ TA , e la colpa di quell* indeguo nomo CECIL 
„ appariscono infine allo stringer delle cose trop- 
w po evidenti. E in vero, p*»r quanto lungi può 
„ estendersi il giudizio nostro intorno a tal affare , 
„ ecco qoài fu l'intera orditura del tragico dram- 
t, ma. 11 tutto fu in origine progettato, e conce r- 
tato tra Elisabetta , Cedi , Mortori e Murray ; e 
3 , T esecuzione ne fu commessa a Lethington , Bo- 
„ thvvell, e Balfour; quindi fu oosa ben naturale 
„ che Elisabetta dovesse difendere i primari « e i 
li più iniqui di que' congiurati , Mortoti , e Mur- 
)9 ray , incolpando C innocente Maria dal proprio 
„ loro misfatto". Avvenne mai che i' inferno stes- 
so, il diavolo , che fu ( siccome lo asserisce lo stes- 
so LUTERO ) per tanto tempo il compagno e co- 
sì sovente T intimo familiare di questo primo „ ri- 
formatore ri tramasse mai malvagità uguale a que- 
sta Protestante congiura? Non nU dunque che noi 
diamo più orecchio a nulla che ci si dica intorno 
alla sete di sangue della cattolica religione; e se . 
vuoisi òhe noi persistiamo tuttavia ad avere il no- 
stro 5. di Novembre , i ,, morali «« discepoli di Koox j 
gli abitatori della moderna Atene M (i) s'abbia- 

~ '• . 

(l) Così chiama per ironia Èdmbourg . 
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ho il loro <2. di Febbraro S'abbiao por essi 

(poiché il fatto fu opera dei Protestanti) s'abbia- 
no il loro 3o. di Gennaro anniversario della uccisio- 
ne del figlio di questo stesso re Gincnmo (a). Nin- 
nò «1. certo meglio conosce* di Giacomo medesimo 
la storia della fine di sno padre e della sna geni- 
trice. Sapeva egli eh' amendoe essi erano stati as- 
sassinati pei protestanti , e ciò poi eoa circostanza 
di atrocità del tutto senza esempio negli annali 
della nraana infamia ; quindi esso , quanto stava 
da lui, non era per prendere gagliarde determina- 
zioni contro i cattolici in generale a motivo della 
indicata congiura ; ma 1* amore def sacchieggio * 
prò de' suoi favoriti, ebbe maggior forza sull'ani- 
mo di lui; ed a tal' epoca cominciò eoo furia no- 
vella a menar vampo quel protestante spirito di ri* 
forma, sì che giunse infine a commettere l'assassi- 
nio del suo figlio e successore, siccome avea com- 
messi quelli del padre e della madre di esso. 

35$. CARLO I., il quale salì al trono per U 
morte di sno padre nell' anno 162 ). con non mag- 
giore saggezza di lui , e eoo una tinta più forte dì 
alterigia e tirannide, parve nudrir desiderio di ri- 
tornare , per quel che prrteneva a materie eccle- 
siastiche, ai riti ed alle cerimonie cattoliche \ meti- 

* — ■ r 

(t) Giorno in cui i protettanti Jecero saltar in 
aria Damlcy , di cui si è parlato al §. 3og. 

(2) Cioè di CARLO 1. decapitato , di cui si par- 
lerà più sotto. 
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tre i suoi parlamenti ed il popolo, divenivano ogni 
giorno più puritani . Varj furono i motivi di dis- 
censione tra esso e questi , ina il gran motivo ne fu 
quello della religione. Intanto i cattolici oon faceao 
che soffrire, specialmente quelli d'Irlanda, che fu- 
rono saccheggiati, ed assassinati in intieri distretti, 
e in modo particolare sotto WENT WORTH il qua- 
le commise più ingiustizie di quel che ne fossero 
mai state commesse io quella stessa terra infelice. 
Eppure tutto questo non fu bastante ad appagare i 
puritani ; e tuttoché LAUD (1) Primate della Chie- 
sa stabilita , operasse assai cose per levar' quella 
chiesa in alta possanza e dignità, i protestanti più 
puri gridavano per un* „ altra riforma <f e ciò eh* 
essi chiamavano «*una riforma compiutamente pia <«. 

860. Allora dunque questa chiesa protestante e 
questo protestante re , ebbero ad apprendere, che 
le „ Riforme ,, a guisa delle comete hanno code. 
Non esisteva più la polizia ferrea della buona me- 
moria di Betta intenta a spiare e sterminare tutti 
i suoi contradit tori . I Puritani maliziosamente eoo- 
nessero i motivi politici di doglianza , che erano 
reali e numerosi, coi principj e le cerimonie re- 



(l) Guglielmo Laud fu Arcivescovo di Cantar- 
bery, ed uno de' più distinti fautori della chiesa an* 
glicana. La sua adesione a Carlo I. lo rese vittima 
del furore de* ribelli : ei dopo quattr anni di reclu- 
sione nella lorre di Londra fu decapitato a' T2. 
anni di sua età. 
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ligiose, ed avendo la parte precipua del popolo 
dalla lor banda riguardo ai primi, inentr' essa era 
divenuta indifferente in quanto ai secondi in conse- 
guenza del continuo variar di credenze , eglino ben 
presto si resero sotto nome di '* Parlamento '* gli 
assoluti arbitri del regno; abolirono la chiesa e la 
camera dei Lordi , e finalmente oel 1649. durante 
il progresso della loro „ compiutamente pia rifor- 
ma M trascinarono lo stesso re sventurato in giudi- 
zio , e quindi al patibolo (1) 

36 1. Tutto ciò fu , non v' ha dubbio , un proce- 
dere oltremodo malvagio ; ma pure assai naturale 
ponendo mente a quanto erasi fatto innanzi. Se „ al- 
quanti uomini della tempra di Enrico Vili. „ erano 
necessarj giusta l'asserzione di BURNET, per co- 
minciare una „ riforma perchè non vi sarebbe ota- 



(l) Perduta ogni speranza di conciliazione co'fa- 
natici parlamentar) Carlo I. fu costretto a discen- 
dere alC armi , ed assistito da sudditi rimastigli fe- 
deli per la più parte cattolici* si sostenne qualche 
tempo contro i ribelli , e riportò anche sulle prime 
de' successi favorevoli ne* fatti d'armi avuti co 9 me- 
desimi. Ma disfatto dappoi totalmente alla batta- 
glia di Nazerby? ei credè di trovare uno scampo* 
dandosi in braccio a* Protestanti scozzesi. Essi perà 
con atto della più nera infamia venderono il loro 
sovrano a caro prezzo all' armata ribelle (cioè per 
quattrocento mila lire sterline.) Allora si fu , che 

- 

divenuto Carlo preda della fazipn puritana e par- 
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tu d' uopo di alquanti uomini della tempra di CR OR- 
WELL per condurla a compimento? Se fu cosa 
giunta mettere a morte Moore , Fisher, e migliuja 
di altro persone, noo obliando Tavola stessa di Car- 
lo per imputazione di tradimento, come poteva poj 
Ja testa di Carlo essere cotanto sacra? Se fu cosa 
giusta il confiscare i beai de' monisteri , e il piega- 
re a forza ai novello sistema, o il mandare a mor- 
te gli abati , i priori , i monaci , i frati e le mona- 
che , dopo aver predate quest' ultime persino de' lo- 
ro orecchini e ditali d'argento, poteva poi essere 
cosa cotanto rea il torre via meramente i titoli di 
quelli che stavano io possesso delle altrui rapite so- 



lamentaria, fu rinchiuso nella torre , ed al tempo 
stesso per opera di Cromiceli , e di Fairfax si creò 
un comitato dì persone le più scellerate e della fec- 
cia del popolo , innanzi al quale Ju tratto Carlo per 
subirne il giudizio . Eì ricusò costantemente di ri- 
conoscer l'autorità di quelC iniquo ed illegittimo 
tribunale , nell'atto stesso, che ribatteva le moltis- 
si me accuse affacciate contro di s«. Ma i membri 
di quel comitato predisposti al peggio e dalla ille- 
gittimità loro da Carlo allegata , vieppiù innaspri- 
ti, il condannarono all' estremo supplicio. Carlo com- 
parve sul patibolo con intrepidezza tale, che J e stu- 
pire gli stessi suoi nimici , i quali ripeterono ciò , 
che altra volta, erasi detto, che „ gli Stuarts so- 
steoeaoo assai meglio gì' iufurtuuj , che non la prò. 
■perita M . Et stese il collo al carnefice > che lo re- 
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Stanze ? E quanto alla Chiesa Protestante » se fu 
cosa retta lo stabilir quella sulle ruine dell'antica 
Chiesa , e ciò per mezzo delle bajonette alemaone, 
delle multe , delle torture (racks) c delle forche^ 
poteva poi essere cosa si fattamente ingiusta Io sta- 
bilirne un' altra più recente sulle ruine di quella , 
e ciò con modi di gran lunga più miti ? Se ali epo- 
ca di cui stiamo favellando uno de' parrocbi della 
buona Betta; il quale aveva tolto via di posto un 
prete della Regina Maria , fosse stato ancora in 
viti, e costretto a fuggire dalla sua casa parrò* 
chiale, non già con ona delle bajonette di Betta 
alle spulle , ma sospinto sibbene dai garbati calci 
di uno de'pii soldati di Gromvvcll, assidui leggi- 



cìsc: indi un altro manigoldo afferrando quel te- 
schio , e mostrandolo al popolo gridò „ questo è il 
oapo d' un traditore '« . Così perì Carlo riguardato 
ora da protestanti come martire della religione an- 
glicana. Felice, se fosse caduto martire della reli- 
gione verace ! Frattanto questo terribile avvenimento % 
che fe raccapricciar Europa tutta , e che destò in 
seguito orrore negli stessi Inglesi ( i quali presero il 
costume di celebrar la memoria della morte di Cor- 

r 

lo con un generale digiuno) .prova sempre più ad 
evidenza, che rotti una volta i vincoli della reli- 
gione , e sottratti i popoli al dovere delC obbedien- 
za e all'autorità della Chiesa , V autorità swrana. 
vacilla pur essa ad un tempo , e precipita . 
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tori della Bibbia, forse che quel parroco avria po- 
tuto ragionevolmente lagnarsene? 

36-2. Per la qnal cosa sebbene Cromvvell (il 
cui regno può considerarsi aver durato dal 1649. 
al 16^9.) ben presto facesse del Parlamento un me- 
ro strumento de' suoi voleri; sebbene e' si fosse ti- 
rannico e sanguinario; sebbene governasse con ver- 
ga di ferro; sebbene la facesse da vero tiranno (1) ; 
ciò nulla meno egli in sostanza altro non fa che la 
„ progenie naturale „ (siccome la „ vergine „ Bet- 
ta P avrebbe chiamato) , del corpo della riforma. Ei 
fu crudele verso degli Irlandesi; li uccise senza pie- 
tà: pure «e si eccettui l'atto di aver venduto 20,000 
di quelli siccome schiavi alle Indie occidentali , in 
< j ti n I cosa trattolli ei peggio di Carlo, al quale del 
pari che a' suoi discendenti, essi dal primo all'ul- 
timo serbaronsi sempre fedeli ? E certamente, poi 
neppur quella sressa vendita non eguagliò in punto 
di atrocità parecchi de' procedimenti adoperati con- 
tro di lor!j durante i tre ultimi regni protestanti : 
e in ponto di qualità odiosa e detestabile , quell' 
atto la cede d' assai all' ingratitudine della chiesa 
stabilita sotto il regno di Carlo li. 

363. Ma ogni principio di giustizia ne vieta di 
accomiatarci al regno di Cromvvell in questo mò- 
do compendioso: perocché noi stiamo sul punto di 
contemplare uoa Seconda „ Riforma „ che fu da' 

■ 

(l) Ver conoscere a qùal grado di tirannide giù- 
gnesse questo regicida , basta rammemorarne uno o 
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faoi autori ed esecutori nomata ,, Riforma compiu- 
tamente pia « ; sostenendo essi che la prima rifor- 
ma era un affare terminato sol per metà s e che la 
chiesa d'Inghilterra „ quale stabilita dalla legge ,» 
non era inline se non una figlia della antica pro- 
stituta di Babilonia M . li procedere di cotesta Ri- 
forma „ fu appunto simile a quello della prima; 
l'oggetto suo principile si fu il dirupamento. Le 
rimanenti proprietà della chiesa furon quindi» per 
quanto il tempo e le circostanze il consentirono, 
confiscate e divise fra i ouovi riformatori, i quali , 
se avessero avuto agio, avrebbero ripigliata tutta 
la prima preda, e fatta ne avrebbero una nuova 
distribuzione. Era cosa per vero dire curiosa il 
vedere queste divote persone scacciare a forza dal- 
le terre monastiche i discendenti di quelli che lo 
avca'n guadagnate nella prima ,, Riforma": e so- 

- 

• 

due fatti . Mentr ci stava guerreggiando in hcotra , 
sentì che il Parlamento erasi risoluto di ritotgli il 
titolo di Generalissimo . Al romorc di questa voce 
sparsa , ei vola a Londra , si reca alla sala del Par* 
lamento , obbliga i membri a partirne , ed appone 
sulla camera questo scritto est locanda „ Fattosi 
in appresso dichiarar Protettore , e sentendo , che il 
Parlamento timoroso della soperchia di lui autorità 
voleva ritorgli quel titolo , egli entrò nella camera 
de 9 Comuni , e colla J eroda in volto cominciò „ ho 
inteso che voi abbiate risoluto di tonni le patenti 
di Protettore . Eccole , dì$$* egli gutandole sulla ta- 
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prattntto 1 adire i vescovi e i parrochi della chio- 
si (stabilita) alto gridare „ sacrilegio „ allorché Ve- 
nivano espulsi da' loro palazzi e case parrochiali t 
fi, quegli stessi i quali del pari che i loro prote- 
stanti predecessori i non avean fatto altro in tutta 
la loro vita, ohe giustificare V espulsione de' vescovi 
e preti cattolici, i quali ritenevano que' benefìcj 
per diritto di prescrizione e per espressa disposizio- 
ne della Magna Carta . 

364. Quasi per rendere la „ Riforma seconda 
simile quanto più si poteva alla prima, v'ebbe al- 
lora un cangiamento di religione operato soltanto 
da' laici; il clero della Chiesa (1) fu calunniato co- 

vola » vorrò vedere, se fra voi sarà cosi ardito al- 
cu no da prenderle « . Alcuni membri lo rimpr acci ci- 
to no della sua ingratitudine. Al che con tuono da 
entusiasta ei rispose „ Il Signore non ha più biso- 
gno di voi: egli ha scelto altri istromenti per com- 
pir l'opera sua Indi rivolto a suoi ,, pii soldati 
spacciatemi ( disse loro ) spacciatemi di questa ca- 
naglia M Tutti i membri del Parlamento furono a- 
stretti a fuggirsene , od ei chiese la porta , e ne 
portò via la chiave . Tale erasi il dispotismo , eh* 
esercitò quest'ipocrita sotto il modesto titolo di Pro- 
Cettore ; ed i fanatici parlamentar) , oh* eransi ribel- 
lati a Carlo , dovettero allora piegar la cervice a codesto 
ferreo giogo : esempio , e prova non equìvoca di quelle 
funeste calamità , che piombano su i popoli , i quali 
indocili si ribellano alla sovrana legittima aqtorità ! 
(l) Allorché C Autore adopera qui il nome di Ghie- 
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sì come lo era stato il clero cattolico ; i vescovi 
furono esclusi dal Parlamento, siccome ne lo erano 
stati gli abati e vescovi cattolici; le catedrali e le 
chiese furon messe di nuovo a sacco; le tavole di 
Cranmer (poste in lnogo degli altari) vennero al- 
lora atterrate a gran colpi ; s' intimò una genera- 
le crociata contro le croci, le immagini di Cristo, 
le pittare sacre , V effigiate finestre delle chiese , le 
statue poste all'estremo delie catedrali; e le tombe 
sì io queste che nelle altre chiese (i). Come i 
messali erano stati distrotti nella,, Riforma prima „ 
così i libri di chiesa furon distrutti nella „ Rifor- 
ma seconda tc , e venne ingiunto che io quella vo- 
ce sì facesse uso di un nuovo libro detto il DI- 
RETTORIO, disposizione che infine altro non fa 
se non una imitazione di quanto avean fatto Enri- 
co Vili, col sao UOMO CRISTIANO , e Cran- 
mer col suo LIBRO DI PREGHIERE. E perchè 
uorj avrebbe dovuto introdursi codesto libro DI- 



sa deesi sempre intendere la chiesa „ stabilità dalla 
heggà „ o protestante . 

(l) Fra le imprese de* pii soldati di Cremvvell ram- 
mentar si dee pur quella a* aver eglino in una sola 
mattina dato alle Jiamme la celebre Biblioteca di 
Oxford composta di oltre a 4o>ooo volumi i E spin- 
sero poi tant* oltre V ardente lor divozione , che delle 
cotte si fecero cravatte , e degli ornamenti , e sacri 
arredi di chiesa abbellirono le gualdrappe 9 loro de- 
strieri . Fedi Feller Dizionario art. Cromwell. 



■ 
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RETTIVO ? Se il messale che era in oso da no- 
vecento anni, ed era approvato da tuttaquanta la 
nazione potè esser distratto, sicuramente potevaeg- 
serlo del pari il libro di Preghiere che non conta- 
va se non soli cent'anni d'età, e che non era mai 
stato approvato nè pttr da una metà della nazione. 
Se era stata cosa affatto giusta Rabbattere il primo, 
e ciò poi (siccome osservammo al paragrafo 212 ) 
col presidio dejla spada maneggiata dalle troppo 
Alemanne , potè con molta naturalezza pensarsi , 
che non dovea poi essere cosa gran fatto ingiusta 
1' abbattere il secondo col presidio della spada ma- 
neggiata dalle truppa inglesi, a meno che (se pia- 
ce a Dio) il fendente dell' acciajo ale m inno , non 
avesse ( nioao per anco ce lo ha riferito) qualche 
cosa di particolarmente aggradevole per gl' In- 
glesi . 

363. Questa erasi una coppia di riforme somi- 
glianti così V una all'altra, quanto il furono giam- 
mai madre e figlia . La madre ebbesi 00 CR03I- 
WELL (vedete il paragrafo lòf. ) come uno de' 
principali agenti nella sua impresa , e la figlia eb- 
besi parimenti un CROMWELL; nè altra differen- 
za fu tra essi, «e non che il primo si fu un Tom- 
maso , ed il secondo un OLIVIERO : il primo 
Cromvvell fu incaricato di eseguire una divota 
riforma „ di errori, eresìe ed abusi nella Chiesa « ; 
ed il secondo fu incaricato di eseguire nella Chie- 
sa una riforma pia in grado superlativo „ : il pri- 
mo Cromvvell confiscò , espilò mise a sacco la chie- 



ia; ed altrettanto appunto fece il secondo Croin- 
vvell, se non che questi non dirubò ad un tempo 
i poveri come il primo aveva fatto; o ciò che pur 
sembra una giusta differenza , il secondo mori nei 
proprio letto. (1) , la dove il primo, allorché il 
tiranno non ebbe più oltre bisogno de' suoi servigj 
finì la soa vita sovra un patibolo. 

(l ) La man i era di vivere peraltro di Oliviero Crom- 
well, sopratutto ne 9 suoi ultimi anni* ju più acer- 
ba e più tormentosa di qualunque estremo supplizio» 
Inseguito egli mai sempre dalla immagine de* suoi 
delitti 9 (come Oreste dalle furie 9 secondo la favo- 
la ) ad ogni istante vedea se* stesso sotto il pugnale 
della vendetta . Sicuro di non aver 3 amici * nè servì 
. fedeli , non osava riporre in veruno la sua fiducia , 
neppur ne' suoi partigiani , neppur ne proprj figli . 
Straziato senza posa dal timore d'esser assassinato , 
fece fare un gran numero di stanze nel suo apparta- 
mento del palazzo di ff r estminster , che guardava 
il Tamigi. Ogni camera aveva una cataratta , per 
cui si discendeva ad una porticina , che dava sul 
fiume: in esso appartamento egli si ritirava la se- 
ra , senza menar seco mai alcuno , e senza mai dor- 
mir due volte di seguito nella stessa camera. Tale 
si era il vivere di codesto scellerato ipocrita, e re- 
gicida tiranno , finché sorpreso da mortai malattia 
finì i suoi giorni all'età di ùò. anni. Si è osserva-, 
io | che costui nacque il giorno stesso , in cui spirò 
la „ buona Betta " . 
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366. Gli eroi della seconda Riforma erand grart 
leggitori della Bibbia e presso che ognuno di essi 
diventava, alla occasione, predicatore. 1 soldati 
erano dotati in ciò di abilità non comune , e pro- 
clamavano in diritto di predicare, siccome una del- 
le condizioni, per le quali portavano le armi con- 
tro del Re. Ciascheduno interpretava la Bibbia a 
suo modo; e tutti erano per la Bibbia senza note 
o comenti. RUGGIERO NORTH ( protestante ) dà 
nel suo „ ESAME „ ragguaglio di tutte le specie di 
bestemmie, e di orrori commessi da siffatta gente, 
che aveva infettati gli animi di totta quasi T intie- 
ra comunità. Quindi ogni sorta di mostruosi misfat- 
ti. A Dover una donna recise il capo ad un suo 
bambino, adducendo di averne avuto, come Abra- 
mo, un particola r comando da Dio. Un'altra don- 
na fu giustiziata a York per aver crocifissa la pro- 
pria madre. Essa aveva insieme sacrificato un vi- 
tello* ed un gallo. Questi fra gli orrori di quella 
compiutamente pia Riforma „ non sono che nn me- 
ro saggio. E come non farsi luogo a simili orrori ? 
Noi troviamo nella Bibbia delle uccisioni; e se 
ciascuno debba essere a sè stesso l'interprete di quel 
libro , chi sarà che dica di agire in modo contra- 
rio alla propria interpretazione di quello (1) ? E 

(l) E in tal guisa (saggiamente rifette Cobbett) 
ognuno cercherà di giustificare le proprie azioni per 
scellerate , e stravaganti che sicno s con una capric- 
ciosa , o storta interpretazione di qualche passo del- 



còma impedire tutte cotesto nuove e mostruose Bet- 
te? Se potè fabbricarsi ona nuova religione, una 
nuova credenza, perchè non potean fabbricarsene 
mille? Qoal diritto avea Lutero di fare una nuova 
religione, qaal Calvino di coniamo un'altra nuova , 
e un' altra Cranmer diversa da amendue quelle , è 
quindi la „ buona Betta „ di far de' miglioramenti 
a quella di Cranmer (l)? Dunque poterono questi 



la S. Scrittura i uno de* funesti risultati di quel fai' 
sissimo e assurdo principio , che forma la base del 
protestantismo , che la Scrittura , cioè , sia la sola re* 
gola di Fede , e che ciascuno col suo privato senso 
debba interpretarla , rigettando V autorità della Chiè- 
sa cattolica sola maestra , e -madre infallibile di ve- 
rità , ed a cui sola , non già a ciascun privato in- 
dividuo U divino fondatore di quella ha promessa la 
tua assistenza , ed il raggio superno dello Spirito 
Santo. 

(1) Idem licuit Valentinianis quod Valentioo ; 
idem Marcionistis , quod Marcirmi, de arbitrio suo 
fidem innovare 4 esclamava Tertulliano. Ed in vero 
una volta che venga rigettata f autorità infallibile 
della Chiesa cattolica , e stabilita la propria indivi' 
duale ragione i ossia il proprio capriccio, per rego- 
la di Tede, qual potrà mai porsi limite , e freno al- 
la libertà di pensare ? Un occhiata al solo libro del 
celebre Bossuet sulle variazioni della Chiesa prote- 
stante basta a far conoscere la verità del presente 
argomento . 

i 
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tatti crear delle nuove religioni, c gì' illuminati 
soldati dell' annata di Croinvveli dovcaao restar 
privi di cotesto diritto ? I primi tutti allegavano , 
a prova di loro autorità, /' inspirazione delio Spì- 
rito Santo. Come dunque Cromvveli e i suoi sol- 
dati avevano ad essere spogliati del beneficio ili si- 
mile allegazione? Povera divota gente, perchè do- 
vean' elle essere le sole persone del mondo incapa- 
ci di scegliere una religione per sè stesse , e per 
quelli ch'esse avevano alla punta delle loro bajo- 
nctte ? Uno de' „ pii soldati „ di Groravvell entrò, 
rame il narra NORTH , nella chifcsa di Walton 
sul Tamigi con una lanterna , e cinque candele, 
dicendo al popolo eh' egli aveva da Dio una mis- 
sione per esso, e cbcFeglino tutti sarebbero stati 
dannati, ove non avessero a lui dato ascolto. Egli 
speuse il primo lume io segno dell'abolizione del 
sabato; il secondo in segoo dell'abolizione di tut- 
te le decime ed ecclesiastici tributi; il terzo in se- 
gno dell' abolizione di tutti i ministri e magistrati; 
e quindi col quarto lume appiccò fuoco ad una 
Bibbia dichiarando quella pure abolita. Eran queste 
davvero curiose burle; ma esse erano la naturale, 
la inevitnbile.conseguenza della prima i9 Riforma 

367. In on rispetto portuttavia questi novelli ri- 
formatori differirono da' loro' predecessori . Vero è 
ch'eglino fabbricarono una nuova religione, ed 
ingiunsero al popolo di seguirla, ed imposero pu- 
ranco punizioni sai refrattarj; mn siffatte punizio- 
ni erano, per così dire , letti di piuma in parago- 
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ne di dure panche, ove si considerino a lato di 
quello imposte dalla buona Betta, e dalla sua Chie- 
sa. Essi vietaroo l'uso del libro di Comuni Pre- 
ghiere in tutte, le Chiese , e persino nelle private 
famiglie; ma punivano i contravventori con una pe- 
na di cinque lire sterline per la prima maocanza , 
di dieci per la seconda, e di tre anni di prigionia 
per la terza*, e non giunsero mai ad appiccar que- 
sti per la gola* e a stracciar loro le intestina , sic- 
come i sovrani della Chiesa d* Inghilterra avevano 
fitto verso di quelli che dicevano , o ascoltavano 
messa. Per malvagi che fossero cotesti fonatici , 
per inique ed oltraggiose che fossero le loro azio- 
ni * mai essi non perseguitarono oè osarou di per- 
seguitare nè pur con la centesima parte delle cru- 
deltà che aveva dapprima messa in opera la chie- 
sa d'Inghilterra / Ma che? quella Chiesa tornò di 
bel nuovo alle primiere crudeltà tosto eh* essa ria- 
cquistò il suo potere dopo il ristabilimento di Car- 
lo 11., epnea in cui ella divenne anco più spietata 
verso i cattolici di quello che lo fosse stata eot£o 
il regno della „ buona regina Betta „ e ciò, altre- 
sì, non ostante che i cattolici di tutte le classi e 
di tutti i gradi si fossero ( durante Ja guerra ci- 
vile ) segnulati quanto più il poterono nel soccorre- 
re alla causa Reale (l). 



(t,) Dagli stessi scrittori protestanti in fatti si è 
confessato , che ni un cattolico trovossi dalla banda 
dell' armata parlamentaria ribelle al proprio Soira- 
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368. Questa a primo aspetto, sembra cosa fuor* 
di natura; ma se da noi si consideri che questa 
chiesa d' Inghilterra era conscia a sè stessa che le 
sue possessioni appartenevano una volta ai cattòlici; 
che le catedrali, le chiese e i collegi erano tutti 
opera della pietà, del sapere e della liberalità de* 
Cattolici , ove consideriamo ciò » possiamo noi sto^ 
pirci che cotesti novelli possessori, i quali aveva- 
no acquistato il possesso per quo* modi appunto chd 
abbiamo veduti, nel decorso di quest' opera; possia- 
mo noi dissi, meravigliarci, ch'essi facessero ogni 
cosa in loro potere per distogliere il popolo dal ri- 
guardare, afcoltare e tenere in venerazione quelli 
cui questi nuovi possessori aveano di forza balzati 
fuori? Ecco la vera cagione di tutta la ostilità del 
clero della chiesa d'Inghilterra verso de' cottoli oi 4 
Togliete di mezzo le possessioni, e l' ostilità viene 
a cessar dimani: sebbene avvi oltracciò una difFe- 
renza ben grande e assai svantaggiosa dal canto di 
quel clero , qual si è quella ohe passa tra uo clero 

nò , mentre innumerevoli cattolici e tra* Signori , e 
tra 9 l popolo co'' loro sussidf in danaro a e col loro 
braccio raccolti intorno a Carlo gareggiarono a so- 
stenerlo in quella fatai congiuntura , di sorte che i 
rivoltosi protestanti chiamarono /' armata realista 
1' armata papistica „ . Tanto era il numero de Cat- 
tolici in quella a paragone de* pochi protestanti ri» 
masti a Carlo fedeli ! Qual differenza tra la cori' 
dotta de Cattolici , e quella de protestanti Scoile si . 
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ammoglialo ed un clero non ammogliato. 11 primo 
non avrà mai verona influenza sul popolo che si 
avvicini, per poco che siasi, all' influenza di che 
goder dee quest'ultimo. Inoltre avvi pur anco a fa- 
vore del cattolico clero la sì nota superiorità della 
dottrina e del sapere', al che vuoisi aggiungere il 
fatto del pari notorio, che in controversie, ove 
prevaglia la verità, i cattolici hanno sempre trion- 
fato. Indi deriva l' altamente radicata, la inflessi- 
bile, la perseverante e per intiero implacabile ni- 
ni icizia di questa stabilita chiesa inverso i Cattolici , 
non come uomini* ma sì come Cattolici. E a qual 
altro motivo dobbiamo noi mai ascrivere, che per- 
sino al dì d'oggi, sia vietato ai cattolici di aver 
campanili e campane nelle loro Cappelle? Ad essi, 
la coi religione diè a noi i nostri campanili e le 
nostre caropane! A qnal altro motivo debbesi mai 
attribuire che si proibisca ai loro preti , anche al 
presente, di comparire sulle strade, o nelle priva- 
te abitazioni co' loro ecclesiastici abbigliamenti , per- 
sino quando hanno essi a celebrare le loro funzio- 
ni ne' funerali ? Perchè tutte codeste ansiose solle- 
citudini per tenere la religion cattolica fuori di vi- 
stai Gli uomini possono pretendere quel che vo- 
gliono , ma simili sollecitudini addimostrano tutt' 
altra cosa, che l'intima conoscenza di aver ragio- 
ne, io coloro che pigliansi queste penose Cure. 
Pèrche, allorquando le monache inglesi passarono 
in Inghilterra ul tempo della francese rivoluzio- 
ne, e stabilironsi a Winchester, perchè* dico, far 
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proporre nei Parlamento un Bill (come fece il cle- 
ro della chiesa stabilita) per impedire che qoelle 
prendessero educande protestanti e rinunciare dipoi 
al Bill solamente in seguito d' una formale pro- 
messa che le medesime non avrebbero prese educan- 
de di tal genere? Prova ciò forse una convinzione 
negli animi de' parrochi di Winchester che la re- 
ligione del vescovo North era la vera, e che quel- 
la di Guglielmo di Wiknam (i) era la falsai I 
parrochi della chiesa (stabilita) sono abbastanza 
tolleranti verso le sette tutte di qaalsivoglia razza; 
amano essi teneramente il Quacchero che rigetta 
il battesimo, e il sacramento dell'altare; stringo- 
no amichevolmente la mano all'Unitario, egli 
accordano apertamente d' impugnar quello in cui , 
eglino stessi ci dicono nel libro di Preghiere , che 
so alcuno non creda fermamente, è impossibile che 
vadasalvo\ permettono essi, che questi settarj, sì, 
persitio i GIUDEI, abbiano il diritto di nominare 
agli ecclesiastici benepcj 3 e niegano quel diritto ai 
cattolici ,' dalla religione de' quali ci vennero tolti 
i beneficj di chiesa ! 

369. Chi dunque può rimanere in forse sul mo- 
tivo di questa implacabile nimistà, di questa eter- 
na vigilanza, di questa gelosia maligna che mai 
non ha posa? Abbattuto appeua il comune nimi- 



(l) Vedi §. 1^4 » e seguenti. 



co (i), al ristabilimento di Carlo (a), ecco che 
la chiesa piombò sui cattolici, eoa più furore che 
mai. Questo re, il quale torto dall'esilio per as- 
cendere al trono nel 1660 con anco maggior pro- 
digalità del suo padre , od avo, aveva nondimeno 
assai più di senno che amendoe quelli insieme pre- 
ti, e a malgrado della sua ben nota scostumutez- 
za, era per le sue popolari maniere, molto amato 
dal suo popolo; ma destossi forte sospetto circi fos- 
se nnl suo cuore cattolico (3), ed il suo fratello 
GIACOMO assai migliore di lui e suo presuntivo 

> 

(1) I puritani, autori primarj dei regicidio , e 
della persecuzione de* cattolici . 

(2) Sotto Carlo 11. fu emanata la legge iniqua 
che escludeva i Cattolici dagV impieghi pubblici , e 
dal parlamento , s essi non prestavano il giuramen- 
to detto del Test con cui si veniva a niegare la pie- 
senza reale di N. S. nel Sagramento Eucaristico . 

(3) Egli ebbe almeno , a quel che ne affermano 
i più 9 la fortuna di morir tale, poiché fu assistito 
in morte da un Gesuita , a cui esso richiese di vo- 
lersi confessare. Quegli a lui dimandò in seguito, 
se volea ricever gli altri Sagrarne/iti della Chiesa 
cattolica » e sì , Carlo rispose con fermezza , giacché 
voglio morir da vero Cattolico . E dimandando per- 
dono agli astanti della scandalosa vita da sè mena- 
ta , morì con pii e cattolici sentimenti . Reggasi il 
giudizioso epitome della Storia tT Inghilterra di 

mvlius . 



frette era poi cattolico , e tale apertamente dichia- 
rate • Quindi il regno di Carlo fi. fu una serio 
continua di congiure J pretese o vere, ed una sce- 
na non interrotta d'ingiustizia, frode e spergiuro. 
Si ascrissero coteste coogiure a' cattolici mentre in 
rea Ufi eran congiure ordite contro di quelli. Per- 
sino il grande incendio che segai in Londra (1) 
durante questo regno fu attribuito ad essi, e fino 
al di d'oggi leggesi siffatta accusa scolpita all'in- 
torno della base del monumenti» coi POPE giusta- 
mente paragona ad un enorme sgherro che giace, 
( o che mentisce ) . 

„ Ove a uno sgherro colossal giacente 
Simile sta di Londra la colonna,' 
Che al cielo alza la testa, e balda mente M (2). 

(f) Questo famoso incendio cominciò da Pudding - 
Lane ( vicolo di Pudding) in una bottega , a quel % 
che se ne dice di Jbrnajo . Londra riconosce da qua- 
tto incendio la sua bellezza attuale ; giacché* aven- 
do il fuoco distrutta , e guasta gran parte di essa , 
venne di nuovo fabbricata con vie più ampie, e con, 
edificj di pietra in luogo di quelli di legno* ondo 
preservarla da ulteriori incendj . 

(2) Pope chiudendo il suo ultimo versò 9 scherza 
col verbo „ lies „ di equivoco significato 9 giacché, 
esprime tanto stare, giacere, e simili quanto men> 
tire, lasciando ai Leggitori la libertà aV interpreta- 
re a loro talento . Netta versione poi si è procurato 
f imitarlo in quella parola dimezzata „ balda mente. 
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Eccone le parole „ Qoesto mona mento fa eretto 
9 , in memoria dell* incendio di questa protestante 
„ città, fatto dalla Jazione papistica , nel Settem- 
„ bre A. D. 1666. per distruzione della religion 
„ protestante , e dell* antica inglese libertà , e per 
,, 1* introduzione del Papismo , e della schiavitù . 
„ Ma il furore de' Papisti non è peranco appagato )% 
E' cosa ben curiosa ud osservarsi che tale iscrizio- 
ne fa fatta per ordine di SIR PATIENCE WARD,. 
il qnale come dimostra EGHARD fu io seguito 
convinto di spergiuro. BURNET (che or' ora ve- 
dremo nel fervore delle sue fantasie) asserisce, che 
qo tale HUBERT» Papista .francese „ confessò di 
aver egli stesso dato principio all'incendio « ; ma 
HIGGONS (protestante, notate) prova che HU- 
BERT era protestante'^ e RAP1N conviene con 
Higgous . Niuno conoscea meglio del Re la mostruo- 
sità di questa menzogna, ma Carlo li. era on in- 
dolente e prodigo scapestrato. Uomini di simil tem- 
pra furon sempre insensibili ed ingrati} e questo re 
che era stato per ben due volte debitore della sua 
vita ai preti cattolici , e che aveva in cinquanta 
due incontri tenuti i suoi giorni a discrezion dei 
cattolici (alcuni dei quali assai poveri) mentre egli 
errava fuggitivo e ramiogo , con 1' offerta di enor- 
me ricompensa a chi lo avesse preso, e con la mi- 
naeeia di terribili castighi a chi lo avesse celato; 
questo scioperato re, la cui ingratitudine verso de' 
suoi fidi sudditi irlandesi, è senza parallelo negli 
annali di queir infame delitto, ebbo la viltà e Via- 

1 



; 
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giustizia di softerirc che quolla bugiarda epigrafe s\ 
restasse in piedi. Essa fu cancellate dal suo fratel- 
lo e successore, ma al giugnerc dell' Olandese, crei- 
la gloriosa rivoluzione , venne di nuovo restituita -, 
ed ivi ora stassi, mentre il mondo tutto, trattano 
la mera plebe, ben sa che quella coutiene la più 
maligna menzogna . 

370. Con una simil condotta , v con dar così iqco- 
raggiamento alla parte fanatioa de' suoi sudditi ne' 
loro perfidi disegni, Garin li. preparò la via a 
quegli avvenimenti , per coi la sua famiglia fu in- 
fìae esclusa per sempre dal trono. Il metter da 
banda il suo fratello, ,che era cattolico dichiarato, 
era il grande oggetto di que' fanatici . Quest'era 
certamente un mostruoso attentato; ma legalmente 
considerato, era forse più grave che il preferire 
l'illegittima Elisabetta alla legittima Maria Stuart? 
Era forse più grave > che il decretare, che qualun- 
que „ prole naturale „ della prima esser dovesse 
crede del trono ? E come la Chiesa protestante po- 
lca far doglianza di ciò, quando il suo gran crea- 
tore Cranmer avea fatto di tutto per porre da un 
canto amendue le figlie di Earico Vili- 0 metter 
sul trono Lady Oioanna Grey? In somma non vi 
aveva esempio per annullare i diritti di successio- 
ne, per negligere la prescrizione, per mettere in 
non cale la sicurezza di proprietà e di persona , 
per violare le leggi fondamentali del regno, che 
gli annali della riforma ampiamente non sommini- 
strassero; e questo temerario attentato di esclude- 




ve dal trono GIACOMO a motivo di «ua religio- 
ne, potrebbe veramente dirsi, siccome è stato det- 
to, essere un principio Protestante; e fu altresì 
un principio , a cui nel giro di pochi anni dappoi 
si die la più decisa influenza . 

3fl, GIACOMO II. era sobrio, frugale nelle sue 
spese, economico in quanto alle pubbliche bisogne, 
pieno di moderazione nell 9 imporre pesi sul suo po- 
polo, pio e sincero-, ma debole ed ostioato. Era 
egli cattolico (*), e per la sua pietà e sinceri- 
tà rendeasi ineguale ad una dispari lutta a fronte 

(*) Appena Giacomo II. ascese al trono a" Inghil- 
terra , per dare un segno manifesto della religione 
che professava , spedì a Roma Carilly per assicurare 
il Pontefice Innocenzo XI. della sua sommissione e ub- 
bidienza j pregandolo di ammettere nuovamente quel 
regno nel seno della cattolica chiesa . E poiché qui 
si tratta dell' 1 assunzione di questo sovrano al trono 
falla Gran Brettagna , io riporterò per C intiero una 
let^erq del cardinal Francesco Buonvisi nunzio alla 
Corta di Vienna 3 scritta al medesimo in" tal circo- 
stanza % 

„ U assunzione pacifica di V* M. al trono di co* 
55 desti regni 9 è un successo così felice per tutta la» 
„ cristianità , che obbliga ognuno a renderne umiiis- 
a, si me grazie a Dio , ed a, portarne riverenti con- 
„ gratuiasipni a V- M. Io che sopra tutti mi tro- 
vo colmato di giubilo , ardisco di spiegarglielo per 
mezzo del Sig. Cardinale di Norfolk , acciocché m* 
tX introduca nella buona grazia di V. M. per impe* 
t . trarmi i suoi benignìssimi comandamenti* perchè 
„ oltre la obbligazione che mi corre come Caldina' 
., le , spero die sarà alla notizia di V> M. quello 

36 
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de' suoi scaltri , numerosi ed altamente interessanti 
nimici (i) . Se la esistenza di pochi preti tnissioaarj nel 
regno, qaantanque ascosi dietro le pareti delle ca- 
mere formate di tavolati uvea suscitate migliaja 
di perquisitori, affine di proteggere la chiesa pro- 
testante; se V ascoltar messa in una privata abita- 
tone era stato riguardato come cosa incorapatibi- 

- 

che eperò per la Religione cattolica in codesto re- 
„ gtto Antonio Buonvisi , uno dei miei maggiori , 
„ conia stretta amicizia che ebbe con Tommaso Ko- 

ro ; e quello che poi egli fece coi cattolici aV In - 
„ ghilterra rifugiati in Fiandra. Onde aggiunger 
„ do agli antichi motivi della mia ereditaria servi- 
to tà , quelli che mi derivano dalla insigne pietà già 
„ mostrata pubblicamente dalla M. V-, ardisco di 
9» offerirle tutto me stessu, e la tenuità dei miei 
„ servigj in questa Corte , e poscia in Roma per 
9> tutto il tempo di mia vita, assicurandola della 
„ mia fedel costanza nelC obbedirla . E mentre pre» 
,j go Iddio che la colmi di benedizioni spirituali e 
Si temporali , faccio a V. M. profondissimo inchino „ . 
Vienna 8. Aprile i6H5. 

Memorie per servire alla storia politica del Car- 
dinale Francesco Buon visi. T. II. pag. Nota 
dell'editore lucchese. 

( l ) Sembra , che qui Cobbett voglia rilevare , che 
Giacomo alle ottime sue morali qualità non riunis- 
se ancora tanto di Sagaci tà , e di previdenza nelC 
amministrazione de* pubblici affari da tener fronte 
allo scaltrito ed insidioso talento de* maligni suoi ni- 
mici . E di fatto diceasi di lui paragonato al suo 
fratello „ Carlo potrebbe tutto vedere , quando il 
volesse; e Giacomo vorrebbe tutto vedere, quando 
ii potesse „ Vedi Feller Art. Giac IL 
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le con la sicurezza di quella chiesa; quale doveva 
essere il dettino di quella cbieaa medesima se un 
re cattolico continuava ad assidersi sul trono ? Egli 
era agevole il prevedere che il ministero, Tarma- 
ta , la flotta , e tolti gli ufhcj in servigio del go- 
verno avrebbero ben tosto contenuti pochi individui 
che non fossero cattolici ; ed era del pari facile scor- 
gere che poco a poco i cattolici sarebbero rientra- 
ti nelle parrocchie e nei vescovili palagj, special- 
mente essendo qoel monarca altrettanto zelante, 
quanto sincero. La riforma aveva rese le coscien- 
ze di tempra per modo pieghevole; gli uomini sot- 
to di essa si erano tante volte cangiati per ogni 
verso, che quest'ultimo avvenimento (il riempirsi 
cioè la chiesa di preti e vescovi cattolici) non avreb- 
be per avventura prodotto tra il popolo in gene- 
rale, e segnatamente tra le classi più elevate se 
non una debole sensazione . Ma non era così per 
rispetto al clero protestante, il quale vide ben lo- 
tto il periglio, e quindi passivo qual egli era, non 
perde affatto tempo in prepararsi ad allontanarlo. 

072. Giacomo , per quanto la legge gli perniet- 
tevà , e per quanto la sua regal preminenza lo au- 
torizzava a oltrepassare i limiti della legge, proce- 
de con principj di general tolleranza (1). Per tal 

(1) Tale si fu il partito , a cui Giacomo si ap- 
pigliò 3 perchè proclamando la general tolleranza , 
non venisse ad urtar di fronte i Riformatori nel 
suo disegno di abolire per tal mezzo V inique leggi 
contro i Cattolici . Egli infatti die ben presto » di- 
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modr» egli cattivasi 1* animo de' settarj . Ma la Cine* 
sa stabilita era io possesso delie buone cose e ri- 
solvè eoa ogni studio possibile di conservarla. Ol- 
tracciò quantunque le terre e le altre reali pro- 
prietà della chiesa e de' poveri, fossero state per 
lungo lasso di tempo nel pacifico possesso de' nuovi 
proprietarj d' allora e de 9 loro predecessori , pure 
poteva non esser lontana l'epoca in cui de' valenti 
causidici) avendo ad appoggio di loro decisioni un* 
armata ben' organizzata » avrebbero per avventura 
trovato alcun legale difetto nelle concessioni di En- 
rico Vili , di Edoardo VI. e di Bettina di buona 
memoria. Qualunque infine si fossero i pensieri di 
cotesti nuovi possessori, certo egli è, che i più ze- 
lanti, i più cospicui e i più attivi de' Capi della 
Gloriosa rivoluzione eh' ebbe luogo indi a poco e 
che bandì Giacomo dai trono insieme a' suoi eredi 

e alla sua famiglia à erano nel numero di coloro, 



vedere , che tutte le sagge sue mire tendevano al ri- 
stabilimento della cattolica religione nel suo regno , 
e fu sollecito di voler di nuovo il Nunzio Apostoli- 
co in Inghilterra , che in fatti vi fece il j or male 
ingresso il 3. luglio del ì6S'Z. , e fu Ferdinando 
<T Adda arcivescovo a? Amasia che risedeva segreta - 
'mente presso quel monarca . Li sua pietà e il reli- 
gioso suo zelo agli occhi de* viziósi e corrotti suoi 
sudditi, fu la colpa che lo fé* bandire dal trono in- 
sieme alla real sua famiglia . Ei però sempre ugua- 
le a sè stesso , e sempre fermo ne' santi suoi propo- 
nimenti e monarca e privato , e sul trono ed esule 
non i smentì mai il suo carattere , adorando gl'ine- 
scrutatili decreti del Cielo. 



i 

I 



ì ca i antenati non erano rimasti indietro al tempo, 
in che seguì la partizione delle monade e terre. 

3r3 Con motivi così possenti contro di lui, Il re 
avrebbe dovuto essere soprammodo prudente e guar- 
dingo. Ei fu precisamente 1' opposto. Mostross, se- 
vero verso tutti quelli che contrariavano le suo 
intenzioni , per potenti ch'eglino fossero Alcun, 
Vescovi che presentarongli nna ass.. .«solente ma 
scaltra petizione , ei gli fece condurre , . 11. torr.. 
gli fe'c tare in giudizio come re. d. hbello ed b- 
t poi la mortificazione di vcderneli esc.r' assolu- 
ti (.). Quanto alla condotta dei Cattolic. , non era 

,*> Proseguirò colC Abb. Bercastel Alcuni ir*' 

* e servire, di prisco ai <gj 

„ te Giorno f>«* al £. U A "ZÒ Francia r*g*» 

, maio. Qualche tempo ^opo, ''™,Z I 7 dottore 
coll io ^ *<^: T O °j; r ^ * ^0 
„ cattolico Uifjara. nuuvu , 

, co , c<i avesse persuaso ad alcun, ««»*",- 

rers/rò <« dichiararsi cattoltc, come lui ... 
" Del resto, convenendo francamente delle ,mpru- 

3 Zi' in Zieo Giacomo, àobbiam dire Oltre- 



I 



f 

I 

in tal congiuntura da attenderei da essi prudenza 
e moderazione . Si getti uno sguardo alle molte, ai 
ferri arroventati , alle torture , alle forche , ai 
coltelli dilaniatori degli citimi regni , e mi si di- 
ca , se non era cosa naturale ad un tempo e giusta 
che la loro gioja, ed esultanza non dovessero ni- 
lora conoscer limiti» Se oon che quelle furono, ahi- 
mè! di breve durata; perciocché essendosi formato 
un piano ( ci guarderemo bòne dal chiamarlo una 
Congiura ) per costringere il re ad abbandonare i 
suoi disegni di tolleranza, e a s , mettere in assetto 
il regno ,j (quest* era la frase che adoperavasi) i 
progettisti senza alcun' atto del parlamento, e sen- 
za consultare il popolo in modo che sì fosse, in- 
vitarono (Guglielmo principe di Orango che era 
Statolder di Olanda, a passare con no' armata olan- 
dese in Inghilterra , onde dar mano ad assettare 
il regno . Disposte quindi all' uopo le cose, le guar- 

i, dei fatti', ed è , che qualunque fosse stata la sua 
,, condotta egli avrebbe infallibilmente soggiaciuto 
9) agli imbarazzi della sua posizione. Quandi* anche 
,, fosse stato più riservato non avrebbe potuto soste- 
,, nersi sopra un trono circondato da tanti scogli. 
»« La nazione , nel? eccesso delle sue prevenzioni con- 
,, tro i cattolici , veduto aveva con dispiacere ere- 
ditare la corona ad un principe di questa comu- 
„ nione . Quindi un alicnamento decisissimo t d una 
,, difjidenza sempre crescente. Nulla perdonavasi al 
„ re, si biasimavano tutte le sue misure, si avvelena- 
„ vano tutte le sue azioni. ,, Storia del Cristiane- 
simo. T. XXIX. pag. 174-75. ediz. di Firenze. 
Nota dell' editore lucchese*. 
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clic olandesi (che per tradimento nell'armata in- 
glese eransi lasciate avanzare da Torba y a Lon- 
dra) penetrarono nel palagio del re, e ne scaccia- 
rono le guardie inglesi; onde si fu che il re aven- 
do veduto qual' assettamento si desse a un Sovrano 
nel regno di sno padre , e non avendo apparente- 
mente molto gusto per un'altro assettamento del- 
la stessa specie, s'involò dal suo palagio e dal re- 
gno , e cercò asilo in Francia , in luogo di fuggi- 
re in qualche rimota città ci" Inghilterra , e qui- 
vi raccogliere il suo popolo a sè dintorno, il che 
ove egli avesse fatto, l'evento, siccome la susse- 
guente condotta del popolo dimostrò, sarebbe perav- 
ventura stato assai diverso da quel eh* ebbe luo- 

(l) Accolto amichevolmente Giacomo in Francia, 
da Luigi XIV. fu da questo fornito una flotta 
ed una armata , onde rivendicar il suo regno colle 
armi. Ei difatti passò in Irlanda ; ma perduta la 
battaglia della Boy ne assicurò con la sua disfatta 
_ la corona ali 9 usurpatore Guglielmo . Quindi Giaco- 
mo ricovrossi al suo asilo primiero della Francia o 
visse a S. Germano presso Parigi della generosa ospi' 
talita di Liuigi XfV. consolandosi ne* suoi infortu- 
ni co salutari principi della religione s e rendendo 
anzi graziti alla Provvidenza eterna , che V avea pri- 
vato de suoi dominj , per aprirgli più facile la via 
alla salute dclC anima sua . Egli alcune ore prima 
di morire nel lasciar la sua benedizione al suo ji- 
glio disse ' „ Se mai voi risaliste sul trono de* vo- 
a , stri antenati , perdonate a tutti i miei unnici ; 
„ amate il vostro popolo J conservate la cattolica re- 
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3r4. Alloca duoque si apri il varco alia rivolli- 
«ione gloriosa, ossia alla terza Riforma. E dopa 
che avrera> preso a disamina il suo progresso ed 
il suo compimento, scenderemo ad osservare come 
quella nelle naturali sue conseguenze estorse da* 
Gittolici da sì Ungo tempo oppressi il tentativo di 
procurarsi qnell* alleggiamelo ch'eglino (sempre 
implorando giustizia ed umanità da* loro persecu-^ 
tori) avefano indarno cercato per oltra a d ocent* 
anni. 



if ligione ', e preferite sempre la speranza d" un e- 
M terna JeUcità ad un regno passeggero . . . . Fece 
, inoltre avvicinare al suo letto di morte i Signori 
\\ e domestici protestanti, eh* erano nella sua Cor- 
'! fé, e gli esortò ciascuno in particolare ad abbrac- 
ci dar la Cattolica religione, assicurandoli, che se* 
„ guendo eglino il suo consiglio risentirebbero la 
" consolazione, eli egli provava nello stata, in cui 
lo vedéano ; e fece loro sopratutto rilevare , che 
n la testimonianza la quale ai rendeva in quel mo- 
' mento alla cattolica religione, era la testimonian- 
„ za d'uno che' moriva"- Vedi Falter. Art. Giaco- 
mo IL Potrebbero qui addarsi parecchi più altri 
esempì di persone, che vissero protestanti , e che in 
quelC ultimo terribile istante chiesero di essere ac- 
co'ti, e lo furono per loro buona ventura 9 nel grem- 
bi della chiesa C ittolica . Ora i protesta-iti potran- 
no dirci, che più d> uio tra i cattolici è morto im- 
penitente, ma ci portino un'esempio solo d un cat- 
tolico che morendo abbia voluto far passa ggio dalla 
vaCtolica alla protestante religione. 
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LETTERA DECIMATERZA . 



gloriosa " rivoluzione , ossia terza riforma. 

IL RE OLANDESE , E SUA ARMATA LIBERATRICE . 
I„ DELITTI „ DI GIACOMO II. CON DICHIARAZIONI. 
PORITA* PARLAMENTARIA . 
IOCELYN VESCOVO PROTESTANTE. 

SYDNEY, ED ALTRI DE* PATRIOTTI PROTESTANTI. 
ATTO APPELLATO „ HABEAS CORPUS „ . 
STABILIMENTO DELLE COLONIE AMERICANE. 



JTiei Amici 



Keosington a'3i. Ottobre 1825. 

Presso al conchioder dell' ultimo nume- 
ro vedemmo do Olandese invitato a venirsene con 
no' armata a „ porre in assetto « il regno; vedem- 
mo le guardie olandesi recarsi in Londra a balaar 
fuori quelle inglesi ; scorgemmo il re d' Inghilter- 
ra cercarsi scampo alla vita nella fuga e prendere 
io Francia rifugio, dapoichè la sua armata era 
stata sedotta ad abbandonarlo. Rimasto pertanto 
sgombrato il palco per gli attori in tale affare, 
restaci ora a vedere, com' essi v'andarono ad agi- 
re; del che noi osserveremo che la maniera fu 

37 
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così compendiosa , e senza tante cerimonie così co- 
me più desiderar la potea il cuore più passionato 
protestante . 

376. Essendo ito il re, il Lord Mayor e Alder- 
meo (l) di Londra con una picciola parte de' co- 
muni Consiglieri, e con que' tali Lordi e membri 
del Parlamento del già re Carlo, i quali erano 
stati scelti per unirli ad essi , nel febbrajo del 
16S8. senza essere io alcun modo autorizzati nè 
dal Re nè dal Parlamento, o dal popolo, andarono 
a costituirsi in „ un assemblea „ a Westmioster ; 
diedero la corona a Guglielmo (die erasi un olan- 
dese) ed alla sua moglie ( die era una figlia di Gia- 
como, ma che aveva un fratello vivente (2)) ed 
alla loro posterità PER SEMPRE ; prescrissero 
al popolo ouovi giuramenti da prestare di fedeltà; 
diedero al re novello facoltà d' imprigionare a suo 
talento tutti quelli, die gli fossero sospetti', ban- 
dirono a dieci miglia da Londra tutti i Papisti , o 

(1) Quanto al pfimo vedi Nota 2 . al J. 33o. Ri- 
spetto al secondo egli è una specie di magistrato 
dipendente daW Autorità suprema , e a* ordinario 
incorporata ad altra superiore magistratura. 

(2) Fu questi Giacomo III, il quale morì in Ro- 
ma a 2. di gennajo 1776, Principe caro alla reli- 
gione cattolica, ed alla umanità, fregiato delle più 
rare virtù e della pietà più sincera . Ebbe in frgli 
Carlo Edoardo, ed Enrico Benedetto dipoi Cardino- 
le di York . 



tali riputati , e li disarmarono io tutto quanto il 
regno; trasferirono alle Università i Giuspatrona- 
ti de' Papisti; concessero alle novelle Maestà lo- 
ro l'estorte imposte, le tasse fondiarie , e i testa» 
tici per la ,, necessaria difesa del regno) '< dichia- 
rarono sè stessi essere „ le Camere del Parlamen- 
to legali come se fossero state intimate secondo la 
consueta forma „ e ciò essi chiamarono una „ glo- 
riosa Rivoluzione „ , siccome noi protestanti fino 
al giorno d' oggi pur la chiamiamo. Dopo la se- 
conda „ Riforma «• ripristinato che fu CARLO, i 
palazzi , le rendite e V altro bottino indistruttibile 
furono restituiti a coloro , cui la „ veramente pia M 
(Riforma) li aveva rapiti, eccettuati però gP Ir - 
landesi cattolici , che avevano pugnato pel padre 
del Re, che sofferto avevano cose le più crudeli 
per questo re medesimo , e che erano stati tuttavia 
abbandonati al sacco della „ compiutamente pia M 
lo che presenta un esempio di tanta ingratitudine 
quanta non se n'è vednta nè udita mai al mondo. 
Dopo un tal ripristinamento , per* vi aveva delle 
persone abbastanza per disputare che i palazzi ve- 
dovali , e le altre proprietà confiscate e concedu- 
te dalia „ intieramente pia " non si dovessero toc- 
care ; poiché , se così fatte concessioni venivano 
riassunte, perchè non riassumere quelle di Enrico 
Vili. ? Davvero perchè no ? £ qui presentavasi 
una quistione da fare alla gerarchia ecclesiastica , 
ed a' possessori delle terre abbadialil Se era giusto 
che aovecent'unoi di pacifico possesso, per la Ma- 
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gna Carta spalleggiato, por si dovessero in non ca- 
le ad oggetto di fare onicamente „ una pia Rifor- 
ma u ; perchè oo centiaajo d' aoni di non pacifico 
possesso non si sarebbe do voto porre in, non cale a 
fine di fare », ona compiutamente pia Riforma ,,? 
Glie rispondeva la gerarchia ecclesiastica a tale 
qoistione ? Ma il Dr. HEYLIN eh' erasi rettore di 
Alresford in Hampshire, e poscia Decano di We- 
stminster, ch'era grande nimico della „ compia- 
tornente pia w sebbene non molto meno nimico de' 
Cattolici , si fa incontro alla qoistione in qoesto 
modo nel suo indirizzo al principio delia sua Sto* 
ria della prima Riforma, ove dice „ che dee cer- 
„ tamente essere una vasta sproporzione tra que'fca- 
„ li contratti , che furono fondati su di Atti del 
„ Parlamento legalmente approvati dall'autorità del 
,, re, col consenso ed approvazione de' tre Stati (l) 
„ e quelli, che non hanno verno' altro fondameo- 
„ to, so non se meri voti* ed ordini d' a mendoe le 
„ Camere soltanto. Colla stessa logica potrebbesi 
„ pretendere, che le dae sole Camere hanno au- 
„ torità di deporre un Re M . 

3^7. Questo ecclesiastico dottore morì un pò trop- 
po presto, altrimenti avrebbe egli veduto non due 
Camere del Parlamento, ma un Lord Mayor di 
Londra, una picciola parte di Comuni Consiglieri, 
e tali ultre persone scelte a congiungersi secoloro, 
deporre in effetto un re , e sostituirne un altro 

(t) Cioè le due Camere del Parlamento, ed il Re. 



sol trono , e senza autorità veruna dal Iato del re , 
del parlamento, o del popolo; egli avrebbe udito 
ciò chiamarsi „ una gloriosa „ intrapresa ; e se vis- 
suto si fosse fino a' nostri dì, n'avrebbe veduto al- 
tre del pi ri „ glon os e 9 , provenienti direttamente 
da quella ; e quantunque BLACKSTONE avesse 
detto agli Americani, che una „ gloriosa M rivolu- 
zione era cosa da non esser mai ripetuta* il Dr. 
He y li a avrebbe udito coloro ripetere (come facendo- 
ne applicazione a Giorgio HI. parola quasi per 
parola) le accuse 3 che la „ gloriosa " gente produs- 
se contro Giacomo II, sebbene dessi , ribaldi Yan- 
kees (t) conoscessero perfettamente bene „ che do- 
po il „ glorioso « affare uo re d' Inghilterra ( essen- 
do protestante) „ jar non potea alcun torto (a) ! Il 
libro del Dottore scritto a giustificare la „ rifor- 
ma „ convertì , secondo che ce ne dice PI ETRO 
ORLEANS (3) Giacomo II. e la sua prima moglie 
alla cattolica Religione ; ma la sua prefazione so- 
pra citata non ebbe pei protestanti sì buon successo. 

(1) Antica denominazione de 1 popoli americani , 
giusta il loro linguaggio, 

(2) Son queste parole d? una dichiarazione fatta 
dal Parlamento della quale $i parlerà nel numero 
seguente . 

(3) Gesuita , autore della pregevole Storia delle 
rivoluzioni d' Inghilterra, in cui campeggia la no- 
l> 'dta , e la vivezza dello stile non meno , che la 
battezza nell* esposizione de* fatti. 
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378. A tempo suo noi avremo in qualche modo 
a vedere quanto CARO PREZZO costò al popò- 
lo questa M gloriosa rivoluzione « ; ma primamente 
facendosi a riflettere, che questa rivoluzione, e 
gli Atti escludenti (1) , i qnali la seguirono eran 
fondati sulla massima , che la cattolica religione 
era incompatibile con la pubblica libertà e colla 
giustìzìa 9 vediamo quali cose questo cattolico re 
aveva realmente fatte , ed in qual grado eran' esse 
peggiori di quelle ch'erano, e sono state fatte sot- 
to i sovrani protestanti. E siccome Guglielmo e 
la sua armata olandese sono stati appellati i nostri 
liberatori, facciamoci a vedere che cosa veramente» 
si fosse ciò io somma , da cui essi liberarono il 
popolo. E qui per buona fortuna abbiamo in pron- 
to il libro degli Statuti ove riportarci, in cui tut- 
tora esiste la lista delle accuse poste io campo con- 
tro codesto cattolico re . Prima però di venire al- 
la disamina di così fatte accuse , noi secondo i 
principj generali di giustizia, dovremmo rendere 
informati i leggitori di quelle cose, che Giacomo 
non fece» Egli noo intredusse (come il PROTE- 
STANTE EDOARDO VI. avea fatto) truppe a- 
lemanne nel paese, onde costringere ad un cangia- 
mento di religione, nè egli, come fece il Santo 
giovine, marcò i suoi affamati sudditi con ferro ar- 
roventato sol petto o sulla fronte , nè fece loro tra- 
scinar catene a guisa di schiavi, in pena dell'aver 

■ ■ ■ 1 1 ■ 

(t) Cioè i Cattolici dal trono. 
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eglino procurato di «occorrere alla loro fame col 
mendicare. Non fece uso (come fatto lo aveva la 
PROTESTANTE BETTINA) di fruste, di ferri 
traforanti, di torture (racks) di forche, e di col- 
telli dilaniatori, onde convertire il popolo alla sua 
fede; nè pure impose multa veruna a tale scnpo , 
anzi all' opposto esso per quanto stette io lui , po- 
se fine ad ogni persecuzione sul conto di religio- 
ne (*) . Deh lo smemorato , che io eono ! Mi scor- 
dava che questo appunto si è ciò , che troveremo 

(*) Questo Sovrano accordò la libertà di coscien- 
za, perchè i cattolici aV Inghilterra fossero lìberi 
nel? esercizio della loro religione . U autore delle 
Memoires pour servir à V historie Ecclesiastique du 
Siede dix huitieme , dice che questa libertà di co- 
scienza accordata da Giacomo , e r a presa in cattiva 
parte dai protestanti . E perchè , io dimando ? Per- 
chè (né vi pud essere altra ragione) gli Episcopa- 
li, i Presbiteriani i Quachei , gli Unitarj e tutti 
gli altri protestanti in una parola , volevano esser 
liberi in Jatto di religione ; ma quella libertà che 
concedevasi a loro, e perfino agli Ebrei (notate 
bene) non volevano che fosse conceduta ai Cattolici, 
che dovevano esser liberi colle parole , ma non coi 
jatti. Ecco la coerenza protesante in che consiste , 
Si chiamerebbe mai franco quel porto , ove per esem- 
pio, non potessero scaricarsi senza pagar dazio le mer- 
ci americane ? Ergo a pari , direbbe un logico . Q ti al- 
che recente storie» inglese , come ancora C Abate 



576 

fra i cattolici delitti di quello; si, fra le pruove 
dell' esser* egli un deciso ed intollerante papista ti' 

■ 

Racine nel Compendio delia sua storia ecclesiasti- 
ca T. XIII. pag: 656, hanno preteso che Giacomo 
trattasse la riunione dei suoi regni alla comunione 
cattolica 9 e Quindi sollecitasse la erezione di vesco- 
vati titolari nella Inghilterra ; ma quest* asserzione 
non ha alcun fondamento j non è vera niente . Ri- 
metto i miei Leggitori alla accurata storia di Car- 
lo Dadd , ottimamente istruito nei fatti del suo pae- 
se , per assicurare coli 9 autorità , la mia proposizio- 
ne. Del rimanente fra le cose che fece questo prin- 
cipe come cattolico , una che sopravvisse a luii 
e che non so se io debba chiamarla unica , fu V a- 
ver convenuto colla S. Sede, dietro le istanze del 
clero cote olivo , pèr la residenza eostante di quattro 
vicarj apostolici in quel regno. Anche nei tempi 
anteriori a Giacomo II. fu premura dei Papi il man- 
darci di questi vicarj , ma sotto di lui la cosa fu 
più regolare ed uniforme. La Inghilterra a quest* 
oggetto fu divisa in quattro distretti, in quello cioè 
del Nord presièduto da Giacomo Smith vescam di 
Galliopoli già presidente del collegio inglese di Douai ; 
in quello del Sud sotto le cure pastorali di Gio- 
vanni Leyburn vescovo di Adramita \ in quello dell* 
Ovvvst affidato a Filippo Michele Ellis benedetti- 
no, con sagrato vescovo di Aure Uopo li ed in quello 
di mezzo , che prese a regolare come vicario apo- 
stolico nel 1687 Bonaventura Gif fard dottore in 



ranno*. Egli non diede» siccome la PROTESTAN- 
TE BETTINA aveva fatto, monopolj a' sooi favo- 
riti cortigiani , come di fornir sale , a cagion d' e- 
«empio» il qoale a' tempi suoi andava circa a quat- 
tro soldi il bushel (l) ed alzarlo al prezzo di quat- 
tordici lire sterline il bushel; e di proseguire io 
siffatta guisa, finche alla fioe il Parlamento aves- 
se a temere (come avvenne ai tempo della „ buo- 
na Betta «« ) che vi sarebbe uo monopolio anche 
del pane. Queste fra le altre si furono le cose , le 
quali essendo di netta pretta origine protestante, 
per cattolica bacchettoneria senza dubbio, Giaco- 
mo ooa fece. Ora veniamo alle cose, ch'egli fece 
tesamente, o che almeno fu accusato di aver fatte. 

- 

teologia a Parigi » e quindi consagrato vescovo di 
Madara . Fu accordata ai medesimi un annua pen- 
none di mille lire sterline per ciascheduno . E poiché 
negli anni antecedenti vi era insorta qualche contesa 
in fatto di giurisdizione spettante ai vicarj apostolici » 
e ciò per parte di alcuni religiosi , che volevano Jar 
valere de* privilegi ottenuti dai Papi» la congrega- 
zione de propaganda fide con decreto de 6 ottobre 
1695 decise che tutti i secolari» e regolari doveva- 
no prendere dai vescovi le licènze per tutte le fun- 
zioni del loro ministero » e che mediante la nomina 
dei vicarj apostolici» era cessata qualunque giuri- 
sdizione. Nota dell'editore lucchese. 

(l) Misura inglese de solidi » altrove accennata» 
corrispondente presso a poco nel nostro stufo. 
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379 k e accuse, generalmente parlando, non verì- 
gono dietro al giudizio ed alla esecuzione della 
sentenza; ma sia per taluna o per tul' altra causa, 
le accuse contro Giacomo furono posticipate jino ali* 
anno seguente , quando la corona era stata io effetto 
data all' olandese, ed alla sua moglie. Ciò nulla mon- 
ta ; esse accuse alla fine furon poste in campo; esse 
tuttora esistono nel numero di dodici (in Act. 2. Sess. 
Wm, and. M. cliap. a.) (l). Noi le riarderemo ad una 
ad una , ponendo mente , eh' elle contengono tutto 
ciò che potè mai dirsi contro questo re papista. 

ACCUSA L } , Ch' egli si assuose , ed esercitò 
„ un potere di dispensar dalle leggi , di sospender- 
» le 9 e d' impedirne la esecuzione senza il con- 
„ senso del Parlamento -Vale a dire, eh' egli non 
osò la forza , onde porre in pratica contro i Cat- 
tolici di timorata coscienza quelle barbare leggi , 
ch'erano state stabilite ne' regni antecedenti. Ma 
forse che Bettina ed il suo successore Giacomo I. 
non dispensarono dalle leggi , o non le sospesero, 
quando vennero ad oaa composizione co' Ricusan- 
ti? (2) Di più, non abbiamo noi stessi veduta mai 
alcuna sospensione di leggi) 0 dispensa da quelle 
senza il consenso del Parlamento? Non vi ebbe 



(1) Vale a dire nelC atto alla Sessione 2. sotto 
Guglielmo , e Maria cap. 2. 

(2) Chi si fossero costoro , si è accennato in una 
nota al §. M t 
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forse e non t> 9 ha dispensa alcona dalla legge nelf 
impiegare officiali stranieri nell' armata inglese , 
e nel conceder pensioni a degli stranieri a spese del- 
la corona ? E non vi ebbe sospensione alcuna della 
legge , quando la Banca arrestò il pagamento nel 
i79f ? Diede forse il Parlamento il suo assenso , 
perchè si producesse cosiffatto arresto ? Ed ha egli 
mai consentito, che si confidassero agli stranieri 
cariche civili o militari , o che si concedessero lo- 
ro peosioni provenienti dalla corona ? Fu egli mai, 
che Giacomo sospendesse V atto dell' a , Habeas cor' 
pus (l)?" Avvenne mai che i suoi Segretarj di 
Stato imprigionassero chi loro paresse e piacesse 
io qualunque carcere, o segreta che loro andesse 
a grado? che rilasciassero i prigioni quando venis- 
se loro talento? Eh! ma ciò ch'egli, ed i suoi Mi- 
nistri fecero in tal modo (seppure essi fecero qual- 
che cosa) tutto „ fu fatto „ senza il consenso del 
Parlamento „ . E chi v'ha cotanto destituito di di- 
scernimento da non comprendere la sorprendente 
differenza tra una segreta col consenso del Paria* 



(l) Il celebre atto del Parlamento 3i. Cor. Jl, 
cap. 2. comunemente appellato V „ Hubeas Corpus „ 
assicura al suddito che viene arrestato, il diritto 
oT essere immediatamente informato delle accuse con- 
tro di sè i e di esser' ammesso al processo tradotto 
appena eli egli sia in carcere. Vedi i Cementai j di 
Blackstone lib. 3. Cap. 8. 
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mento, ed una segreta senza il consenso del Par- 
lamento ! 

ACCUSA IL CU' egli fece arrestare e proces- 
„ sare diversi degni prelati per aver fatta umil- 
„ mente istanza di essere dispensati dal consentire 
M al detto assunto potere „. £i li processò come 
autori di libelli , e furono assoluti . Ma U fece ar- 
restare prima del processo, e della convinzione. E 
perchè? Perchè 1 quelli ricusarono dì dar sicurtà. 
Pretendevano essere in lui un tratto di tirannia il 
ili mandare sicurtà di tal natura! Giusto cielo? qoan- 
te persone, e quante sono stato imprigionate per 
un siimi rifiuto, o per non poter dare sicurtà su 
d' una accusa di libello , durante gli otto anni de- 
corsi? Non sarebbe stato M. CLEMENT imprigio- 
nato giusto r altieri , s' egli avesse ricusato di dar 
sicurtà non già su d' una accusa di libello contro 
un re in trono, ma contro un protestante maestro 
di umanità? E SEI ATTI approvati da un Parla- 
mento, da cui vengono tanto efficacemente esclusi 
i tirannici Cattolici , non dichiarano a noi liberi 
protestanti , che questa è stata sempre mai la leg- 
ge del paese? Ed è ciò forse tutto? Ah no! Peroc- 
ché noi possiamo esser' esiliati in vita non solo per 
formar libelli contra uo re sedente in trono, ma 
eziandio per proferire qualunque coea , che abbia 
TENDENZA a porre in dispregio o V una o V al- 
tra Camera del Parlamento ! 

ACCUSA III. „ Ch'egli creò una commissione, 
„ onde „ erigere una Corte, appullata la corte de' 



Commissari per le cause ecclesiastiche « . Dio 
boono! E che? Fu questa peggiore della reale in- 
quisizione della ,, buona Bettina „ sotto la stessa ap- 
pellazione ? Giusto cielo ! non abbiamo noi di pre- 
sente una Corte di questa fatta? E non fu SARA. 
WALLIS, moglie di un lavorante di Hargrave in 
Norfolk (non è più, che circa nove mesi fa) per 
aver* ella „ rissato fC nel cimitero , non fu senten- 
ziata da questa Corte a pagare le spese di 24/. Os. 
5. d.; e non fu dessa mandata in prigione per di- 
fetto di pagamento? E non avrebbe dovuto la mede- 
sima marcire in un carcere, non avendo uno scelli- 
no al mondo, *e delle persone umane fatte non si 
fossero avanti , onde porla io grado di escirne , io 
virtù dell' Atto pegli impotenti a pagare ? Ed ora 
questa Corte coerentemente a quegli atti d' Edoar- 
do il santo giovine protestante^ in forza de' quali 
la suddetta sentenza fu approvata, non poò con- 
dannar chiunque si attenti di venire a contrasto io 
on cimitero a subire il taglio d' un orecchio; e se 
il reo convenuto „ non ha orecchie « c ( lo che dice 
tanto quanto direbbono interi volumi rispetto allo 
stato del popolo sotto il regno del protestante 
EDOARDO!) ad esser allora marcato in volto con 
un ferro arroventato , e ad essere scomunicato di 
sopra più ? E le rivoluzioni de' protestanti , che pro- 
dussero le accuse contro Giacomo , non lasciarono 
questa legge in pieno vigore a nostro vantaggio ? 

ACCUSA IV. „ Ch' egli, reclutò danaro a pro- 
„ fitto, e per oso della corona, fcOtto pretesto di 
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„ prerogativa, per altro tempo ed io altro moda 

da quelli ia che fu dal Parlamento conceduta 
Non si allega, ch'egli reclutasse danaro più di 
quello che gli si era concesso , ma che esso pon si 
mostrò esatto quanto al tempo e quanto al modo. 
Fu egli il Parlamento , che concesse a Bettina il 
diritto di esiger danaro dalla vendita dc'monopolj, 
dalle composizioni co* rei convenuti, e da varj al- 
tri degli usati suoi mezzi ? non abbiamo noi ulti- 
mamente sentito parlare dell'essersi trasportato da 
da un anno ali 1 altro il pagamento del dazio su i lup- 
poli* (1) Senza dubbio con saviezza ed umanità, 
ina quello di cui molto dubito , si è che Giacomo 
abbia mai, in questo rapporto, deviato dalla stret- 
ta b»gge ad una somma più grande, vedendo che 
tutta la sua rendita (presa a calcolo la differenza 
nel valore del danaro) non eccedeva di molto le 
sedici volte la somma d' una buona annata di da- 
zio de' luppoli . 

ACCUSA V.„ Ch'egli teneva un armata in 
f , piedi in tempo di pace , senza il consenso del 
Parlamento,, Eh ! davvero? Senza il consenso del 
Parlamento? Era questa una cosa ben cattiva; non 

. J 



(l) Si Ja in Inghilterra una speciale coltivazione 
de* luppoli , di cui fanno uso g? Inglesi per condir- 
ne la birra, ed il governo ne ritrae una tal qual 
somma, imponendo un dazio su i coltivatori, o traf- 
ficanti di quel prodotto. 
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vi aveva che sette od otto mila nomini , egli è cer- 
to» e non erasi mai sentito parlare d'una baracca , 
mai di simil cosa. Ma senza il consenso del Par* 
lamento? Ora immaginate voi la differenza fra la 
puntura di una baionetta , che viene senza il con- 
senso del parlamento, e la puntura <ì un altra, che 
viene con tal consenso! 11 padre di questo re era 
stato scacciato dai trono, ed era stato decapitato 
da un'armata tenuta in piedi col consenso del Parla- 
mento; ponete perciò qui bene attenzione. Se a 
tempo di Giacomo vi fossero affari simili a quelli 
di Manchester nel memorando giorno 16. di agosto 
1819, (1) la storia ne serbi profondo sileniio ; nè 
ci si dice se alcnoo de' sacerdoti di Giacomo godeva- 
si mezza paga militare; nè ci si dà contezza, s'egli 
dava o toglieva mezza paga a senno suo, e senza 
man consenso del Parlamento: cosicché quanto a 
queste materie ci mancano mezzi da farne un con- 
fronto. E siamo nella medesima situazione quanto 
alle armate straniere ; poiché non troviamo veruna 
narrazione qualunque siasi di aver Giacomo portato 
in Inghilterra alcuno, e specialmente di aver' egli 
dato opera , che Generali stranieri presiedessero 

(l) Accenna V ammutinamento del popolo in mag- 
gior numero, e più tumultuante del solito avvenu- 
to a Manchester sulla piazza chiamata „ Peter-gate 
ec. il dì 16. agosto 18 19 , ed avea per oggetto il 
dimandare alle Camere del parlamento* ed al re 
certa riforma. 
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pure alle truppe inglesi , alla milizia civica , èd a 
tutti, in tutti quanti i distretti <T Inghilterra. 

ACCUSA VL „ Ch* egli fece sì , che parecchi 
„ buoni sudditi, essendo, protestanti, fossero disar- 
?» moti (*) al tempo stesso , che i Papisti erano del 
M pari armati , ed impiegati , a malgrado della 
»> legge « . SEI ATTI disarmarono abbastanza dei 
sudditi del re; si, ma questi non erano « i buoni 
avean' essi bisogno d'una riforma della Camera dei 
Comuni , ed inoltre esisteva a questo fine una " Leg- 
ge E se la gente non vedrà qual sorprendente 
differenza passa fra Tesser disarmato per legge* 
e F esserlo per proclama , torna veramente vano io, 
spender su di essa il prezioso fiato protestante . 



(*) E ai tempi di Guglielmo che successe a Gia- 
como II , non fu disarmato, alcuno ? Poiché qui 
rammentanti i protestanti disarmati da Giacomo , a 
me piace di ricordare i cattolici disarmati da Gu- 
glielmo principe d? Oranges . Fu sotto il suo coman- 
do, che i cattolici o quelli creduti tali, dovettero 
allontanarsi per dieci miglia da Londra; furon essi 
disarmati 9 e gli jurono presi i loro cavalli ; furono 
soppresse le scuole, che avevano erette, e fu loro 
proibito sotto pena di cento lire sterline di ammen- 
da, di mandare i proprj figli fuori del regno per 
educarli nella cattolica religione. Ora vatti a fidare 
della imparzialità dell 9 accusa: ab uno disce omnes. 
JNota dell'editore lucchese. 
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ACCUSA VII. „ Ch' egli violò la libertà dell' 
„ elezione de* membri da servire nel Parlamento «« 
Oh cosa davvero mostruosa , e „ notoria oome la 
„ lece in pieno meriggio,,! Su, venite o voi om- 
bre de' canonizzati Perceval e Castlereagh; trae- 
te qua o votanti di Sarum e Gatton (i) * } assem- 
bratevi voi , o figli della „ purità dell 9 elezione „ 
vivi e morti, e condannate questo re malvagio per 
aver violata la libertà dell' elezione »! Deh! ve- 
nite: noi oon dobbiamo sofferire , che ciò prenda 
T aria di cosa da scherno. Pensate voi, d leggitori 
protestanti, che siffatta violazione della libertà di 
elegger membri da servire nel Parlamento fosse,, 
tra delieto oel re Giacomo „ ? Egli non viene acca- 
sato di aver fatte tutte queste cose colla sua pro- 
pria lingua, penna, o mani; ma di averle fatte coli" 
ajuto di diversi malvagi ministri e consiglieri**. Or 
bene , credete voi , o miei leggitori protestanti , 
che questa violazione della libertà dell'elezioni fos- 
te una cosa cattiva ed una pruova de' cattivi prin- 
cipj del Papismo ? Se voi il credete , piacciavi di 
por ineote ai fatti seguenti, i quali fa d'uopo, 
che abbiano luogo io un' opera pari a questa , i 
quali r onore e la giustizia esigono , eh* sien ri- 

— 

(1) Sarum e Gattoo città una volta popolose » 
ora poi spopolate a segno t che in Sarum specialmen- 
te non sono rimaste, se non due, o tre case, lo 
quali serbati tuttavia il diritto di nominare due meni* 
bri pel parlamento. 
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cordati , e i quali verranno da me esposti colla 
maggior brevità possibile. Sappiate duuqae , e sia 
ciò ricordato una volta per sempre, CHE i cattoli- 
ci sono stati esclusi dal trono per cento e più an- 
ni : CHE sono stati essi esclusi dal Parlamento an- 
glicano (in dal regno di Carlo 11, e dal Parlamen- 
to irlandese fio dall'anno 22. di Giorgio III. CHE 
perciò il trooo ed il Parlamento furono riempiti 
esclusivamente di Protestanti nell' anno 1809: CHE 
nel 1779. molto e molto tempo dopo, che i cat- 
tolici erano stati esclusi dal Parlamento anglicano , 
la Camera de' Comnni risolse „ eh' egli è ALTA- 
„ MENTE CRIMINOSO per qualsivoglia Mìni- > 
,, stro , o Ministri , o per qualunque altro che ser- 
,, ve alla Corona nella Gran Brettagna diretta- 
„ mente, o indirettamente, il far valere il poter 

del suo officio a fine ài* influire sulla elezioni 
„ de' Membri del Parlamento, e che il tentativo di 
„ esercitare cotale influeoa» si è un attaccare la 

dignità, l' onore , e 1' indipendenza del Parìa meu- 
», to, un infrangere i diritti di libertà del popolo \ - 
„ ed nn attentato volto a rovinare la base della 
li nostra libera, e felice costituzione,, CHE nel 
1809. Lord Castlereagh Jfinistro e privato Consi- 
gliere essendo stato accusato innanzi alla Camera 
d' aver avuto alcun che a fare intorno al baratto 
d' un posto nella Camera , questa a' 25. d' aprile 
di quell'anno risolse „ Che mentre egli era stretto 
„ dovere della Camera il porsi in ogni tempo gelo- 
li samen f in guardia della sua purezza, e il non 
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„ permettere , che qoalsivoglia attentato contro 
» ■ iooi privilcgj passi inosservato; non essendo l'at- 
f , tentato nel caso presente (qoello cioè di Lord 
„ Castlereagh , e Mr. Reing. ) stato condotto a fi- 
», ne % quella Camera non credea perciò % necessario 
„ il procedere criminalmente a verona determina- i 
f , sione rapporto all'attentato stesso „- CHE agli 
il. di maggio, 1809 ( sedici giorni soltanto dacché 
ai era approvata quest' ultima risoloziooe ) GU- 
GLIELMO MAD0CK3 membro per la rappreseo- 
tari z ì di Boston , espose un* accasa ne' termini se- 
guenti, cioè: „ lo affermo dunque , che Mr. DICK 
„ si comperò un posto, nella Camera de Comuni per 
„ la rappresentanza del villaggio di Cashei me* 
diante 1' agenzia dell' onorabile Enrico Welle- 
», sley , il quale agì per gì' interessi ed a prò del 
15 tesoro ; che allorquando Mr. Dick avea determi- 
„ ntito di votare secondo il dettame della sua co- 

* 

„ scienza so di una recente quistione , il nobile 
„ Lord CASTELEREAGH intimò a quel signore 
la necessità o di votare in favore del Governo , o 
di rinunziare al suo posto in quella Camera; e 
„ che Mr. Dick più tosto che votare contro i suoi 
,, principi si scelse la seconda condizione , e così 
u andò a vacare il suo posto; e che quanto a que- 
„ sta transazione io oe do l'accusa all' eccelleotis- 
timo «ignor PERGEVAL per essere stato egli a 
„ parte del segreto , ed avere usato in ciò conni- 
vensa . E m'impegno di provarlo per via di te- 
„ stimonj alla vostra sbarra , quante volto la Ca- 
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„ mera mi «1 irà licenza d* invitarli a comparir- 
u vi CHE Mr. MADOCKS avendo presentata 
la sua accusa , fece una mozione , per ridurre 
l'affare a DISAMINA - CH E dopo qualche dibat- 
timento la^uistione fu rimerà ai voti ;- CHE nel- 
la Camera erano trecento novantacinque Membri 
(fate attenzione) tutti protestanti : - CHE ivi fu- 
rono (su su, venite ad udirlo, o voi accusatori di 
Giacomo, e della cattolica religione!) furono ivi 
OTTANTACINQUE per una disamina , e TRE- 
CENTO DIECI contro di essa! -CHE questo Par- 
lamento stesso PROTESTANTE nel 1819. AD 
ISTANZA DI QUELU ISTESSO LORD CA- 
STLEREAGH approvò una legge , mediante la 
quale ogni uno di voi ora possa esser' ESILIATO 
IN l?ITA s qualora pubblichi cosa qualunque, che 
TENDA a mettere in DISPREGIO QUELLA 
CAMERA STESSA f - CHE questo Lord (M- 
STLEREAGH era Segretario di Stato per gli af- 
fari esteri: CHE continuò ad esser ministro in ca- 
po nella Camera de' Comuni ( esclusivamente pro- 
testanti) fino alla chiusura della sessione del 1822? 
eh' ebbe luogo il dì 6. d' agosto di quell' anno : 
CHE a' 12. di quel mese stesso ei si scannò, b di 
per sè stesso si uccise a North Cray in Keut; che 
un officiale del Giurì deputato all' ispezione del ca- 
da vere dichiarò esser quegli stato pazzo per parec- 
chie settimane , sebbene era egli stato il Capo del- 
la Camera fino ai 6. d' agosto , e sebbene era des- 
so al momento che si uccise, Segretàrio di Stato 



)prr gli affari esteri , e di più Segretario tempera- 
no della Camera Dipartimentale, e di quella del- 
le colonie ! - CHE il suo cadavere fu bruciato nel- 
la chiesa abbadiale in Westmioster , che fu ege- 
quiato da' snoi colleghi , e che allorquando «i trae- 
va fuori della bara , una gran folla di gente mise 
alte , e lungamente continuate grida di festa e di 
esultanza . 

ACCUSA Vìtl* >» Ch' ei promosse delle persecu- 
„ zioni nella corte della Banca del Re per affari , 
M e per cose d' ispezione soltanto del Parlamento^ 
„ e che fece varie altre cose arbitrarie ed illegali " . 
Vale a dire ch'egli portò dinanzi ad un Giurì de- 
gli affari, de' eguali il Parlamento voleva ritenere il 
diritto presso di sè stesso ! Oh il malvagio , ed ar- 
bitrario re! Par processo in forma di Giurì sovra 
materie parlamentarie, invece di permettere, che 
parlamentar] processassero sè stessi ! Qcanto poi al- 
le varie altre siffatte cose arbitrarie , non essendo 
egee specificate, noi dir non possiamo quali elle si 
fossero . 

ACCUSA IX. „ Ch' egli adoperò perche i Giu- 
i, ri fossero composti di parziali, corrotti ed inca- 
„ paci individui , i quali non erano proprietarj 
„ possidenti ec. Male , e male assai , se ciò fosse 
i, cero ; del che però non si ò avuto coraggio di 
,, esibire alcuna pruova ed esempio veruno . Ad 
ogni modo peraltro il fatto sta, che a qne' tempi 
non v' avea affatto speciali Giurì. Quelli, che so- 
no „ destinati <• dal Gran maestro dell'Officio della 

* 
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Corona vennero in dio dopo che i re cattolici furé^ 
oo aboliti. Ma per tacere, cho la protestante Bet- 
tina si dispensò affatto dai Giuri , quando le parve 

• piacque, e che processò e punì pare ì vagabondi 

• gli scapestrati colla legge militare; non vediamo 
noi forse ne' nostri liberi illuminati e liberali tempi 
protestanti, non vediamo ora molte persone rile- 
gate per sett* anni SENZA ALCUN GlURT AF- 
FATTO ? Si; e ciò por troppo in molti e molti ca- 
si, unicamente per istar quelle più di quindici mi- 
nuti in certo tempo fuori delle loro case (che la 
legge Chiama loro castelli) fra il tramontare ed il 
levare del Sole} Oh! Si: ma ciò avvieue col consen- 
so del parlamento 1 . Deh! io me n'era dimenticato: 
questa è risposta. 

ACCUSA X. »» Che un' eccessiva sicurtà si è ri- 
chiesta (dai Giudici, naturalmente) dalle per- 
„ ione arrestate in casi criminali , ond' eludere il 
„ beneficio dello leggi fatte per la libertà del sud- 
„ dito. „ 

ACCUSA XI. n Che sono etate imposte eccessi- 
,i ve multe , e pene illegali e barbare. 

ACCUSA XIL „ Ch' egli ha fatto promes»e m 
„ concessioni di multe prima che la parte accusa- 
„ ta fosse convinta e subisse il giudizio „ . 

38o. Io riunisco insieme queste tre accuse . E 
quanto alle multe ed alla sicurtà, fatevi a disami- 
nare i regni di Bettina e di Giacomo I , prote- 
stanti * Ma venendo a' tempi nostri 9 per aver' e- 
*f ressa la mia indignatone contro il flagello delia 
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Soldatesca inglese, che forma la locai milizia nel 
centro d' 1 ughilterra sotto la sopraiotendenza delle 
troppe tedesche > Io fui tenuto per due anni in car- 
cere da fellone , ed allo spirare di quell'epoca, eb- 
bi a pagare una multa di mille lire sterline, e da- 
re la sicurtà per SETT ANNI nella somma di tre 
mila lire sterline con due mallevadori ciascuno per 
due mila lire sterline. L' Assemblea la quale ci 
diede il,, Protestante Liberatore, te non oe cita al- 
cun' esempio . Ma mentre non possiamo noi a meno 
di confessare , che 1' amabile lenità delle nostre 
protestanti mallevadorìe fece di se mostra nel modo 
più cospicuo Tanno 18-22, nella sicurtà di 5oo 1., 
ebe il Governo accettò dui molto Reverendo Padre 
in Dio Pcrcy Iocelyo Vescovo di Clogher , fratel- 
lo del defunto, e zio del presente Conte RODEN , 
il qual Vescovo protestante , sul giuramento di set- 
te testimonj venne accusato (infime con GIOVAN- 
NI MOVELLY soldato delle guardie pedestri in 
Londra) di nefanditàj ed il quel Vescovo protestan- 
te si sottrasse finalmente colla fuga al processo ; 
sebbene le nostre protestanti mallevadorìe sì corte- 
fi qoi apparissero e ù amichevoli , ed esigessero 
soltanto una sicurtà di cinquecento lire sterline con 
due mallevadori, ciascuno per la, somma di ducen- 
do lire sterline da un VESCOVO PROTESTAN- 
TE ( accusato sul giuramento di sette testimonj 
d* un delitto cotanto enorme) la cui rendita per 
molti aooi era stata di circa dodici , o quìnditi mi- 
la (lire sterline) annuali ; sebbene le nostro prò- 
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testanti mallevadorìe si gentili si dimostrassero , e si 
miti (i) in qaesto caso, e nel caso paranco del 
complice da cui fu richiesta la sicurtà di aeo 1, con 
due mallevadori , ciascuno per ice 1, ed esso, il 
quale fa subito posto fuori di prigione) ad imita, 
sione del Vescovo , si sottrasse al processo , come- 
che si fosse egli soldato arrolato , ed il suo reggi- 
mento stazionato a Londra : mentre non possiamo 
a meno , dico di confessare , che le nostre prote- 
stanti mallevadorìe presentavano il carattere di Le- 
njgnità e di mansuetudine in questi casi memoran- 
di , pure desse non sempre sono state nella mede- 
sima benigna (dove-like) disposizione. Però CHE 
nell'anno 1811 , GIACOMO BYRNE cattolico, il 
quale era stato cocchiere nella famiglia Iocelyn , 
avendo asserito , che questo medesimo Vescovo pro- 
testante teutò di macchiarsi seco lui con azioni del. 
la stessa pace , esso Byrne fu in un sobito impri- 
gionato prima a* essere accusato , e dalla sua prigio- 
ne fu tratto al processo come delinquente i CHEhI 
Vescovo anzidetto protestante in questo processo 
dichiarò con suo GIURAMFNTO , averlo Byrne 
accusato FALSAMENTE: CHE Byrne fu senten- 
ziato (a motivo di questo allegato libello provato 
col giuramento di questo Vescovo protestante) ad 
essere imprigionato io un carcere da fellone per due 
anni ', ad essere per tre volte , pubblicamente Jrusta- 

(i) NelV originale la espressione è »t dove-like , «« 
ci o c , che ha il carattere, e la natura della colomba . 



t o , c compiati i due anni , a dar sicurtà in vita 
egli stesso in 5oo 1. con due mallevadori, ciascu- 
no in 200 l.:-CHE Giacomo Byrne fu tratto in 
carcere, essendo stato dapprima flagellato quasi a 
morte: -CHE al termine di due anni Byrne stiessi 
incarcerato parecchi mesi di più per mancanza di 
mallevadori; - CHE questo Vescovo protestante a 
tal' epoca occupava il vescovado di FERNS, e che 
dopo un tal fatto fu promosso a quello di CLO- 
GHER, e fu fatto Commissario dell' Officio di 
Educazione . Per cotal guisa le nostre protestanti 
mallevadorìe non sempre sono state poi tanto cortesi. 
Che anzi , se portassimo lo sguardo dentro le nostre 
prigioni, anche in questo momento, vi troveremmo 
no uomo, il quale ha un soldo appena al mondo; 
il "cui delitto si fu oo libello, Cai è stata imposta da 
pagare la multa di 600 1. , che ha da trovare la 
sicurtà di oltre a 5oo 1. con due mallevadori A VI- 
TA , il cui periodo d' imprigionamento è spirato- 
anni fa, e che non solo vi è la possibilità j ma sì 
bene la probabilità , che vada a terminare la sua 
vita io quella prigione, attesa la incapacità di pa- 
gare la ingiunta multa, e di trovare la richiesta 
sicurtà. Fino a tanto adunque, che qualche zelante 
ammiratore della „ gloriosa rivoluzione sf non si 
compiacerà di fornirci di qualche cosa specifica 
quanto alla sicurtà , ed alle multe nel regno di 
Giacomo, noi per prudenza dovremmo astenerci 
dal fare pur motto che siasi di questa accusa con- 

tra lo sventurato r©; fiùchè potrebbe essere, che 

> 



il parlare di quelle in un toono censorio avesse à 
ricevere uà' interpretazione non troppo oaritatevo- 
le. Ma nel suo regno erasi dato luogo a punizioni 
illegali e barbare. Di qoai punizioni si parla? Io 
so che in quel regno don si bruciò alcuno , no 
•'impiegò alcuna tortura (Rack) come lo fu ne* 
regni di Bettina e di Giacomo T. £ so ancora , 
che Sir Gioanni Gox Hippesley in una petizione al 
Parlamento uno o due anni fa , asserì cho il Tread~ 
mill era „ barbaro ed illegale *• (i) Eppure esso 
sussiste, e per colpe poi le piò frivole. Sir Gio.in- 
ni potrebbe aver torto* ma ciò dimostra, che potreb- 
bero esservi anche due pareri intorno alle punizio- 
ni sotto il regno di Giacomo; e noi abbiamo si 
querelarci , che coloro i quali introdussero il „ Li- 
beratore " furono così spensierati , che non ci spe- 
cificarono alcuno di quei cùsi i che avessero potu- 
to porci in grado (quanto al presente subbjetto ) di 
mettere a confronto un re protestante con un re 
cattolico. - Ma questi concesse a senno suo le multe 
prima che il reo con venuto fosse convinto . - Dav vero ? 
ma e non abbiamo noi a' nostri tempi fortunati , sót- 
to un re protestante, alcuna multa concessa antici- 
patamente a delatori d' ogni modo ? Piano , però , 
piano ! Ciò addiviene col consenso del Parlamento ! 
Me T era di nuovo dimenticato . . . M' • forza ta- 

cere! y 

i 

s (i) Di questo tread-mill si è parlato in una né« 
ta al §. 186. 



35 1. Qaestò ti furono le colpo del re Giacomo * 
queste le fondamenta (come tono ricordate nel li- 
tro statutario delia „ gloriosa rivoluzione r < ) getta- 
te (per quel che ne dice Tatto stesso) a fine di 
liberar questo regno dal Papismo e dal potere ar- 
bitrario , e «f impedire , che la religione protestante 
Josse sovvertita ,, . Or vedendo , esser in conseguen- 
te di ciò immediatamente avvenuto , che fossero in 
perpetuo esclusi dal trono i cattolici e quelli che 
in matrimonio con cattolici si unissero, egli è chia- 
ro, che questa si fu una rivoluzione per intiero 
protestante, e che un tale avvenimento ebbesi la 
sua diretta derivazione dalla „ Riforma ««. Essendo 
questo lo stato delle cose , io dovrei proseguire 
adesso a considerare le conseguenze e particolar- 
mente i tacrificj , che costò questo gran cangiamen- 
to, ohe fa la terza „ Riforma *«. Se non che resta- 
no tuttora a conoscersi alcune cose particolari, che 
la bugiarda storia , ed il pregiudizio volgare io- 
calzando, metton'in campo contro questo infelice 
re cattolico , il quale si asserisce essere stato il con- 
sigliere del già suo fratello in tutte quelle operazio- 
ni, che rnalvage sono state riputate, e specialmen- 
te nel dare a morte per delitto di lesa maestà LORD 
RUSSELL j ed ALGERNON SIDNEY. 

3)2. Ahi quanto siamo andati noi errati su tal pun- 
to ! Io solea considerare coloro siccome dne individui 
assassinati. Un" imperiosa circostanza , che m 1 ha ob- 
bligato a penetrare nell' intrinseco delle cose, ed* 
scartarne il romanzesco, tu' ha convinto del contrario . 



Sotto il regno di Carlo TI i protestanti non fuce- 
vano che fomentare del continuo papìstiche cospira- 
zioni, e con ritrovati i più diabolici spingere gì* 
innocenti cattolici ai patiboli delle mannaje , e del- 
le forche; e nel corso di questi loro procedimen- 
ti, essi venivano a negare costantemente la prero- 
gativa del re di accordare il perdono, o di miti- 
gare la punizione alle loro vittime. Alla fine pe- 
rò il re si procacciò la pruova sicura d* una cd- 
spirazione protestante 1 - Ei cadde ammalato, e si 
tramò una congiura , il cui intendimento si era 
quello di rimuovere dai trono il fratello colla 
forza dell'armi, nel caso che il re andasse a 'mo- 
rire. Il re si ristabilì, ma la cospirazione prote- 
stante andò innanzi. Il piano si era di muovere 
all'arme contro il Governo, di pagare e di con- 
durre un'armata di protestanti dalla Scozia, e di 
fare in somma, quindi quella sorta di terza „ Ri- 
forma « che non ebbe luogo, se non come abbiamo 
veduto, alcuni anni dopo. In cosiffatta cospirazio- 
ne protestante RUSSELL, e SIDNEY furono i due 
capi principali. E qoanto a Rnsscll, egli non si 
attentò di negare, che aveva presa parte nella con- 
giura', ciò, di che solamente lagnavasi, era ehò 
T accusa non confacevasi con la legge ; ma gli fii 
detto (ciò, ch'era vero) che andava perfettamen- 
te d' accordo coi molti fatti antecedenti ne' casi de' 
processi di papìstiche cospirazioni ! Portato al luo- 
go del supplicio, Russell non negò la sua colpa, 
itla nò pure esplicitamente la confessò. Quella par- 
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te di sua condanna , la quale ordinava che gli fol- 
goro lacerati gì* intestini rnentr' era ancor vivp , e 
che il suo corpo fosse fatto a quarti , ad interces- 
sione delia sua famiglia fu dal re modificata , U 
quale cedendo alle preghiere di quella , con frase 
piccante disse „ Milord Russell conoscerà per pruo- 
„ va, che io possieggo quella prerogativa, la qua- 
le ei pensò conveniente il negarmi nel caso di Lord 
Straflford (1)". 

383. Quanto a SIDNEY, egli era stato un de- 
gli antessignani nelF opera «• compiutamente pia <« 
del cessato regno , ed era flato pur' uno de' co.n- 
missarj destinati a processare Carlo I. e condurlo 
»L patibolo , sebbene ( per ciò che oc vien detto. 

^ _ « 

(l) Perchè non abbiasi qui a prender errore , fu 
ài mestieri il riconoscere due diversi STRAFFORB- 
Li' uno, che fu Tommaso, il quale vice re d'Irlan- 
da sotto Carlo I , ed intimo consigliere di lui, tutto 
se ne dedicò al servigio, e a sostenerne V autorità, 
regale contro i ribelli. Il perchè venuto in odiosità 
la più accanita di questi, fu accusato con false im- 
putazioni dt alto tradimento, ond? essi ribelli neri- 
ohiesero ad ogni costo la testa a Carla, il quale 
dopo lunga esitanza cedendo alla fine per debolezza 
segnò la condanna di quello, indi tosto eseguita, 
fra morte però di questo innocente inquietò a lui 
il restante di sua vita con feri ed incessanti ri- 
morsi. Lo STRAPPO RD peraltro, di cui qui si 
fa menzione, erasi Guglielmo, zelante cattolico, 



da' suoi amici ) non assistesse effettivamente al pren 
cesso. Al ristabilimento di Carlo li. erasi egli ri- 
fuggito ali* estero . Ma avendo confessato gli erro - 
ri degli anni suoi più giovanili, ed avendo pro- 
messo di serbarsi leale in avvenire , il re ad insi- 
nuazione d'un fratello papista, per gravi che fos- 
sero le colpe di lui , gliene accordò il perdono. Nul- 
la di meno dopo tutto questo , ei cospirò a ri istr ag- 
re il Governo di quel re, o almeno ad escluderei 
dal trono quel fratello, e ciò poi, osservate, colla 
foni delle armi > coli' aperta ribellione contro il 

assai caro a Carlo II, il quale tuttoché protestan- 
te , per la sperienza che aveva di onestà e di retti- 
tudine de Cattolici, soleva riporre più fiducia in que- 
sti , che ne* sudditi della propria setta . Or questo 
illustre personaggio , cioè questo ultimo StraJJordy 
fu calunniosamente accusato innanzi al Parlamento 
d* una congiura contro Carlo II, , e contro la reli- 
gione protestante ; e sulla deposizione di due scelle- 
rati insigni Oatès, e Bedlor dopo due anni di pri-, 
gionia Ju condannato alla pena de 9 rei di lesa mae- 
stà . Indarno il re fece ogni sjorzo per salvargli la. 
vitai tutto ciò, che ottener ne potè si fu, che gli 
si cambiasse il genere di supplizio. Quindi questo 
rispettai/ile Signore all'età di 70 anni soggiacque 
al taglio della testa in Londra a 6. di gennajo del 
lt>8i. Salito sul palco con fermezza degna della fe- 
de che professava, jece un discorso per giustifi- 
care la propria tnnoeeitza, « protestò + cti ti -moriva 

\ 
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re , che lo aveva perdonato , e tOÌV immergere ia 
lutei gli orrori d'un' altra guerra civile quel pae- 
se , a desolare il quale egli aveva dianzi adopera- 
to . Se v' ebbe mai uomo, che si meritasse uua mor- 
to ignominiosa , questi si fu SIDNEY. Ei non ne- 
gò g nè potè negare , che la cospirazione aveva esi- 
stito , e ch'egli si fu uno de' primi cospiratori . Non 
aveva esso a lagnarsi che d' una sola cosa, e quel- 
la in rapporto alla evidenza contro di lui. Non vi 
era che un solo testimone d'udito agli atti di lui j 
e ne' casi di delitti di stato, la legge d'Inghilter- 
ra qe richiedeva due, E qui si fu che il rossore 
(. se fosse stato possibile) avrebbe dovuto infiamma- 
re} il volto di questi diffamatori dei Papismo-, poi- 
ché questa legge , questa stessa che ha salvato la 
vita a tante persone' innocenti, questa legge, che 
dovrebbe scolpire nel cuore d'ogni lnglesu la gra- 
titudine verso il suo autore; questa legge provenne 
eia quella stessa papistica REGINA MARIA, la 
quale de' furbi insidiosi insegnarono a generazioni 
di gente spensierata a chiama r^s „ la sanguinaria " 
mentre aveasi ella in /marito, ed in coadiutore quel 
l'ILlPPO JL cui il far tenere per on sanguinario 

di buon grado per la Jede Cattolica Apostolica Ro- 
mana . Il delatore Oatès , e parecchi complici della 
sua micidiale calunnia , condannati quat.tr' ani%i da- 
poi dal Parlamento stesso come spergiuri, giustifi- 
carono pienamente la memoria di quello, che era 
stato vittima della calunniosa imputazione . 
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papista tiranno è stato il grande oggetto di tutti i 
nostri vili ciurmatori . 

384. Vedendo però, che SIDNEY aveva si for- 
te adesione a questa legge papistica , e che real- 
mente non vi aveva che un solo testimonio contro 
di lui , i giureconsulti della Corona ( tatti prote- 
stanti) notate, i quali avevano abjurato i condan- 
natoli errori del Papismo) trainarono il disegno di 
appagarlo con un pajo (di testimonianze), coi fa- 
re cioè , una perquisizione dentro a' suoi tiratoj , 
onde ricavar così dalle sue carte stesse uua secon- 
da testimonianza . Invano egli appoggiavasi a que- 
sta irregolarità di procedura; ognuno sapeva che 
centiuaja di cattolici avevano subita la morte su 
dati davvero ben poco evidenti io confronto di quel- 
li contro di lui , la gente non doveva tenersi a 
buda con questo miserabile pianto speciale, ed ogni 
persona assennata e giusta , conveniva nella opi- 
nione , che quegli, cioè, non faceva che riceverà 
in sostunza giustizia , e nulla più . 

385. Come per f „ antica buona causa te Hampden 
li morì sul campo (i) così Sindney morì sul palco ««. 
Deh quanto creduli siamo stati noi , e quanto più 
lo sono stato io stesso! Si, ma questi protestanti pa- 
triotti ad altro non incendiano , che ad una insur- 
rezione, e ad introdurre armate straniere/ E di 
che altro più venne accusato O' QUIGLY non ha 



(:) Gioanni Hampden , di cui si è dato un cen- 
no m nota al $. 84- » « distinse nel partito repub- 
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che vcntisctt' anni , o a quel trono? Di che più lo 
furono gii SHEARSES, e Lord EDOARDO 
F1TZGER ALD , (i) e WALT, e DEWNIE, e 
DESPARD (a) , éd altri ben molti ? E TH1STLE- 
WOOD , 1NGS , BRUNC , e T1DD di qualche 

blicano sotto il regno di Carlo I. Era egli uomo co* 
raggioso e dabbene , se non che sedotto da falsi pria, 
cipj s* avvisò di abbracciare il partito più vantag- 
gioso agli interessi del popolo , senza scorger tutte 
le conseguenze orribili della rivolta . Ei Jece gran 
male alla sua patria 9 ma forse senza volerlo , c mo- 
rì prima che figurasse Cromvvell , ferito alla testa 
a" un reggimento parlamentario . Carlo I. lo stima- 
va tanto 9 cfie inviagli il proprio chirurgo a curar- 
lo , ma era desso ferito a morte , onde tornò vano 
ogni rimedio. 

(1) Era questi Pari irlandese fautore de princi- 
pi di rivolta . Fu sospettato esser egli un de 9 capi 
degi 1 Irlandesi - uniti , e fu arrestato nel 1798, a 
Dublino . , Uccise V oj fidale incaricato di quest' ese- 
cuzione , ma restò egli stesso ferito . La sua morte 
inopinata in prigione produsse in Dublino una for- 
te sensazione ; e gC Irlandesi rivoltosi composero un 
canto funebre in suo onore . Fra le sue carte si tro- 
vò una istruzione su di un sistema di difesa contro 
le truppe di linea ad uso de' rivoltosi suddetti . 

(2) Edoardo Despard di antica famiglia éT Irlan- 
da militò lungo tempo sulle coste d* America , • giun- 
te al grado di Colonnello. Tornato in Inghilterra si 

$9 



6oa 

cosa di più furono forse incolpati ? Ah no' Ma lo 
furono di ben molto meno: essi andarono al pati- 
bolo non già per macbinare la morte del Re; ma 
sibbene quella de' suoi ministri 9 ciò che fu dichia- 
rato delitto di lesa maestà per la prima volta a* no- 
stri stessi protestanti , e da un Parlamento, da cui 
la tirannica gente P apistica è per intiero esclusa. 
V'ebbe on KEILING, il quale da protestante co- 
spiratore divenne delatore, ed egli a fine di cor- 
roborare il suo indizio con prove evidenti, intro- 
dusse il suo cognato ai cospiratori per quindi tra- 
dirlo e consegnarlo alia gi ostizia . Ma e non ab- 
biamo noi avuto i nostri CASTLESES, i nostri OLI- 
VERS e i nostri EDWARDSES? E Mr. BROLI- 
GHAM non ha egli detto nella Camera de' Comu- 
ni , rìlur „ mentre nel mondo sono nomini simili agli 
1NGS fa d'uopo, che vi sieno uomini simili agii 
EDOARDS? « Niuno istorioo però per quanto sia 

gettò nel partito degV Irlandesi - uniti . Arrestato, 
quindi nel 1798. subì una lunga prigionia. Avendo 
infine ottenuta la libertà , fu poco dopo accusata 
d' una trama tendente ad assassinare il re £*' Inghil- 
terra , allorché fosse egli andato al Parlamento , ed 
a rovesciare il governo . Questa cospirazione doveva 
scoppiare il dì 9. novembre del l8o*2. Fu quegli 
arrestato alla taverna di Ockley Arcus ove aduna- 
ti uvea 29. lavoranti e soldati. Portato quindi al 
processo innanzi alla Corte d" Old Bayley ju con- 
dannato a morte , e subì /' ultimo supplizio . 
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itato protestante , per quanto nimico siasi stato al- 
la memoria di Carlo e di Giaoomo , ebbe mai la 
sfrontatezza d' imputare o all' uno o all' altro di 
quelli 1' aver impiegata gente, onde istigar' altri a 
commettere azioni di lesa maestà, e quindi man- 
darli al patibolo nell' atto stesso , che ne premiava- 
no gì' istigatori . 

386. Dicesi 3 e siccome' io mi penso, dicesi con 
verità, che Carlo II. si stiè una volta in pecunia- 
rio trattato col re di Francia, ad oggetto di ri- 
stabilire in Inghilterra la Chiesa cattolica. Ebbe- 
ne; non ebbe egli tanto diritto di far ciò, quanto 
n'ebbe Edoardo VI. di far venire le truppe tede- 
sche a sradicare 1* antica Chiesa , eh' era stata io 
vigore per novecent' anni , e ch'era guarentita al 
popolo per la Magna Carta? £ se intendimento di 
Carlo si era il far ciò , mediante le truppe frati' 
cesi } possono lagnarsi di tal deliberazione coloro , 
1 quali approvano l'introduzione delle truppe olan- 
desi , oode „ mettere in assetto «« il regno ? In som- 
ma , s' egli si fu un peccato cotanto mortale per on 
papisticarnente consigliato re d' Inghilterra l' essere 
in un pecuniario trattato col re di Francia, trat- 
tato di cui nè il re, nè i Cattolici non vennero mai 
a capo, quale diremo noi, ohe si fosse il peccato 
io Sidney, in Hampden Ioniore, in Armstrong , ed 
altri ni mici accaniti de' protestanti del pari , che 
de' cattolici , l'essere io effetto, col manto di buo- 
nafede* e col tirar danaro pensionar j di quel me- 
desimo re di Francia , fatto che è divenuto incon- 
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trastabile secondo le memorie di Dairymple , pag. 
3l5. dell' appendice ? 

387. Che se Giacomo dee accagionarsi di tutte 
quelle cose , le quali sono state chiamate ,, azioni 
malefiche « del regno di suo fratello ; usando noi 
della giustizia comune, non gli possiamo negare il 
merito delle azioni buone di quel regno . Desso 
dunque ci diè L' Atto dell' Habeas corpus , che da 
Black sto ne vico chiamato ,, la seconda Magna Car- 
ta della inglese libertà." V ha parecchi altri atti 
di questo regno tendeuti ad assicurare la libertà , 
e i diritti del popolo " ma se non vi fosse stato al- 
tro atto che questo, non avrebbe dovuto questo so- 
lo assicurare il popolo , eh' ei non aveva niente a 
temere da un re sul trono inclinato al Papismo ? 
Quindi è che codesti „ papistici tiranni™ Carlo % 
u Giacomo, ad mi sol trattato di penna, al solo 
scrivere il nome di Carlo cederemo tutte le prero- 
gative , le quali ponevaoli in grado, come lo era- 
no stati i loro predecessori , di cacciare la gente 
in prigione, e ritenerveia in virtù d'un ordine, 
o di un mandato per organo d'un Ministro. £ un 
cosi fiat contegno fu ona pruova forse di quell'or- 
bitrarìa disposizione, di cui gli sentiamo incessan- 
temeute accusati? Noi meniamo continuamente vam- 
po di questo famoso atto dell' Habeas corpus', ma 
non abbiamo la gratitudine d' osservare , eh' esso 
ci derivò da coloro 3 contro di cui Russell e Sidney 
cospirarono, e l'ultimo de' quali fu tratto linai- 
meute via, del suo palazzo dalle troppe olaodesi 
Tanno 1688. 
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3à8. E quest'atto poi (giovi il ripeterlo) fo egli 

mai sospeso forse, duranti i regni di questi re Pa- 
pisti? Mai no; nò pure per un sol giorno. Ma nel 
momento , che avvenne la gloriosa rivoluzione 6C 
ossia la terza Riforma ; nel momento stesso , eh* 
ebbe luogo questo „ glorioso fc affare , il „ Libera- 
tore « r olandese per via dell' Assemblea « prote- 
stante , ( la coi gran faccenda si era quella di spac- 
ciarsi del "potere arbitrario") quell'olandese hi- 
foratore m fu autorizzato a cacciare e ritenere in 
prigione qualunque Inglese , che a lui od a' suoi 
ministri venir potesse io sospetto. Ma a che parla- 
re di ciò? Noi, noi stessi abbiamo veduto questa " 
seconda Magna Carta della libertà inglese so- 
spesa per sett 5 anni ad una volta; ed oltre a ciò 
abbiamo veduto li re ed i suoi ministri autorizza- 
ti ad imprigiooare chiunque loro andesse a grado 
di tradurre in carcere, ed in qualunque prigione, 

0 segreta che loro attalentasse; a privare il car- 
cerato di ogni comunicazione cogli amici , colle 
mogli , co' mariti , co* padri colle madri e co' figli; 
a vietar loro l'uso della penna, dell'inchiostro, 
della carta e de' libri; a negare ad essi il diritto 
di fronteggiare i loro accusatori ; a rifiutare ai 
medesimi una specificazione della lor colpa, o del 
nome de' lor delatori; a scarcerarli ( se tuttora vi- 
venti) a piacimento senza verun processo; e final- 
mente a tenerli sotto sicurtà pel buon portamento , 
e ciò ancora ( notate ) senza neppur fissar' ad essi 

1 oomi de'testimonj contro di loro, nò la natura 
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della lor colpa. Di tatti questi fatti siamo etati 
nói testimonj di vista ne' nostri preziosi giorni pro- 
testanti, mentre la nostra Camera parlamentaria > 
ed i nostri pulpiti risuooano delle lodi della « glo- 
riosa rivoluzione « che ne liberò dal Papismo e dal- 
la schiavitù. 

3$9. V'ebbe pare un'altra cosa importante as- 
sai eseguita sotto i regni di cosiffatti re Papisti; 
cioè a dire lo stabilimento delle prò vinci e (ora 
Stati ) d' America . La Virginia si era tentato di 
stabilirla sotto la 5 , buona Betta " dal favorito 
SIR WALTER RALEIGH (1), uomo sfornito di 
sani principi, ^ quale nel regno susseguente andò 
a lasciare sol patibolo quella vita, Che avrebbe 

(l) Godè costui di molto favore presso la famosa 
Elisabetta , la quale secondando il genio suo ardi' 
to e romanzesco, lo impiegò in molte delle spedi- 
zioni marittime del suo regno . Ei recossi neW Ame- 
rica settentrionale a conquistare il regno di Moco- 
sa , al qual paese diede il nome di Virginia, per 
far la Corte ad Elisabetta . Fece altre spedizioni , 
nelle quali riunendo al suo ardire un colio fanati- 
smo di setta , commise molte crudeltà', ridusse in 
cenere la città di S. Giuseppe nell'isola della Tri- 
nità posseduta dagli Spagnuoli 9 e quella di Cuba- 
na presso il fiume <f Orenoco . Sotto il regno di 
Giacomo I. fu accusato di aver cospirato a metter 
sul trono Arbella Stuart Dama di sangue reale , e 
fu perciò condannato al supplizio estremo . Ma Già- 



dovuto perdere trcnt* aoni prima; ma un tal ten- 
tativo tornò affatto vano. Alcun cljè ma ben po- 
co, fu fatto ne' due successivi regni. £ non av- 
venne se non sotto Girlo li , che furono concessi 
privilegi e patenti; che le proprietà divennero 
reali 3 e che per conseguente V incremento della 
popolazione e la prosperità de furono P effetto . Fu 
questo un evento di rilevanza grande in sè stes- 
so $ più grande ancora nelle sue conseguenze, alcu- 
ne delle quali noi già le abbiamo sperimentate* 



eomo si contentò per allora di farlo rinchiudere nel- 
la torre di Londra , ore stette tredici anni, ed ove 
compose la sua Storia del mondo . desideroso in 
quel mentre di ricuperare la libertà , fé spargere la 
voce t eh* egli aveva precedentemente scoperto alla 
Guiana una mirabilmente ricca miniera cf oro . Lia 
voce Ju creduta , ona" eccitò le brame del popolo , e 
di Giacomo stesso , il quale si risolse di togliere di 
prigio ne e di spedire colà Rateigli con una flotta . 
tènchè diffidando sempre delle mire di quello , ricusò 
di accordargli il perdono . Ma V evento dì cosi fatta 
spedizione essendo stato ben altro da quel , che aspet- 
tavasi i tornato Raleigh in Inghilterra Ju processa- 
to per aver commesse molte ostilità contro la Spa- 
gna alleata in quel tempo <f Inghilterra , e si fece 
rivivere V antico di lui processo 9 per lo che Ju con- 
dannai o di nuovo a morte , a cui soggiacque. Di 
costui si è parlato nella nota al §• ii8 1. 
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altre le stiamo ora sperimentando, altre perù, o 
d' un' importanza di gran lunga maggiore, le ab- 
biamo a sperimentar tuttavia. » 

390. Tutte queste belle colonie furono stabilite 
da questo re inclinato al Papismo , e dai suo fra- 
tello realmente Papista . Due di quelle, cioè le 
Caroline trassero il nome loro dallo stesso re ; uri* 
altra, ed ora la più considerabile e vana di tot- 
te , cioè la Nuova York , il trasse dal fratello del 
re , eh* era Duca della città di quel nome nell' an- 
tica Inghilterra . Eccovi gli uomini che piantaro- 
no queste colonie le più beile e le più avventura- 
te, che mai illuminasse o riscaldasse il sole. Esse 
furono fondate da questa gente Papista; da loro* 
e dal loro „ 4 mero movimento e< (siccome lo chia- 
ma la legge) vennero questi privile gj e pateoti, 
senza di cui que' paesi a quest* ora sarebbero sta- 
ti poco meglio che un deserto. Si, da questi re 
Papisti vennero le colonie. E da chi furon' esse 
perdute? Non già dagl 5 infamati e dai calunniati 
Papisti, no io modo alcuno. 1 nostri papisti ante- 
nati nelle differenti epoche uvevano resa la Inghil- 
terra signora di varie parti di Francia. Il prote- 
stante Edoardo VI perde Boulogne; e la protestan- 
te Bettina barattò Caiais, e la Contea di Oye per 
100/300 scudi, e così venne a porte il suo prote- 
stante suggello alla eterna espulsione dell' Inghil- 
terra dal continente d' Europa . Dopo un regno 
anche più protestante , disonorato senza esempio , 
vennero questi due re Papisti, che piantarono quo' 
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paesi, pe' quali veniva più che compensati la per- 
dita europea . Qoindi successe quel glorioso „ af- 
fare ed etlMÉ* tutti que principj t per cui a! 
compiere di nliPpiù che settantanni o in quel 
torno , questo compenso ci fu strappato vin ; e non 
Bolo ciò, ma per via di que' principj si creò una 
potenza, e potenza grande marittima, al cui solo 
nome gì* Inglesi ( affettino pur' essi quanto voglio- 
no) una volta sì altieri e ardimentosi , oro Impali 
lidifconò . 

fai. Pria di conchiudcre il numero seguente, e 
dopo di aver data una occhiata a* tormenti inflitti 
a* Cattolici (irlandesi, ed inglesi) sotto i regni di 
Guglielmo, di Anna e de 5 Giorgi, noi traccere- 
mo questa quarta „ riforma M risalendo direttamen- 
te alia terza \ dimostreremo , che a dispetto del" 
elegante ragione di BLACKSTONE i fatti dell' s , 
Assemblea « erano cose da imitare; troveremo, che 
la lista delle accuse contro di Giacomo distese da 
Lord Mayor di Londra, dall' Alderman , da' mem- 
bri del cornane consiglio ed altri , era adattabile 
tanto all' anno 1776 ,- quanto lo era «tata al j(i8S - 
troveremo, che questa terza Riforma produce nel 
suo progresso quel mostro io legislazione, e quel- 
le nuove e da prima inaudite specie di tirannia 
chiamata Bills di Pene , e di Multe } che sono «li 
pura origine protestante ; c vedremo finalmente , clic 
questo famoso , e „ glorioso « affare tutto prote- 
stante , quarti si fu , portò in ultimo (sebbene 
attraversirfé T atlantico per andari o a trovare) 
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quel primo albore di libertà, che i cattolici comin- 
ciarono a vetiere allo sgombrare d' una notte di 
barbara schiavitù, la quale ha durato per oltre a 
dugent'anni. Ma per tema che tuffi m'esca di men- 
te, fa d' uopo che io non tralasci nè pur qui di 
* far avvertire, e di pregare il leggitore a por men- 
te, ohe delle summenzionate colonie, le sole che 
per intiero si astennero dalla religiosa persecuzio- 
ne, le sole che dai primo stabilimento proclamaro- 
no le completa religiosa libertà , si furon quelle con- 
cedute per via di patente al DUCA DI YORK 
(che fu dapoi Giacomo II, cattolico) a LORD 
BALTIMORE nobile cattolico, ed a GUGLIEL- 
MO PENN , il quale soffrì lunga prigiooia per la 
sua adesione a qoesto re papista. E guari non ao- 
drà, che noi vedremo tutte le colonie cordialmen* 
te unite nel dichiarare il carattere d' un re prote- 
stante essere 4, contrassegnato da ciascun' atto pro- 
prio a definire un tiranno, " ma ciò , che ad ogni 
modo conosciamo assai bene , si è che le colonie 
concedute a' cattolici , e stabilite da quelli , e da 
PENN aderente di Giacomo, furono le sole che 
dal principio al fine avevano proclamata e stretta- 
mente sostenuta la completa libertà quanto alle 
materie di religione; e ciò poi dopo che i prote- 
stanti per oltre a cent' anni erano stati entro le 
patrie mora i più crudeli e i più indefessi perse- 
cutori de' cattolici. 
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LETTERA DECIM AQU ARTÀ . 



TRIONFO DI GUGLIELMO SU* GIACOMO ED I CATTOLICI . 

LA GUERRA „ A If TIP APISTICA " RICHIEDE DANARO ONDE M- 

8ERE CONTINUATA . 
PIANO DI BORNET DI PIGLIAR DANARO IN PRESTITO , E DI 

STABILIR FONDI . 
ORIGINE DE* BANCHI , E DELLE POI.IEE DI BANCO . 
ENORMI IMPOSIZIONI, TASSE COSl' DETTE EXCISE " LEGGE 

SETTENNALE . t 
TENTATIVO DI TASSARE GLI AMERICANI . 

GLI AMERICANI SI RIBELLANO A DISPETTO DELLE DOTTRINE 

DI BLACKSTONE. 
LORO ACCUSE CONTRO GIORGIO III. 



Miei Amici 



Keoiington a'3l. Dicembre i$o.f>. 



N. 



3c>2. JLH ella lettera precedente abbiamo veduto 
che la RIFORMA TERZA , comunemente noma, 
ta Rivoluzione Gloriosa ** nacque per linea retti 
dalla RIFORMA SECONDA. Ora dobbiamo ve- 
dere la RIFORMA QUARTA, detta comuncmen 
te „ Rivoluzione americana M nascere per linea ret- 
ta dalla RIFORMA TERZA ; e prima di gingr»e- 
re alla fine della presente lettera, ci faremo parad- 
iso ad osservare , quanto aspramente il popolo in- 
glese sia Btato tribolato, e con quanto assai mag- 
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gìorc acerbità abbia verosìmilmente ad esserlo tutta- 
via io conseguenza di codeste diverse es Riforme '« 
le quali tatte hanoo germogliato dalla prima Rifor- 
ma naturalmente così, cot.ie il tronco ed i rami 
di un albero germogliano dalla radice. 

393. Abbiam' osservato che il re Giacomo e la - 
sua famiglia furon rimossi dal trono, pel motivo 
ch'erano cattolici'*, e ciò dobbiamo serbarci in me- 
moria, non obliando ad un tempo che ALFREDO 
il Grande fu cattolico, e che quei re d'Inghil- 
terra i quali di Jatto conquistarono la Francia , 
e si acquistaron quel titolo di re di Francia , coi 
Giorgio 111. cede , furono similmente cattolici. Ma 
ci bisogna sopra tutto serbare in memoria che Gia- 
como ioglese , fu posto in non cale, che Gugliel- 
mo olandese , fu fatto re in sua vece , e che gli 
eredi di Giacomo furono parimente rimossi, perchè 
egli ed essi erano cattolici . Con tali cose fisse- co- 
stantemente nell'animo, facciamoci ora a contem- 
plare ciò che seguì , e come la" PROTESTANTE 
RIFORMA „ adoperò, finché produsse il DEBI- 
TO, i BANCHI i SENSALI DI FONDI (1), e 
la rivoluziono americana . 



(l) Avvi nel testo inglese la pà rola „ Stock job'^ 

bers u composta delle due voci Stock , « Jobbers , 

■ 

la prima delle quali vuol dire qui una somma qua- 
lunque in danaro dato in prestito per qualche tito- 
lo da particolari al Governo , da cui ricevono quin- 
di un annuo interesse , ciò che Jorma appunto il 
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394. Giacomo trovò fedeli aderenti ne' suoi sud- 
diti IRLANDESI, i quali pugnarono, e versaro- 
no il loro sangue per la saa causa con tutto quel, 
valore e dispregio delle, vita, di che tani Irlan- 
desi hanno dato pruova . Ma sostenuto dalle arma» 
te olandesi ed alemanne , pagate dalla Inghilter- 
ra , il „ Liberatore finalmente trionfò su Giacomo, 
e gì' Irlandesi , e V intiero regno si sottomise al 
dominio del primo. £ qui appena è d' uopo accen- 
nare che i cattolici vennero ALLORA condanna- 
ti a soffrir punizioni ioaodite per lo possalo, e che 
se la loro credenza continuò tuttavia ad esistere nel 

DEBITO NAZIONALE: la seconda derivata dal 
verbo to Job , che significa ,» esercitare il mestiere 
di sensale „ e fatto nome esprime" chi esercita il 
mestiere di sensale „. Quindi la sovraccennata paro- 
la M Stockjobbers „ può rendersi in italiano pròpria- 
mente M sensali di fondi , o capitali concernenti al 
Debito nazionale,,. Ora i proprietarj di cosi fatti 
fondi o capitoli essendo in libertà di alienarli a lo- 
ro, talento ciascuno per la parte che gii spetta \ 
quindi in Inghilterra si dà luogo a certa razza di 
gente d y indole e speculqzione giudaica, che fa con- 
sistere il suo mestiere nel trafficare sulla compra r 
o vendita di tali fondi , e che perciò non fa , che 
spargere tuttodì falsi romori , onde indurre il pubbli- 
co in inganno , ed elevare , od abbassare per cotal 
mezzo il credito di essi fondi 9 giusta le vedute del 
proprio suo guadagno . 
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regno, ciò non potè per avventar» ascriverai ad 
altra cagiooe , che all'immediata cura superna del- 
la Provvidenza. Le oppressioni che avevano do- 
vuto subire sotto i precedenti sovrani erano abba- 
stanza terribili; ma allora cominciò una serie di 
atti contro di essi , quali il mondo non aveva mai 
udito in avanti. Io dovrò io progresso dare almeno» 
un' idea di questi atti , i quali vedremo andar in- 
nanzi sempre aumentando in numero e crudeltà , 
e presentare io ultimo un ammasso di punizioni (che 
al solo pensarvi fanno agghiacciare il sangue ) , quan- 
do d'improvviso nell'anno 18. di Giorgio 111. so- 
vraggiunse la rivoluzione americana , la quale pul- 
lulò dalla rivoluzione inglese, e (notate giustizia 
di Dio ! ) produsse la prima mitigazione io questo 
codice sì orribilmente penale. 

395. Ma COME avvenne che la rivoluzione aroe_ 
ricana nascesse da quella dell' olandese Liberatore^ 
ossia dalla „ Gloriosa c « Rivoluzione? Quistione as- 
sai opportuna ed importante, amici miei, e tale 
eh' egli à mio. debito il rispondervi nella guisa la 
più ampia e soddisfacente; perocché ella ferisce la 
parte più delicata del mio subjetto. Or ora vedre- 
mo la rivoluzione americana produrre mirabili av- 
venimenti*, rjoindi ci è d'uopo il riotracciarne con 
la maggiore possibile accoratezza la vera sorge»? 
te; e molto più poiché , secondo ogni emana pro- 
li ibilità, la nostra nazione ha tuttavia a ricevere 
da quella parte di mondo colpi anco più acerbi di 
quelli oh' essa ebbe fili qui a sofferirue . 
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396. Il protestante liberatore aveva per prima 003* 
introdotto nel regno no* armata olandese , ai cui so- 
stentamento provveder dovea Ja Nazione inglese. 
Appresso si ebbero a trangagiare le spese e V effa- 
sione di sangue di una guerra civile diretta alla „ 
liberazione dal papismo « e . Ma questi procedimenti 
quantunque arrecassero materia non tenue di pati- 
menti , furono un mero nulla in paragone di ciò 
ch'indi seguì; perocché questo fu rivolto a trava- 
gliare la nazione per secoli , e secoli anche a ve- 
nire, e a produrre infine effetti cui l'umana mente 
non può quasi contemplare con fermezza. 

397. Il re Giacomo era stato, siccome osservam- 
mo accolto in Francia (*) . Luigi XIV. il trattava 
come re d'Inghilterra, Scozia ed Irlanda. Gugliel- 
mo odiava Luigi per tal motivo, e 1' Inghilterra 

(*) La rivoluzione contro Giacomo lì. , scoppiò 
nel 1688. Egli abbandonò Londra agli U. di dicem- 
bre dello stess* anno' e fu primo pensiero della pie' 
baglìa di quella città , il derubbare e mettere a sac- 
co le cappelle cattoliche , per satollare t avidità pro- 
testante col cattolico argento , che non Ju riputata 
materia eterogenea alla sete che si era risvegliata 
jino nei loro padri dai tempi di Enrico Vili , e 
che vigorosa si manteneva in loro ed accesa . Lio 
stesso popolo quattro giorni dopo richiamò il suo 
Sovrano , cioè dopo la espilazione delle chiese , ma 
per la incostanza dei sudditi , ai 18. dello stesso 
mese, lasciò nuovamente Londra, e recossi in Frati- 
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$ov e* pagare per quest'odio. Tutti coloro che ave- 
vano in modo solenne "contribuito ad introdurre ii 
Liberatore nel regno, trovavansi allora in una na« 
ve medesima con luì. Furono quindi astretti a se- 
condarlo ed a cedergli. Essi ( oarràn gli storici) 
volevano dar* la corona solamente alla sua moglie , 
poiché , essendo ella figlia di Giacomo , vi saria 
stato meno di rivoluzione in (pesto , ebe nel dar la 
corona ad uno totalmente straniero. Ma egli chia- 
ramente disse loro, sè non voler tenere la sua au- 
torità attaccata ai lacci di un grembiule donnesco : 
e la contesa avendo continuato per qualche tempo, 
'ci la fece tosto finita, con dichiarare, che s'eglino 
non du vano a lui la corona, sarebbesi ritornato in 
Olanda, e lasciati gli avrebbe ali* antico loro sovra- 
no . Non fu bisogno d' altro ; essi gli cedettero la 
corona senza esitare più oltre; e si avvidero di ea- 
•ersi procacciati non solo un „ Liberatore « f , ma 
ni tempo stesso un padrone. 
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eia , ove già era stata accolta la sua famiglia . Mol- 
ti furono i signori che seguirono Giacomo , e tra 
questi ve ne furono alcuni di protestanti . Luigi 
XIV- accordò a lui ed ai suoi un asilo onorevole a 
San Germano, ma conservando qualche speranza di 
risalire sul trono , fece un tentativo in Irlanda il 
quale avendo un infelice successo , egli risolvette di 
tornarsene in Francia per non più escirne. Nota 
urli' editore lucchese. 
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398. Gli «tesai motivi, che indussero queste in- 
terrelate persone a sottomettersi & siffatto procedere 
del „ Liberatore " , le lodassero del pari ad andar 
cordialmente seco lui d' accordo nella sua guerra 
contro la Francia, Io Francia vi avea Giacomo . 
gran parte del sao popolo era ancora per lui ; se 
la Francia stava in pace con V Inghilterra , non si 
sarebbe potuto toglier affatto di messo ogni coma* 
nicasiooe . Laonde rendevasi assolatamente neces- 
•aria la guerra con la Francia a mantenero Gu- 
glielmo sul trono: che se questi ne fosse stato ban- 
dito, che cosa sarebbe avvenuto di quelli i quali 
avevano ottenuto da esso , in premio de' loro servi- 
gj nell' averlo introdotto nel regno , immense con- 
cessioni di terre della Corona , e parecchi altri enor- 
mi emolumenti, ninno de' quali potevano sperare 
di ritenere ne pure per on giorno, se Giacomo ve- 
niva ristabilito? Oltracciò v* aveva pericolo , e pe- 
ricolo pur grandissimo, pe* loro proprj beni e per 
le loro vite; perciocché sebbene quanto essi opera- 
to avevano, era ed è chiamato rivoluzione glo- 
riosa " , ciò non pertanto ove Giacomo risalito fos- 
se sul trono, ben altro nome sarebbesi dato a quel 
procedere , e questo nome non sarebbe, già stato un 
suono aereo j se ne sarebbe fatta applicasene ad 
oggetti assai pratici j e 1* evento n' era , che assai 
pochi de' principali attori ne avrebbero del tatto 
campato. Di piò v'erano i possessori delle immen- 
sa proprietà della Chiesa, foodate e dotate pe' no- 
stri padri . La confisca di queste non ara paranco 

40 
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di si vecchia data che la memoria ne fosse spenta. 
La tradizione è di lunghissima dorata. Molti e 
molti allora viventi ne sapevano egregiamente tut- 
ta la storia. Avevano udito i loro progenitori di* 
re , che la chiesa cattolica sostentava tutti i po- 
veri; che il popolo era allora più prospero; ed es- 
si tutti sperimentavano, si il popolo tutto sperimene 
faea 9 che 1' Inghilterra aveva perduto nel cambia- 
mento. Laonde in caso del ristabilimento di Gia- 
como i possessori delle proprietà della chiesa , fos- 
sero essi laici od ecclesiastici, avrebbero ragionevol- 
mente avuto di che temere . 

399. Per tal modo, tutte cotesto altamente inte- 
ressate persone , (e quali erano altresì le più pos- 
senti del regno furono per la guerra contro la Fran- 
cia, ch'esse a buon diritto riguardavano, come 
onninamente necessaria a conservare Guglielmo sul 
trono, e al pacifico godimento delle ampie loro pus. 
sessioni, per non dire paranco alla sicurezza della 
lor vita. Perlochè, questa guerra avrebbe dovuto 
chiamarsi „ guerra per conservare le proprietà, del- 
„ la Chiesa , le terre della corona , e gli altri grandi 
„ emolumenti ai loro attuali possessori ,, . Ma quelli 
che fanno le guerre, siccome quelli che fanno con- 
fische delle sostanze appartenenti alla Chiesa ed a' po- 
veri , sanno generalmente come dar loro un buon 
nome\ ed a seconda di ciò, questa fu detta e pro- 
clamata guerra «« per conservare la Religion Pro- 
„ testante, e tener lungi il Papismo, e la schiavi- 

,, tù " : in somma una vera guerra contro il 

1 
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Papismo „; e sebbene seguita dalle più terribili 
conseguenze rispetto alla nazione, essa appagò tut- 
ti i disegni di quei che l'avevano mnehinata. La 
stori* di siffatta guerra , siccome mero affare di 
combattimento, è di poca importanza per noi (*) . 
Anzi, sotto tale aspetto, ebbe uu esito non poco 

disonorevole; ma essa rispose al grande scopo de* 

__________ 

(*) Rammenterà di passaggio soltanto che questa 
guerra cominciò nell' anno 1690. pochi mesi dopo che 
Giacomo approdò in Irlanda , lo clic succedette ai 
22. di maggio. La prima operazione militare fu V as- 
sedio di Londonderry , cheju abbandonato dalle trup- 
pe di quel Sovrano , non senza perdita delle sue gen- 
ti. Furono di nuovo alle prese i due eserciti sulle 
sponde della Boy ne , ove poco mancò cìie Guglielmo 
<f Oranges non rimanesse morto per un colpo di can- 
none, mentre che ricevette una ferita da un pezzo 
di scheggia . fennero quindi ad una forte zuffa le 
armate , ed i soldati di Giacomo dopo aver resistito 
con gran coraggio , sì dettero alla fuga . Dalla banda 
dei protestanti mancarono degli uomini » ma la còsa 
che più rincrebbe loro , fu la perdita del duca di 
Scomborg uno dei loro maggiori capitani . Un altra 
battaglia succedette ad Augrim nel 1.691, in cui la 
sorte della vittoria stette per alcun tempo dubbiosa 
da ambo le parti; e fórse gV Irlandesi sarebbono 
rimasti superiori , qualora la morte del lor gene- 
rate San Ruth , non avesse scoraggiate quelle trup- 
pe, che rifugiaronsi a Limerik, ove dopo aver tea- 

. N 
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•noi inventari. Non reoò già danni alla Francia; 
non giurile a disfarti di Giacomo e di «no .figlio ; 
ma fece sì che il popolo inglese IDENTIFICAS- 
SE il suo aotico re, ed il suo figlio oo'NIMICl 
STRANIERI d' Inghilterra . Di tanto avevano ap« 
punto bisogno gli autori di questa guerra, e tanto 
essi conseguirono compiutamente. Invano il re Gia- 
como protestò che egli non aveva mira di recar 
detrimento alcuno all' Inghilterra; invauo rammen- 
tò ai popolo, ch'egli era stato costretto a fuggir- 
ai in Francia ; invano dichiarò più volte che i Fran- 
cesi a nuli' altro intendevano se nOn ad assisterlo 



tato di nuovo la Jortuna delle armi , cessarono dal- 
le ostilità » e si dette luogo a negoziazioni pacifiche» 
Fu segnata la capitolazione di Iti m eri k a 4* di ot- 
tobre dell 9 anno suddetto % e quantunque /ossero assi- 
curati gC Irlandesi che le cose sarebhono rimaste a 
loro vantaggio come ai tempi di Carlo IL senza ri- 
chiedere dai cattolici che il solo giuramento di fe- 
deltà 5 i protestanti si opposero a questa capitolazio- 
ne , e bisognò che Guglielmo adoperasse la sua au- 
torità per reprimere gli sforzi del protestante Par- 
lamento irlandese. Nonostante lo spirito di modera- 
zione della Corte d y Inghilterra , i protestanti stabi- 
liti in Irlanda , vessarono coti tinuam ente i cattoli- 
ci , e la situazione religiosa di quel regno presso il 
termine del secolo XVII* , ed al cominciare del sus- 
seguente, fu deplorabile ed infelice. Nota dell' edi- 
tore lucchese . 



onde ricuperasse ì suoi diritti . fi popolo lo vedo- 
vi in Francia j vedeva i Francesi combatterò per 
loi e contro Inghilterra: ciò appieno bastava. Gli 
uomini non ragionano in simili casi ; e ciò assai beo 
coooscevasi dagli eccitatori di questa guerra. 

400» Se non che per quanto 1» passione offuschi 
la mente , per quanto on sentimento anche onesto 
possa talora assopirò la facoltà ragionatrice , rado 
volte però può farsi tacere sì facilmente la BORSA; 
e questa guerra tuttoché diretta a u conservare 1» 
religione protestante , e ad allontanare il Papismi 
e la schiavitù „ cominciò ben presto a dar fi e rissi * 
mi assalti a questa parte la più sensibile tra tutti 
quo' beni esteriori, che formano per così dire par- 
te e particella della umana natura. Le spese di 
questa famosa goerra pel „ non Papismo «... Buon 
Dio! che mai questo regno non ha sofferto per quest* 
orribile ed ipocrito grido! le spese di questa fa- 
mota guerra „ antipapistica ff furono enormi. Quin- 
di le imposizioni furono naturalmente in proporzio- 
ne di siffatte spese • ed il popolo che aveva gii 
pagato oltre a quattro volte pitt di quello che avu- 
ta pagato ai tempi di Giacomo, cominciò non so- 
lo a mormorare , ma a dare por anco segni non 
«univoci di rincrescimento d* essere stato „ liberato 1 . «* 
La Francia era poderosa , il re di Francia genero- 
sa e Belante, e lo stato delle cose ero scabroso an- 
siche no. Non si mancò certamente di porre in 
osn col piò bei garbo la forca , fin dove poteron 
giunger la legge e la sospension della legge ; ina io- 
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fino si venne ad ordire un piano, onde buscarsi 

danaro 3 senza assalire fieramente quel sì tenero og- 
getto, la borsa* 

4oi. Nell'anno 1694* (anno quinto del regno 
di Guglielmo, e Maria) fu sanzionato dal Parla- 
mento un atto, cap. 30. il titolo del quale è con- 
oepito ne' termini seguenti ; parole ohe ogouuo do- 
vrebbe serbar vive nell'animo, e parole fatali al- 
la pace e alla felicità dell* Inghilterra, parole elio 
furono foriere di un flagello il più grande che aves- 
se mai travagliata alcuna parte del terrestre glo- 
bo .„ Atto per accordare alle Maestà loro diverse 
„ tasse, e gabelle su ciascuna Tonellata delle na- 

vi | e bastimenti e sopra la birra , la cervogia ed 
», altri liquori ; per assicurare certe RICOMPEN- 
„ SE, e VANTAGGI mentovati nel citato atto, 
„ a qnelle persone che VOLONTARIAMENTE 
H SOMMINISTRERANNO IN PRESTITO la 
„ somma di un millione , e mezzo di lire sterline 
9 , àd oggetto di continuare la guerra contro la Tran- 
„ eia**. Cotesto atto stabilisce certe gabelle, ba- 
stanti a pagare l* interesse di questa somma di 
l,5oo,ooo 1. Dipoi esso addita la maniera di so- 
scriversi, il modo di pagare 1' interesse , o le ren- 
dite annuali; e quindi dispone che se ad un dato 
tempo venga soscritta una tal data parte della 
intiera somma, i soscritti riceveranno una patente 
di privilegio, sotto questo titolo „ IL REGGEN^ 
TE, E LA COMPAGNIA DELLA BANCA 
D' INGHILTERRA « . 

- « 



» 

1 



4<>2. Per tal guisa nacquero i prestiti, i Jondi, 
i banchi , i banchieri , le cedole ad usò dì banco , 
ed un DEBITO NAZIONALE ; cose che 1' lo- 
gliilterra mai non aveva sognate, non che udite, 
Jirima di cotesta guerra , per conservare la reli- 
gione protestante « qoai dalla legge stabilita «; co- 
se senza cui aveva ella avuto un lungo Corso e 
glorioso di parecchi secoli, ed era stata la più gran- 
de e avventurata terra del mondo; cose di coi non 
avrebbe ella "giammai sentito, nè avrebbe potuto 
mai sentirne parlare , ove non fosse stato ciò che 
temerariamente vien chiamato « RIFORMA „ scor- ' 
gendo, che il dar danaro ad interesse, vale a dire 
per lucro vale a dire il ricever danaro per V uso 
del danaro; scorgendo, dissi, che il far quesèo, 
era ed è azione contraria ai principj della Chiesa 
cattolica, e tra i cristiani, Ossia que'che professa- 
vano il Cristianesimo mai non s'era udita simil co- 
s% prima di quella impudentemente detta ,, RIFOR- 
MA " . Il Reverendo Mr. O'Còllaghan (1) nella 
sua pirciola , ma eccellente opera t eh' io ebbi 1' ono- 
re di dar nuovamente a luce lo scorso verno , e che 
dovrebbe esser letta da ognuno, e specialmente da 
Ogni giocane persona del regno, ha dimostrato, 

(1) O' Coliaghan: è questi un prete cattolico, che 
pubbl icò pochi anni Ja in Inghilterra un libro con- 
tro V usura , cui il Signor Cobbett giudicò sì utile , 
che il fece ben tosto ristampare a profitto dell' Au- 
tore. 



che gli antichi , filosofi i Padri della chiesa , 1' uno 
a l' altro Testamento , i canoni ecclesiastici , le de- 
cisioni de' Papi e de* concili i , tutti convengo- 
no 9 tutti dichiarano , che il prender danaro per 
t uso del danaro è peccaminoso . Certo che ninno 
ave? a osato di giustificare tal cosa fico a tanto che 
il crudele Enrico Vili, non ebbe abolita la supre- 
maiia del Papa. Gli Ebrei lo facevano, ma allora 
gli Ebrei non ave w a no civili diritti (*). Esisteva- 
no soltanto per mera tolleranza . Potè? ano esser' in- 

(*) Mentre sto Uggendo questa lettera decima- 
quarta , mi rammento , ( a proposito degli Ebrei ) di 
aver percorso ancora il giornale Ecclesiastico di Ro- 
ma del mese di agosto i8a5., ed il fascicolo di giu- 
gno 1826. degli annali universali di statistica ec. 
impresso in Milano . In quest' ultimo giornale , il 
conte Bossi dà un estratto di una Memoria del Ju Do- 
menico Monga sulle società Israelitiche; e tante co* 
se se ne racconta a lor prò , e di tanti vantaggi so- 
ciali si dicono autori , che sembra che fosse un ebreo 
egli stesso , 0 un redivivo Cicero prò domo sua . Non 
debbo qui trascrivere quel lungo estratto , e perà com- 
pendiosamente riunirà le sue idee , lo che prati' 
cherà riguardo ali* altro giornale. Si cominciano aé 
encomiare i maritaggi degli Ebrei, e quindi la ospi- 
talità praticata coi loro fratelli , perchè si trovano 
esuli e senza patria . Il commercio e le scienze deb- 
bono la loro prosperità , ed i loro progressi ài discen- 
denti di Àbramo, poiché si attribuisce ai medesi- 
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chiusi, o banditi, 0 persino venduti a talento dai 
re. Eran' eglino considerati come una specie di 
mostri i quali professavano di essere discendenti 

• 

mila invenzione delle lettere di cambio, e perchè nel 
medio evo fiorirono tra gli Ebrei dei grandi maestri 
nel? arte salutare, quantunque non si faccia motto dei 
nomi loro . In soccorso dei progressi ebraici nelle ma - 
tematiche si chiama Spinosa , e si dice parlando del 
suo sistèma „ che in mezzo A molte assurdità, cun- 
ii tiene sublimi pensieri e metodi affatto nuovi di ra- 
„ gionare „. Manco malel E come potrebbe scriver- 
si un opera , che contenesse assurdità ed errori 
soltanto ? Anche quando il diavolo tentò O. f\ 
citò un passo della scrittura j e notate bene , era U 
demonio. Se poi Spinosa nei suoi delirameli abbia 
veramente ragionato, lo ha fatto vedere , per non ram- 
mentare altri molti , /' insigne matematico pffolfio . In 
favore della astronomia vengono i raccoglitori delle Ta- 
vole alf ansine \ e Mendelsóhn posto accanto a Platone , 
Ja risorgere le scienze morali . Nelle bell'arti enei? 
eloquenza , non si commendano gran fatto g? Israeliti \ 
ed io che non voglio oscurare la fama altrui 9 non so per- 
chè si taccia di Salomon Fiorentino , morto nel l8l5. 
colla gloria di colto e gentil poeta . Si passa quindi 
ad investigare perchè un popolo così benemerito al- 
le nazioni ( parcite ? erbis ) sia divenuto oggetto di 
odio e di disprezzo alle stesse . Il problema però si 
i doglie col dire che nel vecchio Testamento si tro- 
vano quadri terribili che offrono lo sviiuppamtnto 
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per linea retta, e di seguire le opinióni di qoelli j 
che avevano messo a morte il FIGLIO DI DIO , 
E SALVATORE DEGLI UOMINI. Non si per- 

di grandi passioni J e citandosi gli esempi dei figli 
di Finees , con altri molti , e la distruzione dei Ma' 
di ani ci se ne injerisce che questi esempi „ agi' intel- 
n letti superficiali presentano la idea della veodet- 
„ ta e della crudeltà , come di cose approvate da 
„ Dio „je si conchiude che gli Ebrei dispersi furo- 
no meno crudeli , e j* frenarono dalle interpretazio- 
ni pacifiche dei loro rabbini» Tutte queste cose si as- 
seriscono , senza citare alcun documento » senza chia- 
mare in soccorso /' autorità della storia; ma forse tali 
documenti saranno nella Memoria del Monga che fa 
parte degli atti dell' I. R. Istituto del Regno Lombardo^ 
V sneto , che per scrìvere una breve nota , ho trascurato di 
riscontrare . Dovrebbonsiora rammentare diverse cose 
attorno il culto , la religione , i riti ebraici 9 che io credo 
più conveniente passare sotto silenzio , e dico che dal 
Sig. Monga si scusano gli Ebrei cài? allegare la loro 
situazione attuale, e la riforma del Talmud, onde 
viene loro accordata V usara . Rammentansi le per- 
secuzioni sofferte dai medesimi , e si dice che & i 
li Cristiani, e Musulmaoi «i segnalarono nella per- 
i, sedizione di una setta , dalla quale traevano co- 

mano l'origine,,.. ; Esclusi gli Ebrei dalle ca- 
„ riche, dagli ooori , dallo civili rappresentanze , 
», forzati si videro ad abbracciare la sola via ini 

bui colle ricchezze potevano ottenere qualche 



metteva loro di esercitare alla palese lo loro e in* 
pie pratiche. Se avevano sinagoghe, queste non era- 
no vedute dal popolo. Gli odiosi, i tristi erano 

con siderazione ,, . Si propuone perciò ? ammissione 
dei medesimi ai diritti civili poiché i cangiamenti pro- 
posti fin ora » non hanno servito a migliorarne il 
costarne , e si vogliono ancora jare esercitare nella 
coltivazione . Rammentandosi quanto succedette nella 
rivoluzione francese a vantaggio di questa razza , si 
conchiude che „ il Governo non raccolse alcun frut- 
4, dalla concessione dei diritti civili.... il godimen- 

to dei quali non risvegliò in essi l'amore, il 
„ sentimento della patria; ooo suggerì V obbedien- 
M sa alle leggi comuni ec. „ Ma perchè una tale 
operazione politica non sortì il suo efjettol Per- 
chè gli Ebrei vivono in società particolari \ e però ,* 
H la sola separazione di quelle famiglie che vivo- 
„ no riunite , potrebbe estirpare i pregiudizj reli- 

giosi, che le sottraggono ai doveri naturali e 
„ civili „. Quasi che poi gli Ebrei vivessero in altret- 
tante prigioni , tutto il male di essi si deduce dalla stret- 
ta relazione tra loro e dal vìvere in luoghi separati , 
e ciò si vuol Jare servire di prova a quella tan- 
te volte ripetuta separazione % e si adunano argomen- 
ti che non provan niente per far vedere che gli Ebrei 
mischiati agli altri cittadini non debbono esser più 
Ebrei ì come se C Israelita di Londra non lo sia 
più a Edimburgo j quello di Roma a Napoli ; quel- 
lo di Modena, a Genova; quello di Livorno a 




Astretti a tenersi lungi dalla pubblica vista nella 
domeniche e ne* giorni fintivi. Non era loro con- 
sentito di contaminare eoo la loro presenza te 

Lucea. Insiste nuovamente fautore della Memoria 
a dire ehm la sola ammissione ai diritti civili non 
serve a cambiare il carattere degli Ebrei, e „ fin- 
„ che gì* Israeliti si terranno «eparati dal rima- 
i, nente della società non può sperarsi di vedere io 
questa ristabilito 1* equilibro delle ricchezze „ 
ma posti a contatto con gli altri cittadini , oh quan- 
te cose belle , oh quanti felici avvenimenti ne suc- 
cederanno ! E questi quali sarebbono ? Li conosca 
tutti il S/g. Manga ; ma mi spiaccerebbe assai se 
ne fosse stato veramente persuaso , e non avesse piutto- 
sto schersato scrivendo . Con una filastrocca aV ipotetiche 
avventure, e con una serie di sognate felicità, termina 
V autoreti suo scrìtto', e per far cosa grata ai Giudei % 
si volge loro con un apostrofe , invitandoli ad uscirà 
dalle loro tombe per destare emulazione nel mondo 

• 

cristiano . Gnaffe sereì e qui bisogna esser più che 
Ebreo per incitargli a venire ad ammaestrare il cri- 
stian esimo; se pure il Sig. Manga non avesse avu- 
to desiderio di essere instruito da loro . Ecco in po. 
che parole l 9 apologia degli Ebrei, cioè di una na- 
zione deicida, dispersa pel moti do, e riprovata da Dio, 
è che chiamò sopra di sè la vendetta del Cielo. 

Óltre al fascicolo degli annali universali , ho det- 
to ancora di aver letto il Giornale Ecclesiàstico di 
Roma. Come ho fatto un epilogo del f estratto del 
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contrade o lo vie di un paese cristiano , in giorni 
cootecrati per inderò alla, pubblica divozione. In 
malvagi digradati come questi 1' USURA, cioè il 

conte Boss^ tra lo riformando del? articolo di 
questo giornale , che diviso dal rimanente del fasci- 
colo, ed in meno di un anno, ne sono state fatte 
quattro diverse edizioni. Si rammentano sul princi- 
pio gli apologisti degli Ebrei in numero assai co- 
pioso , che mossi tutti da spirito filantropico , ne bra- 
mano incessantemente la loro emancipazione , e gli 
aspettano a braccia tese nella loro società . Frattan- 
to il dotto scrittore per provare quanto siano male 
augurati questi desiderj , colla scorta fedele della 
storia , mostra che gli Ebrei finche saranno tali , non 
saranno mai un popolo ubbidiente , pacif ico , affezio^ 
nato% e cominciando dalla ribellione succeduta sotto 
Tito e Vespasiano , racconta le crudeltà da loro ope- 
rate sotto Tra/ano contro i greci e romani , e rammenta 
quanto tentarono contro i loro Signori , quando furono 
diretti da Bar-chocheba > tempo in cui convenne ad 
Adriano prendere delle forti e decisive misure con- 
tra di essi . Dopo avere altre cose dette su questa 
proposito , dice C autore accennato „ non è in un a r- 
„ ticoio di un giornale che tesser si debba la se- 
,, rie di tutte le ribellioni in tutte l'età suscitate 
„ dagli Ebrei , e nell'Asia , e oelP Affrica, e Dell' 
„ Europa „ pare proseguendo a percorrere varie al- 
tre età j e mostrando quali siano sempre stati gli 
Ebrei , ricorda in ultimo le crudeltà praticate da 
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ricever danaro a tìtolo di uso del danaro era tolle, 
rata appuoto per lo stesso motivo, che 1* incesto è 
tollerato trai cani. 



essi nel 1812. contro ì Fracesi fuggitivi da Moscai 
le quali cose tutte serviranno a provare quanto sia 
giusta la espressione del dotto milanese ; che nomina 
i Cristiani ed i Mosul inani come persecutori della 
nozione dispersa. In conseguenza di ciò, è verissimo 
il pensiero del Sig. Bonald cioè che con qualche indivi" 
duo vizioso , sì può usare la via dei bene fi zj per ten- 
tar di ridurlo , ma non può farsi un simile esperi- 
mento sopra un popolo intiero* che può invece di 
migliorare , levarsi contro il benefattore . Che se si 
procurasse di mettere a livello gli Ebrei con gli 
altri cittadini) e di accordar loro tutti i diritti ci- 
vili, ossia per considerarli filosoficamente , o risgUar- 
dando una mal intesa libertà di commercio , 
tempo verrà, {dice lo strittore del Giornale) e se 
„ arguita così verrà beo presto, in cui i cristia- 
M ni diverranno gli schiavi degli ebrei, e dovrà n- 
portare la pena della irremissibile colpa della lo- 
„ ro laoga servitù» in cai li tennero,,. Il Sig* 
Cobbet deplora giustamente il danno che la sua na- 
zione risente dalle usure attuali , ed il giornale 
'Romano , riportando le intiere pagine di altri gior - 
nali e di Francia e di I4 amagna , fa vedere quan- 
to sia pernicioso lo straricchire , ed il racchiudere 
che si fa aV immensi tesori dagli Ebrei delC Alsa- 
zia , di Sf oravia , di B temia , di Baviera , di Li- 
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x 4o3. Quant' oltre il maligno spirito della usura 
possa al presante estersi insinuato anche tra gli stes- 
si cattolici , noi so, nè è cosa che monti riguardo 

psia j aV Amburgo , aV Amsterdam t dì Londra . E* 
„ provato non esservi stata mai razza d' uomini 
„ più funesta degli Ebrei alle fertili provinole del- 
„ la casa d' Austria , e sovra tutto dopo l 9 aono 
„ 1796., in cui falsificando e biglietti e monete, 
„ e facendo sparire il numerario, seppero produr- 
„ re quelja spaventevole generale diffalta , in cui 
I, essi soli guadagnarono ,,. Taccio degli Ebrei a* Ita- 
lia t pershè chi nou è prevenuta a laro favore , nè può 
giudicare rettamente , perchè giudica con cognizio- 
ne di causa.,, Il pudore ci divieta (prosegue il 
„ giornale Romano) di parlare di certe nefandità . 
„ E' incredibile il guasto che recano costoro ( gli 
„ ebrei) alla morale, e l'insulto continuo che fan- 

00 alla santità del nome cristiano, abusandosi 
„ delle loro ricchezze per corromperò la fedeltà 
11 delle consorti e la innocenza d'Aie vergini bac- 
„ te zza te . Queste cose le abbiamo sott' occhio , le 
„ vediamo tutto giorno, non si possono negare, se 
3 , non se da chi non vuole arrendersi neppure al- 
„ la evidenza dei fatti , 

Dal Sig. Manga si paragona Mendelsoho a Pla- 
tooe e il Sig. Visconte de Bonald dice n scritti 
m di Mendelsohn e le virtù di qoalchedun altro con 
„ possono essere offerti ai cristiani siccome una com- 
ìj peusazionc alle vessazioni che il resto de' giù- 



63a 

• ir uggettp di ohe im mediata mente mi occupo . Cer- 
to ti è che innanzi la riforma non ti conosceva tra 
i Cristiani tal cosa, quale si è il ricevere danaro t 

M dei fanno loro provare : e quelli scritti e quelle vir- 
„ lù rifanno per ugual forma i danni accagionati daU 
M le baratterie e dagli inganni de' giudei , oome i 
„ trattati di Seneoa risarciscono le perdite ohe si 
„ tanno al giuoco „. Ma che dirà lo scrittore ro- 
mano* qualora se gli dica dal Sig. Manga: mettete 
in pione società gli Ebrei , e poi ne vedrete cangiati 
del tutto i loro costumi ? Dirà che «stendo gli ebrei 
nemici per massima e per sistema del nome cristiano, 
gli perseguiteranno , ognora che verrà loro in potere di 
eseguirlo di rà che le istorie sono piene di questi fatti 5 
ilirà che griderebbon di nuovo: i oristiaoi ai leoni. 
come /ecero nei tempi andati } dirà ehe rinnoveranno 
le loro bestemmie contro tuttocià che per noi si ha di 
più sacro \ diranno che faran dare di cozto col capo in 
una tavola fino ai loro figli naturali perahè B non siano 
rigenerati co W acque battesimali i ripetendo in tal gui- 
sa la mostruosa crudeltà che vide pochi anni sono Reg- 
gio di Modena . E se V autore milanese dicesse a quel- 
lo di Roma che e necessario concedere agli Ebrei t di- 
ritti civili , coma potrebbe, rispondergli ì Gli risponde- 
rebbe che esamini quanto fecero a loro bene , rispai* 
miando gV innocenti e punendo i soli colpevoli t i Teo- 
dosi , i Valentiniani , i Mar ciani 9 i federici , i Carli t 
i Massimi liani » * Giuseppi , i Leopoldi ; e tra i roma- 
ni Pontefici , i Callisti , gli Eugeni , gli Alessandri , * 
Clementi , i Celestini , gV lnnocenzj , gli Onori , i Grm- 
gorj ; i quali tutti condannarono i tumulti popolari 
contro i discendenti di Abramo. Gli porrebbe sott* oc- 
chio che sebbene lo C*at di Moscovia avesse ueeordato 
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o lucro in qualsivoglia guisa me rame ole per V uso 
del danaro. Sarebbe agevole il dimostrare, che im- 
mensi danni sono inseparabili da simil pratica ; ma 
noi vedremo abbastanza di tali danni in solla fine . 



alti stessi la nazionalità, e gli avesse liberati da alcu- 
ne tatto personali , bisognò ben tosto che vietaste ai 
hattezzati il servirgli', che proibiste ai giudei nel i3'i4- 
il traffico minuto £ che forzasse quelli che erano tu i 
confini ad entrare nell* interno del regno per arrestare 
il corso dei contrabandi , obbligandoli ancora o a pa- 
scer mandre 9 o a lavorare il terreno. Gli rispondereb- 
be finalmente che oitervi bene quanto fotsero ragionevo- 
li le leggi emanate dai nostri padri sugli Ebrei , e quan- 
to fiotterò consentanee ai principj della tana politica , 
te proibirono loro alcune cose , riconoscendo i soli cri* 
ttiani come membri attivi nella società. Che se tali leg- 
gi non sono ai dì nostri in tutto osservate , non si deb- 
bono tacciare come indiscreti coloro che ne desiderano 
tuttora la piena osservanza . Queste ed altre cose , gli 
risponderebbe, che tutte si possono vedere da coloro 
che bramano erudirsi per questa parte , nel già rammen- 
tato giornale ecclesiastico di Roma , che termina un tal 
orticolo eon queste espressioni . „ La esistenza degli 
» ebrei ( osserva forse il più eloqente metafisico dei no» 
nitri giorni (i)) è un continuo prodigio: prodigio 
il universale prodigio evidentissimo il quale manifo- 
>» sta fino al fine dei secoli la inesorabile giustizia e 
„ la santità infinita di quel Dio, che questo popolo 
» osò rinegare. Senza principio di vita apparente egli 
» vivrà ; nè v* è cosa ohe il possa distruggere, non 

(1) De la Monnais Essai tur Vindiffùence ec. 7*. 
HI c. 25. 

4- 



654 

Basti per lo presente osservare , che questa naziona- 
le usura , che fu per U prima volta io venuta ut 
tempo di cui favello , ci derivò dalla riforma. 

404. Questa mostruosa. cosa, l'usura, o il sistema 
de' foudi fu non solo uoa invenzione protestante; 
non solo provenne dalla riforma; non solo fu sta- 
bilita per r espresso oggetto di continuare uoa guer- 
ra per la conservazione di questa chiesa d* Inghilter- 
ra contro gli sforzi del Papismo; uri l' inventore di 
essa BURIVET fu il più instancabile apologista 
della „ Riforma <s che giammai vivesse. Tal che la 
cosa fu non solo inventata da' protestanti per far 
onta ai cattolici ; non solo fu indirizzata per essi 



„ la schiaviiù , non il ferro , non il tempo medesimo. 
„ Isolato in mezzo alle nazioni, ohe lo mirano oon 
n ribrezzo, è straniero in quella terra medesima in 
,, cui nasce . Da per tutto oppresso, egli è da per 
„ tutto.* ai vilipendj, agl'insulti non oppone, che una 
„ stupida insensibilià ; non si scuote non s'irrita; sen» 
„ te di esser nato fatto per il flagello . Curvo sotto 
,, il peso dell' infamia , alza di quando in quando il ca- 
„ po verso l'oriente, sparge una qualche lagrima non 
„ di pentimento, ina di dispetto; poi torna a china- 
„ re lo pupille verso il suolo ed inarcato di bel nao- 
„ vo il dorso , continua ad aggirarsi taciturno nel 
„ luogo del suo ponoso esilio . Tutti i popoli l* han- 
s> no veduto , tutti lo vedranno , e tutti rimarranno 
„ colpiti di orrore nel vederlo. Porta desso in fronte 
„ un segno più terribile di quello di Caino medesimo: 
„ % una mano di ferro vi ha solcato : „ DEICIDA . iVo- 
t* dvlV editore lucchese . 
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a siffatto scopo ; non solo fu destinata dalla sapien- 
za e giustizia di Dio ad esser flagello» e ft\i*el. 

10 più terribile d'ogni altro agli stessi protestanti) 
non solo ella fu destinata a far sì che la Chiesa „ 
dalla legge stabilita" venisse infine a guardare gli 
usuraj con sentimenti non gran fatto pacifici ; non 
solo , dissi, la cosa fu fatta cosi e destinata ad ope- 
rar tutto ciò ; ma lo strumento ne fu il più accon- 
cio, si assolutamente il più acconcio che avesse po- 
tuto rinvenirsi nel mondo universo . 

4o5. BURNET, il cui primo nome (secondo che 

11 dicono gli Scozzesi) fa GILBERT, era innun- 
li tratto un POLITICO PARROCO DELLA CHIE- 
SA (stabilita) dipoi fu STORICO MOSTRUOSA- 
MENTE BUGIARDO; in oltre era SCOZZESE; 
e per ultimo, RICEVE' I RINGRAZIAMENTI 
DEL PARLAMENTO per la sua „ Storia della 
riforma (*) <s j cioè a dire pur un ammasso delle 
più sfacoiace mensogne , e dei racconti i più falsi 
di che mai siasi vergato alcun foglio . Laonde lo 

(*) Ver maggiore intelligenza di Coloro che leg* 
gono queste lettere , faccio osservare che due sono 
stati i Burnet . Uno è Gilberto Bumet nato iti 
Edimburgo V anno l6/fi. e quindi vescovo di Sali- 
sùury 9 morto il l«fl5. in età di anni 72. Questi è 
lo scrittore della storia della Riforma rammentata dal 
Sig. Cobbett , Ida maggior gloria che abbia potuto 
vantare quest* opera , è stato £ avere avuto Bossuet 
pjr avversario , che confutolla . Ancorché poi il suo 



strumento era veramente il più acconcio che tro- 
var si potesse in sulla terra . Gotest* nomo all' av- 
venimento di GIACOMO II. al trono, erasi con- 
dotto io Olanda, ove addivenne segretario di GU- 
GLIELMO (di poi il '« Liberatore „), ed ove ten- 
ne corrispondenza co* « gloriosi rivoltosi li aju- 
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autore ricevesse i ringraziamenti del Variamento , 
ci avvisa Smolett , che generalmente egli era odia- 
to e disprezzato dalle persone . Il sentimento univer- 
sale delle genti, ha una gran- forzai Disse Cicero- 
ne alludendo a questo , chet ornai... in re, consen- 
so omnium gentium lex naturi putanda est. JS al- 
tro Burnet è Tommaso prete anglicano* ma nato 
anch' esso in Scozia nel l635. e mvrto il \?\5. Egli 
ricevette la sua educazione a Cambridge . E* autore 
di varie opere , tra le quali quella che forse menò 
più rumore ju la Teoria Sacra della terra „ opera 
„ {come la chiama Mon si di Troyes) piena a* immu- 
ti gin azione , che per essere stata lodata da Bayle 
,, non è meno stabilita su de falsi principj ,,. Que- 
sto romanzo se riscosse qualche applauso dai nemi- 
ci della rivelazione, incontrò degli avversar j in di- 
versi valorosi e dotti scrittori che lo confutarono. 
E veramente chi non stimerebbe uomo di senno per- 
duto colui , che volendo tessere per esempio la storia 
dell* impèro romano , trasandato Tito Livio , e gli 
antichi scrittori , pubblicasse a suo capriccio un'ipo- 
tesi sull'origine di quelC impero? Variando Ladvo- 
cat di quesf uomo, nel suo Disiouario ec. si espri- 



I 

tò a paisà re in Inghilterra; c nel 1689. l'an- 
no immediatamente dopo la „ liberazione '« , il v 
liberatore „ Io fece VESCOVO DI SALISBURY , 
io guiderdone de' servigi da lui prestati alla „ ri- 
voluzione gloriosa , , . 

406. Costui adunque si era V uomo più idoneo 
del mondo ad inventar quello, ohe era destinato ad 
essere flagello dell' Inghilterra . Sebbe» divenuto 
Vescovo , ei presistò ad essere il più attivo politi- 
co, e quando presentossi la difficoltà di continua- 
re la guerra «« contro il papismo", e quando que' 
timori mentovati al paragrafo l^oo., incomincia ro- 
no ad esser forti , cotesto Vescovo della " chiesa 
dalla legge stabilita " , sì fu quegli che inventò , 
che consigliò, e che spalleggiato dal " Liberatore 
operò che si adottasse il piano di pigliar in presti- 
to , di ipotecare le tasse , di impegnare le proprietà 

me cow -, „ ha sua Telluris theoria sacra, ohe pub- 
„ blicò nel l6So, fu universalmente stimata {io vi 
avrei aggiunto, meno da chi la confutò) per la sua 
purezza dello stile, e per V invenzione . Ma 
qui, Abate mio, è dove sta il male : la invenzione 
di errori e di assurdità, va biasimata, non va lo- 
data', ne convenite meco? Dopo la morte dì Bur- 
net , si pubblicarono le altre due opere de statu mor- 
tnorum et resnrgentiom , ed il trattato de fide et of- 
hciis eh ristianomi» , opere meno ortodosse e assai 
più empie della prima . La botte mesce del via che 
ha. Nota dell'editore lucchese. 
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e i prodotti delle Jatìcke di future generazioni» 
Gnaffe la bella , 4 liberazione «•! Oltre al risparmia- 
re le borse del popolo e calmare il sno malcon- 
tento rispetto alle tasse, cotesto progetto aveva in 
mira un altro ed anche più rilevante scopo; quel- 
lo cioè di far sì che tutti coloro i quali avevano 
danaro da prestare, desiderassero di veder sempre 
in piedi il nuovo re, e la nuova dinastia e tutte 
le concessioni , ed emolumenti delia razza della " 
gloriosa rivoluzione "! Tal erasi lo scopo perma- 
nente di questo „ antipapìstico « progetto. 

407. Il caso fu questo , e ci bisogna intenderlo 
chiaramente, dappoiché veggiamo, che qui sta ri- 
posta la véra origine di tutti i presanti nostri ti- 
mori, pericoli e miserie. Giacomo II. ed il suo 
figlio erano stati rimossi perchè erao cattolici; si 
era fatta una gloriosa rivoluzione; i grandi "auto- 
ri di essa godevano d' ini me ose possessioni, che era- 
no in prima state possessioni o pubbliche , o della 
Chiesa. Se Giacomo veniva ristabilito, queste tut- 
te sarebbero state a un tratto lor tolte , insieme a 
tutti i titoli di nobiltà, a tutti i vescovadi, e per 
dirla in breve, ad ogni cosa accordata dal ec libe- 
ratore „. E poiché il „ liberatore „ era pur sogget- 
to a morire , e' fa ce a di mestieri a cotesti gran pos- 
sessori e gloriosi attori di provvedere quant* era 
possibile, che Giacomo, o il suo figlio * non do- 
vessero succedere al liberatore. Per ovviare a co- 
siffatto pericolo, furono sanzionati degli atti dal 
Parlamento; ma tuttavii U esperienzi aveva di- 
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mostrato cìif gli atti del Parlamento riescivano in 
alcuni crisi di assai tenue giovamento, quando il 1 
grao corpo del popolo, fortemente commosso, era 
contrario a quelli. Orni' è che faceva d* uopo al- 
cuna cosa , che strettamente legasse gran quantità 
di popolo alla novella dinastìa . Il grido di M a ter* 
ra il papismo ,, aveva qualche potere, ma non aveva 
forza bastante per superare quello , che in recenti 
tempi CASTELREAGH ebbe l'insolenza di chia- 
mare,, la ignorante insofferenza di tassazioni * 5 ; e 
per la quale insofferenza gl'Inglesi ne' tempi an- 
tecedenti si lecer sempre notare; 

4o8. Il liberatore, e tutti quelli che lo avevano 
introdotto nel regno, insieme a tutti coloro, che 
erano stati per lui impinguati ed inalzati, trova- 
vansi siccome dissi innanzi, imbarcati in una nave 
stessa con lui', ma il gran corpo del popolo non 
era peranco imbarcato così. Anzi assai poche per- 
sone di esso , in proporzione, lo erano. Ma se tut- 
ti, o gran parte almeno di quelli che avevano da- 
naro da dare io prestito, potevano col solletico di 
nn gran guadagno indursi a fare tali prestanze , 
egli era agevol cosa il prevedere, che tutta quan- 
ta cotesta classe di persone sarebbesi davvero allo- 
ra imbarcata in quella stessa nave , e che elleno , 
le quali dovean poi essere di necessità una classe 
di grande influenza nella nazione, sarebbono state 
tra i più caldi p irritanti del liberatore , e de' •« 
gloriosi <£ ausiliatori , favoreggiatori , ed osecntori 
della rivoluzione che allora appunto era inter- 
venuta . 
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409. Per siffatte mire fu inveutato cotesto «iste- 
ma di fondi . Emo aveva il duplice obbietto di rac- 
coglier danaro, onde continuare la guerra „ antipa- 
pistica"; e di legare al Governo " antipapisCico „ 
lotte quelle persone che desideravano dar in pre- 
stito il loro danaro ad alto interesse ; e queste fu- 
rono , come sempre addiviene, la parte del popo- 
lo la più avida, la più interessata, la meno anima- 
ta dal pubblico bene, e la piò vile, schiava ed 
ingiusta. Il progetto, che era affatto degno della 
mente del Vescovo protestante BURNET , aggiun- 
se al doppio soo scopo: esso mise in grado il ri li- 
beratore "}di continuare la guerra " contro il papi- 
smo": e strinse tenacemente al «< liberatore " ed 
a* suoi fautori tutta la parte vile, interessata avi- 
da, ed insensibile di quelli che avean danaro. 11 
progetto riesci a compiere i suoi oggetti immedia- 
ti; ma, buon Dio! qual flagello non acquistò esso 
alle future generazioni! Di quali turbolenze, di 
quali scosse, di qooli patimenti non fece esso ani. 
pio procacciamento a danno di un popolo, i cui 
capi, alla mal 9 ora, praticarono simigliane mezzi 
ad oggetto di procurare, che venissero sotto i piò 
conculcati quelli, il cui solo delitto si era il ser- 
barsi pdeli alla fede de" padri loro ! 

410. La somma sul bel principio presa in pre- 
stanza fu una mera bagattella. Essa ingannò per 
essere in apparenza di poca considerazione. Ma bea 
altra mira si nveva , che il limitarla a qoesta co- 
sa da nulla. Gl'inventori sapean bene quello che 



64i 

•i facevano. Loro disegno ai era 1' ipotecare poco 
a poco tutto quanto il paese , tutte le terre , tutte 
le case , ed ogni altra proprietà , e persino ogni 
industria, a vantaggio di quelli che prestassero da- . 
nero allo stato . 11 rigagnolo cominciò bea presto 
a gonfiarsi a graa torrenti; e prima che terminasse 
I* 99 gloriosa guerra antipapistica " il solo interes- 
se del DEBITO , 1* interesse anouale ascese a ì ,3io. 
4^2, 1. Tanno, la qual sommrna, (ponete mente), 
era maggiore di quella a cui erano annualmente 
ascese le tasse tutte nel regno del cattolico Gia- 
como 11. Ecco dunque per ootal modo delle tasse 
stabilite per sempre ; notate questo ; ecco mercè co- 
testo grande affare antipapiitico , unicamente mer- 
cè cotesta gloriosa rivoluzione , la quale fu espres- 
samente esegoita pel fine di spacciarsi di un He 
cattolico; ecco ripeto, delle tasse di giunta impo- 
ste per sempre , ed ascendenti a somma maggioro 
del totale delle tasse raccolte da quel cattolico re. 
Cosi Dio e§e reità la sua giustizia ! 11 trattamento 
de' cattolici a questo tempo era veramente orribi- 
le, il grosso del popolo inglese o approvò simile 
trattamento, o chiuse gli occhi ad esso*, questo pro- 
getto di debito fu inventato da no Vescovo prete* 
stante a fine di sradicare intieramente la cattolica 
Religione ; e a dispetto di ciò questa religione sus- 
siste tuttora nel regno; ami v r ha nel regno no nu- 
mero maggioro di cattolici di quel che vi sin no 
persone di ciascun' altra religione; mentre poi quel 
sistema, l' insidioso , lo scaltrito il cupo sistema 
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noo ha fatto dal tao fatai nascimento in poi ch« 
generare torme Hi Giudei, di Quaccheri, di uau- 
raj d'ogni razza, i quali sonosi nutriti ed impin- 
guati di ciò che dava vita ai paese; fioche per 
ultimo ha prò. lotto ciò che il mondo mai non vi- 
de dianzi , V affamamento in mezzo ali* abbondan- 
za . Si veramente ; tale si è lo spettacolo ohe noi 
offriamo di presente al móndo ; da un canto i par- 
rochi della chiesa ,, dalla legge „ che porgono in 
tutte le chiese rendimenti di grazie al cielo per 
una copiosa ricolta; e dall'altro la massa precipua 
della classe de' lavoranti cibata e vestita peggio de* 
malfattori nelle prigioni . 

4u. Se non che non dobbiamo noi anticipa ro le 
cose. Più oltre avremo campo di vedere alcun che 
dei probabili Jinali effetti di codesto orrendo siste- 
ma. Ora facciamoci ad osservare come esso, con- 
giunto alla gloriosa rivoluzione dalla quale prò- 
venne, arrecò e produsse la RIVOLUZIONE 
AMERICANA, ossia la quarta " Riforma (t , me- 
diante la quule si operarono due cose; PRIMO lo 
smembramento di una vasta e preziosa porzione dei 
dominj dell' Inghilterra ; SECONDO la creazione 
di una nuova potenza mercantile e navale, capace 
di contendere alla medesima quelC impero del mare » 
eh 9 è stato per tanti secoli la principale sua glo- 
ria, e perduto il cui possedimento, essa Inghilter- 
ra debbe addivenire poteoza di secondo ordine in 
Europa. Questi si furono gH eventi che cagionò 
la rivoluzione americana . Or dunque ne giova il 



veder* ria che mai fu prodotta quella rivoluzione , 
o per dir muglio , il vedere coni' essa nascesse di- 
rettamente dalia „ rivoluzione gloriosa , e dalle 
•ue guerre e debiti ,, per atterrare il papismo «*. 

412. L' invenzion di Buruet servì pel momento 
assai beoe al suo scopo. Essa rese la nazione sor- 
da alle voci di tutti quelli che ne presagivano di- 
sastri , rese tutti cloro i quali erano interessati ne' 
fondi , apologisti delle imposizioni ; il tristo piano 
adoperò che i ricchi vivessero de' poveri , e fece sì 
che i primi non avessero alcun senso di compassio- 
ne per quelli che portavano il gravame delle tuÉ- 
ae; per dir breve, esso divise la nazione in due 
classi , iu pagatori cioè di tasse , e in divoratori 
delie medesime 9 e quest' ultimi avevano a loro ap- 
poggio il Governo. La gran tutela del popolo d' In- 
ghilterra era sempre stata questa, ch'esso non po- 
teva esser tassato senza il suo proprio consentimento . 
Questo si fu sempre ai tempi cattolici, il gran prin- 
cipio dell'inglese Governo, ed è espressamente, 
ed il più esplicitamente stabilito nella Magna Car- 
ta , la quale più di qualsivoglia altro fu opera di 
un cattolico Arcivescovo di Canterbury . Ma come 
poteva sperarsi, che questo gran principio sarebbe- 
fi mantenuto, quando un'ampia parte della classe 
stessa de* ricchi viveva appunto di tasse ? Quando 
un cittadino contiguo di abitazione ad un altro ri- 
ceveva lo tasse pagate da questo - (t)? Quando infi- 

(1) Cioè perchè quasi tutte le tasse pubbliche so- 
no in Inghilterra ipotecate per pagare ai privati r.ré- 




ne la nazione ere compiutamente divìsa in due par- 
tì, F no* di cai aveva no possente interesse di so- 
itenera ciò eh' era oppressivo, e rovinoso all'altra 
parte? 

4l3. Le tasse continuarono quindi naturalmente 
ad aumentare t e il debito progredì nello stesso 
senso. L* interesse protestante richiedeva altre guer- 
re, ed apportò no pajo di guerre civili. La tas- 
sazione si avanzò a passi giganteschi . 11 popolo la 
vedeva di mal' occhio. All'epoca prima della ri- 
voluzione gloriosa era stato stabilito e sanzionato, 
ohe ogni TRE ANNI per lo meno si sarebbe do- 
vuto assembrare un nuovo parlamento , e questa 
legge era stata magnificata siccome uno dei gran- 
di vantaggi della „ gloriosa rivoluzione „• Un al- 
tro „ gran vantaggio „ si era , che niun pensiona- 
to e ninna persona in impiego non dovesse sedere ' 
nella Camera de' Comuni: queste cose eraoo decre- 
tate \ erau quindi leggi del paese) venivano enco- 
miate altamente al popolo, siccome grandi cose 
acquistate mercè la „ gloriosa.» Ciò nullameno 
guest' ultimo atto fu presto annullato. Uomini in 
impiego e pensionati han seduto nella Camera de* 
Comoni sempre dappoi I Ma l'altro atto, V atto che 

ditori del Governo V annuo interesse de loro fondi o 
prestiti ; ona" è che il prodotto delle tasse medesime 
va infine a cadere nelle mani di oneste private per- 
sone . Vedi Blackstone Poi. 1. Cap. 8. de 9 suoi Co- 
mentarj sulle leggi a™ Inghilterra . 
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assicurava al popolo una nuova elezione ogni tré 
anni almeno erati una legge salutare. Tal» si ella 
era nel nuovo stato di cose, stato di tasse e de hi 
ti , stato di cose che richiedeva nuove tasse presso* 
chè ogni anno : in sì fatto stato di cose dei fre- 
quenti e noovi parlamenti , delle nuove elezioni a 
corti intervalli rendevansi assolotamente necessarj 
per lasciare al popolo il felice caso , si almeno il 
■emplice caso, di poter evitare 1' oppressione delle 
tasse c V oppressione altresì d'ogni specie. Era 
questo io somma V unico mezzo di difesa che ri- 
maoeva al popolo . 

4*1 4- no ° pertanto a mantenere in pie il no- 
vello sistema faceva di bisogno il demolire aoclie 
questo propugnacolo della libertà e proprietà} e 
neir anno ifi5., anno primo del regno di Giorgio 
J. f (Gap. XXX VI II.) questa legge, questa salo- - 
tar legge , questa solenne convenzione tra la dina* 
stia protestante ed il popolo, fu annullata e aboli- 
ta per sempre\ ed i TRE ANNI furono cangiati 
io SETTE e ciò poi , notate , da quelle stesse per- 
aone che il popolo aveva elette a sedere nella ca- 
mera sol per TRE ANNI. Si, persone elette dal 
popolo a sedere per tre anni, decretarono eh 9 elle 
avrebbero ivi seduto per SETTE; eh' elleno stesse 
volevano sedervi per sette anni; e che quelli 'che 
le avevano elette, insieme a' loro discendenti 
per sempre , nou avrebbero più avuto alcun diritto 
di elezione , a meno eh* eglino non consentissero a 
dare il voto a persone, che potessero a talento de! 
re, sedere «ella Camera per anni sette. 
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416. E' i natii cosa por noi il sentirà qui indi- 
gnazione e dispetto . Tali moti non possono farci 
alcon prò. Miglior consiglio fia il serbare l'ani- 
mo nostro tranquillo. Ma noi dobbiamo scolpire 
nella mente, che tal' evento che ne ha tribolati co* 
sì apertamepte , uon fu operato dai cattolici ; eh* 
eglino non v' ebber mano in alcuu modo; anzi eh' 
esso non solo fu effettuato sotto la novella dinastia 
protestante; ma che ancor questa cosa, di cui il 
mondo non aveva, nò ha mai udita l' eguale, si 
questa cosa, io ripeto, fu fatta per ostilità contro 
la religione de 9 nostri padri . Giusto Dio ! che non 
ha sofferto e che non ha tuttavia a sofferire questa 
nazione per si fatta ostilità ? Non v' ha forse al- 
cuna delle grandi sciagure o vergogne, a cui l'In- 
ghilterra ha soggiaciuto duranti gli ultimi tre se- 
coli , che non abbiasi chiaramente a ripetere da 
quella funesta sorgente . 

4l6. 3Ia questa LEGGE SETTENNALE ; que- 
sto provvedimento, che nel suo genere non ha as« 
solutameute il pari, e che ne ha prodotti tanto ter- 
'ribili rÌ8ultamenti; è cosa che troppo importa di 
averla nel suo originai testo genuino , e di averne 
altresì ogni singola parola: perocché noi abbiamo 
in essa una compiota legge antipapistica\ e di que- 
sta legge noi stiamo gustando gli effetti al giorno 

oggi, e ne li gusteremo per un lungo tratto av- 
venire. Le seguenti parole son parole tutte di co- 
desto atto memorando. 

„ 417. ConCiossiachè in un Atto, e mediante un 1 
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Atto del Pfì riamento fitto nel testo inno del re- 
»» o no delle loro defunte Maestà Re Guglielmo» o 
„ Regina Maria (di sempre felice ricordanza) ìo- 
„ titolato „ Atto per lo frequente assembramento, 
„ e convocazione de* Parlamenti : è stato infra lo 
„ altre cose decretato, che d'allora in poi, niun 
Parlamento qualunque, il quale venisse in alcun 
tempo posteriore convocato, assembrato, o tenu- 
to non avesse da avere alcuna durata più lunga 
„ ^i tre anni soltanto al più , da contare dal gior. 

no in che per intimazione in iscritto il Parlamen- 
„ to ridetto fjs-e destinato ad assembrarsi : E con- 
ciossiachè si è per esperienza conosciuto che la 
„ indicata clausola è tornata assai affliggente e 
„ gravosa, causando molto maggiori, e più con- 
„ tinue spese in ordine alle elezioni de' Membri 
„ da servire al Parlamento, e più violenti, e du- 
„ rcvoli sdegni, ed auiraosità tra i sudditi di que- 
„ sto regno, di quello che si fossero. mai sperimen- 
„ tati innanzi che la ridetta clausola venisse de- 
. « cretata : e lo stesso provvedimento, ove contino- 
M vaste , può probabilmente nelT attuai coogiun- 
„ tura QUANDO UNA IRREQUIETA, E PA- 
„ PISTICA FAZIONE STA DISEGNANDO , 
„ e adoperando di rinnovare la ribellione entro 
„ questo regoo, e un'invasione dall' estero, rie- 
„ «cir^jjistrnttivo della puce, e della sicurezza del 
„ Governo-. Però e' sia ordinato per la Ecccllontis- 
» sima Maestà del Re mediante , e eoo la dilibe- 
N razione, e il conienti™ -ito de* Lordi spirituali, 
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„ e temporali e Comuni, io Parlamento ragunati^ 
t , e per l' autorità dei medesimo, che questo pre- 
„ sente Parlamento, e tutti i parlamenti, che sa* 

ranno io qualsivoglia tempo da qui innanzi con- 
„ vociti, assembrati^ o tenuti dovranno e potran- 
„ no respettivainente aver durata per sette anni, e 
„ non oltre, da contare dal giorno in che per io- 
t , umazione in iscritto questo presente Parlamento 
„ è stato, o alcun Parlamento avvenire sarà de- 
,, srifiuto ad assembrarsi, eccetto che questo pre- 
f , sente , o qualsivoglia simile Parlamento da esse- 
>, sere d'ora innanzi intimato, non venga per sua 
,, Maestà, po' suoi eredi, o successori più presto 
„ dìsciolto « . 

4l8. Eccone di nuovo alla usata canzone. La ir- 
requieta „ fazion papitfica „ era sempre in sul ma- 
chiaare. Di sorta che i diritti, i più preziosi di- 
ritti del popolo tuttoquanto , dovevano essere via 
tolti unica monte a motivo dei disegni, e dei desi- 
derj di una fazione papistica . Qual nocumento po- 
teva recare una mera fazione in un'elezione? La 
verità si era che sì fatti pretesti eran falsi; il po- 
polo, il gran corpo del popolo spasimando sotto il 
flagello di enormi contribuzioni divenne mal sodi- 
sfatto del novello ordine di cose ; esso era forte- 
mente disposto a ritornare al primiero suo stato: 
si sospettò , o piuttosto si conobbe assai bette , che 
quegli , alla prossima elezione, avrebbe toeln, pres- 
so che universalmente , membri animati da' medesi- 
mi sentimenti: e però fìi risolnto di togliere ad es- 
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so il potere di ciò effettui re . Ad ogoi mod o la co* 
sa fu fatta ; e noi ne abbiamo sentiti gli effetti da 
quel giorno a questo ed abbiamo ora a rammen- 
tarci , che persino questo terribile mozzamento del* 
la inglese libertà noi lo dobbiamo alla nimicizia 
contro la religione de' padri nostri; contro quella 
religione dorante la cui dominazione, v'ebbe sem- 
pre una nuova Camera di Comuni ogni volta* che 
il Parlamento era adunato ; contro quella religione, 
con la quale erano strettamente legati i civili e 
politici diritti del popolo; contro quella religiooe» 
i coi seguaci in questo regno, fino a tanto ch'el- 
la fa predominante non mai udirono mentovar Par- 
lomenti per sette anni , nè per tre anni* e nè pur 
per un anno; i quali però; tutte le volte che vi- 
dero convocato un Parlamento , videro insieme una 
Camera di Comuni scelta per quella sola assem- 
blea, e per nuli' altro. 

419. Dopo l'approvazione dell'atto settennale il 
popolo dovette naturalmente perdere presso che tut- 
ta F influenza , di che aveva sempre goduto rispet- 
to alla imposizione delle tasse e all'uso del pub- 
blico danaro. À secouda di ciò le tasse continua- 
rono a crescere in modo portentoso. Il SISTEMA 
DELLE TASSE così dette EXC1SE (1) che ave- 
va avuto tenue incominciamento negli antecedenti 

(l) L' Excise (secondochè ne dice Blackstone al 
voi. e cap. sovrastato è una sorta di tassa imposta 
sulla fabbricazione* * sul traffico a minuto di molti 

♦ 

V 

I 

- 



regni protestanti, e il nome solo del quale mai 
non s'era adito in tempi cattolici, assunse allora 
io certa goisa la presente sua forma j e i castel- 
li (1) „ degl' Inglesi divennero da indi io poi sog- 
getti ad esser visitati per gli officiali di quelle* 
Le cose procederono di cotal modo fiuo al regno 
di Giorgio 111. quando mercè le guerre pel non pa 

— — ^ ili m 

generi e manifatture, come liquori , caffè , the, che 
colato, carta, cristalli , sapone, argenti, ed altri 
molti oggetti enumerati dal citato Blachstone , il no- 
vero de* quali venne ampiamente accresciuto sotto 
Guglielmo Hit II modo rigoroso ed arbitrario, onde 
procedesi nelC esiger questa tassa, e nello impedirne 
le cont r averi zionì , ne rendono ( dice il citato giu- 
reconsulto) il nome stesso odioso al popolo inglese» 
Perochè ovunque essa è in vigore » v Ita degli offi- 
ciali autorizzati a visitare in ogni ora del giorno , 
e spesso anche di notte tempo, V interno delle pri- 
vate abitazioni de 9 fabbricatori o trafficanti di quo* 
generi, e qualora questi sten trovati contraventori 
possono etser processati a pagar multe anche enor- 
mìssime per via sommaria ed istantanea , senza che 
osservisi il processo per Giurì, e la legge comune 
Inghilterra . 

(l) Chiama cosi le private abitazioni, usando il 
linguaggio della legge in Inghilterra , la quale considera 
in certa guisa il cittadino nella propria casa , qua- 
si in un Castello ,od asilo di sicurezza , ove dalla for- 
za pubblica non puote essergli fatta violenza alcuna . 
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pismo, e gli altri provvedimenti per custodire là 
religione Protestante quale*per legge stabilita * $ il 
debito da i ,500,000, i. erasi ingrossato a 146,682, 
844, l. L' annuo interesse di esso erasi elevato a 
4,34o,821 1. somma , circa quattro volte maggiore 
dell' intiero annuo ammontare delle tasse nel regno 
del Papistico Giacomo li. , e il totale delle tasse an- 
nue era asceso a 8,744*682 l- cioè a dire circa otto 
volte più di quel che Giacomo avesse annualmente 
riscosso da questo medesimo popolo antipapistico . 

4 2 0- Ora per quanto gli uomini abbiano lena in 
fatto di declamare contro il ,, Papismo « s , o contro 
molte altre cose , eglino perdono molto dei loro 
zelo e vigore , ove si venga a toccar il danaro . 
La nazione sentiva aliamente tutto il gravame di 
tali pesi; ed i pesi non ricevevano alleviamento di 
sorta alla considerazioue di esserseli con ogoi giu- 
stizia meritati. Il popolo riguardava indietro ai 
primieri giorni felici con cuore addolorato-, e la 
nobiltà e i ragguardevoli cittadini cominciarono 
ad avvisarsi con vergogna e timore , che già i lo- 
ro averi andavano placidamente trasferendosi (sic- 
come lo aveva loro ben predetto SW1FT) dalle 
loro mani a quelle de' Giudei , de' Quaccheri ed 
nitri usura) cambiamonete generati dalia guerra 
aotipapistica ., e dai piano dello Scozzeee BUIi- 
NET. Ma troppo tardi era allora il volgere indie- 
tro gii sgnardi ed era pure spaventevole cosa lo 
spingerli innanzi a mirare la prospettiva di que- 
sta certa e non troppo leuta futura rovina , spe- 
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ciaimente per uomini di antica prosapia, e per 
niun modo scevri d'orgoglio. Avrebbono beo essi 
voluto fin da quel tempo, applicare una spugna, 
fche tutto lo assorbisse, allò scotto presentato lora 
a pagare dalle orde per BURNET generate. Ma 
siffatto desiderio era effettivamente contrariato dal- 
lo stesso motivo che aveva arrecata la creazione 
del debito; la necessità cioè d'imbarcare e di te- 
ner imbarcato , gran numero de' capitalisti in da- 
naro in una nave medesima col Governo. 

421. In questo dilemma, cioè nel pericolo di toc- 
care l'interesse del debito, e il pericolo di conti- 
nuare a pagare quell'interesse, si ebbe ricorso ad 
un nuovo piano, il quale si sperava che ovviereb- 
head amendue qoei pericoli' . Questo era il tassa- 
re le colonie Americine e lo sgravarsi sulle loro 
spalle , prima di una parte, e infine forse dell' in- 
tiero peso del debito „ aotipapistico „. Allora 
dunque sorsè la quarta „ Riforma „ la quale ebbe 
per sua cagione i provvedimenti per necessità pre- 
si a compiere la „ gloriosa rivoluzione H 9 e tolse i 
princìpj stessi e gli andamenti di quella rivoluzio- 
ne a suo modello in cotal genere ; cominciando eoo 
un 9 ASSEMBLEA adunata senza autorità del re , 
del parlamento , o del popolo ; procedendo con AC- 
CUSE contro del re , fino a dichiarar ALTO TRA- 
DIMENTO V ADERIRE AD ESSO; e termi- 
nando con porre io non cale la sua autorità, ed 
estinguere i suoi diritti e quéi di sua famiglia per 
sempre. 31 aìsì ; ma oltre a tutto ciò con arrecare 
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il primo albore di alleviamento ài lungo mente tra- 
ragliati cattolici cT Inghilterra, Scozia ed Irlanda! 
Quali si fossero i patimenti a cui questi nostri cit- 
tadini dovevano soggiacere pel delitto di aderire 
alla religione de' loro e nostri padri , mi riserbo, 
rò ad esporle io altro luogo; ora sceodo a dimostra- 
re come questa quarta „ Riforma „ cominciò e pro- 
cede . 

422. I settennali valentuomini adoperarono da 
prima assai lentamente ne' loro sforzi onde trasfe- 
rire il peso del debito dalle loro spalle a quelle 
degli Americani. Eglino stabilirono una tassa sull* 
estrazione del the imposero un dazio di bollo su 
certi oggetti nelle colonie; ma essi 1' avevano a fa- 
re eoa un popolo di scaltro intendimento , d' oc- 
chio linceo e d'animo poi il più impcrtubabile , 
risoluto e coraggioso. Gli Americani avevano ve- 
duto introdursi e diffondersi insensibilmente sul po- 
polo d' Inghilterra, i debiti e i fondi , le contri- 
buzioni e T abietto servaggio ; e deliberarono di re- 
sistere ad un tempo al complesso di tali sciagure. 
Le classe danarosa non era siccome quella d' In- 
ghilterra composta di proprietà rj di capitali (stocks) 
e di fondi. Non era essa, come quella d'Inghil- 
terra , imbarcata in una nave medesima col Gover- 
no; ove le persone di quella classe lo fossero «ta- 
to, si sarebbe assai più esitato anzi che risolversi 
alla resistenza; ove fossero stati avviluppati nella 
rete insidiosa di BURNET, gli Americani appe- 
na sarebbero al dì d' oggi conosciuti nel mondo , sa- 



654 ' 

rebbero essi rimasti innumerevoli torme di poveri 
sciagurati dannati alla fatica per fieri ed (irrogan- 
ti padroni . Per buona loro ventura non avevano 
incappato nei fatali lacci del Vescovo Scoazese , e 
però essi d' un subito risolverono di non sottomet- 
tersi agli ordini del settennale consesso. 

423. Ella è poi cosa davvero curiosa ch'eglino 
dessero a se' stessi il nome di Whigs, siccome se 
lo era dato la razza „ gloriosa w . Ma l'assemblea 
settennale era composta similmente di Whigs : ec- 
co dunque in aperta tenzone Whigs oontra Whigs. 
Whig vuol dire in Inghilterra uno cho -approva 
l'esclusione di GIACOMO, e de/ suoi eredi . Whig 
vuol dire in America uno che approva l'esclusione 
di GIORGIO e de' suoi eredi. Gii Whigs inglesi 
convocarono un' Assemblea: altrettanto fecero quo' 
d' America. Gli Whigs inglesi pubblicarono una 
dichiarazione contenente t siccome osservammo oel 
paragrafo 379., delle ACCUSE contro di GIACO- 
MO: altrettanto fecero quo' di America contro di 
GIORGIO. Le accuse contro Giacomo furono dodi- 
ci di numero. Convien dire che questo è un nume- 
ro prodiletto per gli Whigs, perocché gli Whigs 
amene mi raccolsero appunto dodici accuse contro 
GIORGIO. Abbiamo veduto ai paragrafo 379. di 
che cosa i Protestanti accusarono un re Papisticoi 
ora dunque ne dee pur essere aggradevole il ve- 
der di che cosa i Protestanti , e i Cattolici ancora , 
accusassero un re protestante . BLACKSTONE nel 
giustificare V affare f , glorioso *< era stato ben §ol- 
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le&ito di dire che un altro simile non doveva aver 
più luogo giairi'nai) e i vnlent' uomini settennali 
dichiararono, c , secondo ch'io penso, decretarono 
che il re in avvenire ( essendo naturalmente , Pro- 
testante) non poteva Jare alcun torto. Ora e' par- 
ve che gli Amerioani stimassero co^a dura, che lo- 
ro esser dovesse così positivamente vietato di far 
ciò , eh' era negF Inglesi cotanto , } glorioso « 6 . BLA* 
CKSGONE gli aveva avvertiti che a giustificare un» 
altra rivoluzione faceva d" uopo che concorressero tut- 
te le identiche circostanze; non una parte di esse, ma 
tutte e singole senza eccezione di sorta: cioè do- 
vere il re non solamente cercare di sovvertire lo 
leggi, dover oon solo commettere atti di liraoniu; 
ma dovere altresì esser Cattolico , aver disegno di rove- 
sciare la religione Protestante e dovere infine , di 
soprappiù , aver abdicata la sua autorità con esci' 
re del regno. Cosicché secondo cotesto giureconsul- 
to non poteva mai por guisa alcuna farsi luogo ad 
un'altra rivoluzione „ gloriosa " , veggendo che in 
qualunque caso avvenire, dovevan sempre manca- 
re due circostanze essenziali , dappoiché niun cat- 
tolico non aveva ad essere più mai re , e dappoi- 
ché niun re non aveva a far torto mai più . 

4^4- Ma oimò' cotesti americani Whigs non die- 
rono ascolto a BLACKSTONE , quantunque egli 
avesse parlato così piamente intorno „ le tenebrose 
età della ignoranza , e suprestizion fratesca". Pen- 
sarono essi, anzi il dissero, che -un re protestante 
potè va jare dei torti , e che effettivamente fatti gli 
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aveva. Pensarono, o. per lo meno dissero che un 
re poteva abdicare la sua autorità non solo senza 
escire del paese , ma ancora senza èsservi stato giam- 
mai . Per far breve, eglino accumularono al muda 
de „ gloriosi tc accuse contro il loro re protestante , 
«ua defunta Maestà-, e come le accuse contro Gia- 
como li. rinvengonsi in un atto del Parlamento, 
così le accuse contro Giorgio IH. rinvengonsi in 
uo atto del Congresso approvato nel memorando 
giorno 4. di luglio 1776. Gotali accuse sono di que- 
sta fatta . 

««425. La storia del re attuale della Gran Bres- 
„ tagna è storia di ripetuti oltraggi, ed usurpa- 

zioni, le quali tendono tutte direttamente alla 
„ stabilimento di un'assoluta tirannide su questi 
„ stati. A pruova di ciò si soggettino i fatti al 
„ giudicio di tutti gli animi ingenui . 

I. £gli ha rifiutato di approvare delle leggi ri- 
volte al bene di ampi distretti del popola, a meno 
che quel popolo non abbandonasse il diritto di rap- 
presentatila nella legislatura , diritto inestimabile ad 
esso , e formidabile solo a' tiranni (l) . 

II. Egli ha convocati i corpi legislativi io luo- 
ghi insoliti, disagiati, e distanti dalla sede de 9 lo- 
ro pubblici archivi pel solo fine di ridurli alla ne- 
cessità di secondare i suoi divisatemi. 

(1) Frase consueta, e speciosa di coloro , che cer- 
cono sottrarsi a qualunque autorità Sovrana » cow##- 
chè legittima *lla sia* 
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III. Egli ha disciolte le camere rappresentative 
ripetutamente, per essersi opposte con fermezza al- 
le sue invasioni de' diritti del popolo. 

IV. Egli ha impedita la libera amministrazione 
della giustizia , ricusando iL suo assenso a leggi di- 
rette allo stabilimento delle potestà giudiziali. 

V. Egli ha fatti i giudici dipendenti dal suo vo~ 
a>o/ere, pei possedimeneo delle loro cariche, per 
la somma,© il pagamento di loro salari. 

VJ. Egli ha creata una moltitudine di nuovi im- 
pièghi , p mandate qui torme di ufficiali a malme- 
nare il popolo , e divorarsi le sue sostanze . 

VII. Bgli ha tenute fra noi in tempi di pace ar- 
mate in piedi senza il consentimento delle nostre le- 
gislature . • 

Vili. Ha preteso di rendere il poter militare in- 
dipendente dal civile, c superiore a questo. 

IX. Hi cospirato con altri per assoggettarci ad 
una giurisdizione aliena dalla nostra costituzione , 
e sconosciuta aite nostre leggi, daodo il suo . con- 
sentimento ai loro atti di pretesa legislazione. 

X. Ha imposto tasse su noi senza il nostro con. 
sentimento . 

XI. Ci ha spogliati in parecchi casi de' beneficj 
del processo per Giurì. Egli ha ABDICATO il go- 
verno di questi paesi, col dichiararci fuori della 
sua protezione, e muover guerra contro di noi. 
Ad ogni passo di sì fatte oppressioni noi abbiamo 
supplicato per una ammenda ne* termini i più umi- 
li: alle ripetute nostre petizioni si è risposto eoa 
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ripetuto oltraggio. Un principe il cui carattere è 
contrasegnato cosi da ogni atto , che definisce un 
tiranno , è disadatto ad essere il reggitore di un 
popolo libero . , 

4*6. Ora la giustizia che deesi alla memoria del 
defunto re, esige che noi espressamente asseriamo 
che in questo atto, specialmente verso la fine, so- 
no le più mostruose esagerazioni; ma forse che quel- 
la giustizia medesima non richiede del pari da noi 
che siamo cauti nel dar piena fede alle accuse poste 
in campo ooosra Giacomo II ? Per altro la cjoistione 
che ne occupa in questo momento non è già, se a 
motivi di una di qoeste rivoluzioni furono migliori 
di quelli dell'altra, ma sibbeoe se 1' ultima rivo- 
luzione nascesse direttamente dalla prima ; e dell' af- 
firmativa di tal quistione, niuno che ha letto il 
presente numero , può , io mi penso , concepirne 
più dubbio. 

427. Dovrei ora procedere a dimostrare che la 
rivolution francese , ossia la quinta «« riforma " pro- 
Tenne immediatamente dalla rivoluziono america- 
na, e quindi raccogliere in uno le conseguenze j ma 
sono al termine del mio foglio. 
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LETTERA DECI31 AQUiNTA . 



LA RIFORMA AMERICANA SOCCORRI AI CATTOLICI • 
PERSECUZIONI CHI RISALGONO AL REGNO DI GIACOMO II. 
LA LEGGE DELLA CHIESA ( PROTESTANTE ) SI OPPONE ALLA 

LIBERTA* DI COSCIENZA . 
ORRIBILE CODICE PENALE « 

MITIGATO ALLA FINE PER MOTIVI DI TIMORE . 
LA RIVOLUZIONE FRANCESE PRODUCE UN SECONDO MITIGA* 
MENTO DEL CODICE . 
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RISULTA MENTO DELLA RIFORMA PER CIO* CHE ALLA RlU- 



CODICE PENALE QUALE TUTTORA SUSSISTE 
IS ULTA MENI O DEL 
OIONE CONCERNE. 

Miei Amici. 

Kenaington a'3i. Gennajo 1826. 

428. Si è da noi già rintracciata la « Riforma 
ne 9 suoi fatti, e dal soo cominoiamento sotto il re- 
gno di Enrico Vili, fino alla rivoluzione america- 
na; c tatto ciò che ci rimane si è il seguirla per- 
correndo la rivoluzione francese , e fino al giorno 
d'oggi. Ciò si è quello che ho intendimento di fa- 
re nel NUMERO presente. In quello sussecutivo 
farò vedere ad un solo colpo d' occhio le mie pro- 
ve di questa proposizione , cioè " Che prima dell' 
avvenimento chiamato -la Riforma -erasi la Inghil- 
terra più potente e più doviziosa , e che il popolo 

4* 
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n ^era più libero, più costumato , meglio pasciuta 
• meglio vestito che in qualsivoglia tempo da quell* 
avvenimento in poi. E ciò fitto, nel numero con- 
cludente darò una LIST I di tatto le abbadie, 
priorie ed altre particelle di proprietà , die secon- 
do la MAONA CARTA, appartenevano alla Cfce- 
sa t ed a poveri^* cìie furono ghermite dalla gen- 
te riformatrice . lo le disporrò per ordine di CON- 
TEE , e darò i nomi de* partigiani , cui furono es- 
se concedute da* confìscatori . (i) 

429. La rivoluzione americina ( U quale , iìcco- 
me obbiamo veduto, provenne direttamente da 
quelle misure che erano state adottate io Inghilter- 
ra ad opprimere i Cattolici , ed estinguere per sempre 
la loro religione) al primo scoppiar c!io fece , prò- 
dusse del bene a quegli stessi Cattolici coli* indurre 
il Governo britannico a mitigare , in riguardo al- 
la propria sicurezza quel CODICE PENALE, al 

(i) Col numero seguente Cobbett conchiude la sua 
Storia della Riforma protestante. Egli però ha di. 
visato di dar , come in appendice un altro fascico- 
lo staccato, in cui si accinge, per ciò eli ei qui ne 
dice, a dare il novero di tutte le cose da luì sopra 
accennate. Siccome però sarebbe questo per avventu- 
ra un sub/etto sterile par gC Italiani e di poco , o 
niun loro interesse, quindi se ne ometterà la versio- 
ne, od almeno si sospenderà , sempre però nella di- 
sposizione di intraprenderla, quante volte si abbia 
contezza, eh* ella venga desiderata. 
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coi flagello craoo itati essi per iì luogo tempo sot* 
toposti. Ora però prima di parlare della causa im- 
mediata , e del modo e del grado di questo raiti- 
gameoto , fa d'uopo, che abbiamo uu abbozzo di 
sì fatto CODICE ORRIBILE ; di questo mostro 
in legislazione , il quale nella violazione de 9 detta- 
mi di umanità e di giustiziti , sorpassa ogni altra 
cosa che il mondo Abbia giammai veduto apparire 
sotto il nome di legge . 

43o. Quanto barbari trattamenti ricevessero i 
cattolici sotto il regno della « buona Betta, e dì 
Giacomo I. già lo abbiamo veduto; abbiam* osser- 
vato, come sobiron' essi penali e multe, oome fu- 
rori rubati, espilati e puniti personalmente; ma 
quantunque il codice penale contro di quelli fosse 
allora tale, da fare abbrividir d'orrore ogni uomo 
giusto; pure noi lo riputiamo una gentilezza , quan- 
do oe consideriamo la susseguente ferocia . Abbia- 
mo veduto quante multe sostennero i cattolici, 
quante vessazioni, quanti infestamenti, quanti la- 
trocini , quante espilazioni sotto il regno della « buo- 
na Betta ".E lo stesso abbiamo veduto sotto il re- 
gno -dell' immediato di lei Successore, cun questo 
di giunta , che allora gli Scozzesi diedero di ma- 
no a saccheggiare gì* Inglesi. Abbiam' osservato, 
che Carlo I., per cui essi (Cattolici) in seguito 
combatterono contro Croni v veli, trattolii non men 
crudelmente de' due antecessori. Abbiamo veduto 
Carlo II. nella più sconoscente maniera abbandonar- 
li alle persecuzioni della chiesa dalla legga stabi- 



lita; e durante questo regno , abbiamo rilevato, ohe 
i protestanti ebbero la bassez*a , e il re la viltà 
di permettere , che la bugiarda iscrizione (i) fosse 
posta sol MONUMENTO a Fish-street Hill nella 
città di Londra, sebbene LORD CLARENDON 
( il cui nome la chiesa della legge tiene in sì al- 
to onore) in quell'opera, che la Università d l 
Oxford pubblica al „ torchio di Clarendon « (a) 
espressamente dica ( pag. 3_j£j continuazione ) che 
una commissione della Camera de 9 Comuni „ la qua- 
„ le usò molta diligenza , e molta sollecitudine , 
N onde far la scoperta, non potò giammai trovare 
„ alcun indizio probabile per inferirne che de ri- 
Ci) Vedi il §. 369. 

(a) Lord Edoardo Hyde , conte di Clarendon Gran 
Cancelliere V anno 1608. nacque nel JYitsìiire . Si 
diede seriamente nella sua gioventù allo studio del- 
la Giurisprudenza , cosicché por si potea tra i pri- 
mi giureconsulti , ed era forse a ni uno secondo nel- 
la cognizione delle patrie leggi . Si tenne stretta- 
mente con Carlo I. e II. , e secolo/o divise la buo- 
na cosi, come la mala fortuna. Scrisse la storia 
delle guerre civili (C Inghilterra tenuta dagV Inglesi 
in molto conto , della quale sonasi fatte 'varie edi- 
zioni antiche e recenti, ma sempre in Oxford alla 
tipografia di Clarendon , perchè fondata appunto da 
questo grati Cancelliere e Serittore , la quale gode 
quindi il diritto esclusivo di stampare le opere di 
quello . 



t V va ne quell* orribile incendio dà altra cagione , 
„ fuorché dal disgustato onnipotente Iddio « . Qoal' 
infamia dunque l'incolparne i cattolici! Qual' in- 
famia il porre mila colonna la bugiarda iscrizione ! 
Qual' atto di giustizia io Giacomo li. il cancel- 
larla! Qaal vergogna per Guglielmo il permette- 
re, ebe si ristaurasse! E qual poi si è per noi la 
vergona, i quali ora soffriamo rimanere così fatta 
memoria 3 senta far petizione , che venga ella enn- 
cellaùa . 

43i. Che il CODICE VENALE poi addivenis- 
se realmente orribile ciò accadde dopo che Giaco- 
mo li., fu rimosso dal trono. Quindi per la cau- 
sa della verità rendesi oggetto della più alta rile- 
vanza , che noi ci facciamo a rintracciare questo 
codice, finché aggiungiamo a' suoi reali autori, va- 
le a dire Jino al Clero della Chiesa stablita . Ciò 
addiviene abbastanza evidente, avuto riguardo all' 
insieme della storia di questa chiesa; ma fino ai 
regoo di Giacomo H. il Sovrano fu della religion€ 
della Chiesa (stabilita) di guisa, che sembra le 
persecuzioni esser provenute o da quello , o da que- 
sta» Ma quando però si acorse 3 che il re era per 
ha mitigazione del codice e per la tolleranza', allo- 
ra il mondo s'avvide chi erano i veri persecutori. 
Ed è questa materia da esser compiutamente svilup- 
pata ed intesa, prima di venire ad uo più minuto 
ragguaglio del codice, ed alle cause, le quali final- 
mente indussero all'abolizione, in gran parte, di 
quello • ' 
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43a. GIACOMO 11., bramata di por fine al co- 
dice penale; era egli di* Los o della general tolleran- 
za; onde pubblicò un programma , con coi sospen- 
deva tutte le leggi peoali relative alla religione, 
e CONCEDEVA UNA LIBERTA' GENERA- 
LE DI COSCIENZA A TUTTI I SUOI SUD- 
DITI. Questa fu la sua COLPA . Per questa egli , 
e la sua famiglia furono RIMOSSI PER SEM- 
PRE. Noo v'ha persona, che possa negarlo. Il 
clero della chiesa aoglicana si suscitò contro di 
lui. Sei de' Vescovi presentarono a Ini un'insolen- 
te petizione contro V esercizio di questa sua prero- 
gativa goduta , ed esercitata da tutti i suoi prede- 
cessori. Essi predisposero la via in quella opposi- 
zione, che produsse la «gloriosa rivoluzione « , e 
furono i, più attivi e più crndeli di tolti i nemici 
di quel re sventurato, la cui genuina colpa sol fa 
la sua brama di dare la libertà di coscienza a tutti 
i suoi sudditi, ed ai cui mortali avaozi , disotter- 
rati dai Francesi rivoluzionar; , mostrando rispetto 
il nostro regnante monarca , si è procacciato gran- 
de onore, (i) 

433. Ora noi siamo per vedere un abbozzo [di 
questo codice terribile. Dcbb' esser' egli un semplice 

(1) Le ceneri di questo Giacomo , non ha che 
pochi anni, furon rinvenute a S. Germain presso 
Parigi . L' Ambasciadore inglese in quella capitale 
per comando di Giorgio IT. feccjar decorosamente , 
e pubblicamente agli estremi avanzi di quel Sovrano 
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abbozzo J poiché dugento numeri pari & questo non 
earebbono in grado di contenerne il tutto. Esso andò 
aumentando in volume ed in crudeltà , dalla coro- 
nazione d' Elisabetta fino a ventanni presso a po- 
co, dopo quella di Giorgio III., sinché diessi luo- 
go ad avvenimenti, che ne rattemperarono la fe- 
rocia, siccome avremo a vedere. Consisteva egli 
dunque T/i più di cent 9 atti del parlamento fatti tut- 
ti coli' espresso intendimento di punire gli uomini 
per la ragione , e ragione unica , che prosegoivan* egli- 
no a fedelmente aderire a quella religione, in cui i 
nostri così, cornei loro progenitori eran vissuti e mor- 
ti dorante un periodo di novecent 9 anni . 11 codi- 
ce differiva in alcuni punti per la sua applicazio- 
ne rispettiva quanto all' Inghilterra ed all'Irlanda. 

434. Jn Inghilterra cosiffatto codice, 1, Dispo- 
gliava i pari del diritto loro ereditario di sedere 
io Parlamento; II., Privava le persone del loro di- 
ritto d'essere scelte a membri della Camera de' Co- 
muni ; 111., Toglieva a tutti il diritto di votare 
all' elezioni , e seLbeue la Magna Carta dica, che 
nion' uomo sarà tassato senza il suo proprio consen- 
so, esso codice tassava doppiamente ognuno, che ri- 
cusava* aV abjurare la sua religione* e di addivenire 

gli ultimi onori* destinando a quelle mortali spoglie 
un luogo più decente . Monsig. Patterson vescovo scol- 
z ese , che ivi a caso trovassi alV avvenimento t fu 
destinato a far V esequie , e celebrare la solenne 
messa pontificale di suffragio . 
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così un o/tostata; IV., Gli deludeva da lotti P im- 
pieghi di autorità e di fiducia, por da quelli i 
più frivoli; V., Toglierà loro il diritto di nomi- 
nare a' benefìcj ecclesiastici , sebbene un tal diritto 
fosse concesso a' Quaccheri ed a' Giudei ; VI. , Gli 
multava alla rata di QO 1. mensili , per tenersi lun- 
gi da quella chiesa , V appartenere alla quale , essi 
giudicavano apostasia ; VII. , GÌ* inabilitava a te- 
ner' armi nelle lor case a propria difesa, a pero- 
rar cause innanzi a' tribunali , ad esser tutori od 
esecutori testamentarj, ad esercitar legge o medi- 
cina , a viaggiare cinque miglia in distanza dalle 
loro case, e tutte queste cose sotto gravi pene in 
caso di disobbediensa ; Vili., Se una donna mari-* 
tata tenevasi lungi dalla chiesa ( sempre protettan- 
te) le si confìsca vano due tersi della sua dote, non 
poteva ella esser' esecutrice testamentaria del suo 
marito, e durante la vita di esso suo marito, ella 
poteva essere imprigionata, a meno che non venis- 
se da lui riscattata al prezzo di lo 1. al mese-, IX., 
In caso , che taluno fosse stato convinto del non 
ondare alla chiesa, dava ad ogni quattro giudici 
di paco il potere di chiamarlo dinnanzi a sè , onde 
costringerlo abjurare la sua religione , o quando egli 
lo avesse ricusato , di condannarlo air esilio in vita 
(senza Giudice, o Giuri) ed ove egli ne fosse ri- 
tornato, doveva subire la morte \ X. , Ad ogni due 
giudici di pace, senza premettere informazione ve- 
runa, dava il potere di chiamare innanzi a sè chiuo- 
que andesse loro a grado uscito de' sedici anni, e 
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se quel tale rifiatava di abjararo la Cattolica reli* 
giooe e continuava nei suo rifiuto per tei mesi 9 
rende vasi iacapace di posseder terre; e per quanto 
appartener ne potesse a lui il possesso, di quelle 
addiveniva possessore il suo prossimo erede protestan- 
te , il quale non era obbligato a dar parte di ve. 
run* utile; XI., Rendeva uoa persona di tal fatta 
incapace di comperar terre, e tutti i contratti fat- 
ti da lui o per lui, eraoo nulli ed invalidi ; XII., 
Imponeva una multa di io. 1. ai mese su chi im- 
piegasse un cattolico per maestro di scuola di una 
famiglia , e al. al giorno sullo stesso maestro di 
scuola siffattamente impiegato; XIII. , Imponeva 
100.1. di molta a chi mandasse un figliuolo ad una 
estera scuola cattolica, ed il figliuolo mandatovi 
era inabilitato per sempre od ereditare, acquista- 
re e goder terre , o fruttati , beni , crediti , legati 
o somme di danaro; XIV., Puniva chi diceva Mes- 
sa con una multa di 120 1., e chi l'ascoltava con 
on' altra di 6o 1.; XV., Qualunque prete cattolico 
infine , ohe ritornava di là da mari , e che in tre gior- 
ni dal suo arrivo non abjurava la sua religione, ed 
anche qualsivoglia individuo, che ritornava , p pro- 
curava i eh 9 altri ritornasse alla Cattolica fede, era 
egli do questo spietato, da qaesto sanguinario co- 
dice punito coli' essere impiccato , lacerato le inte- 
stina , c squartato . 

435. In IRLANDA il codice era anche più fe- 
roce , e più detestabilmente sanguinario. Poiché in 
primo luogo tutte le pene crudeli del codice iogle- 
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te, siccome opera di poche ore e di pochi tratti 
di penna , in un solo atto erano state imposte sulla 
infelice Irlanda . Quindi in ADDIZIONE il co- 
dice irlandese conteneva , tra parecchie altre viola- 
sioni di ogni legge di giustizia e di umanità , le 
venti piò barbare punizioni seguenti . I. Un mae- 
stro o sottomaestro di scuola cattolico pubblico o 
privato di un protestante era punito di prigionia , 
di esilio e finalmente condannato da fellone. II. Agi' 
individui del clero Cattolico non era permesso il 
soggiornare in patria, senz'esser prima registrati e 
tenuti siccome una sorte di prigionieri alla larga, 
e furono date ricompense (provenienti da rendite 
fissate in parte su i cattolici) a chi li discopriva; 
boi. per un arcivescovo,© vescovo, 2© 1. per un 
sacerdote, e io 1. per un maestro, o sottomaestro. 
III. Ogni due giudici di pace avevano facoltà di 
chiamare dinanzi a eh ogni cattolico, ordinargli di 
dichiarare con giuramento ove e quando egli udiva 
messa, chi v'era presente, ed il nome, e la re- 
sidenza di ogni prete o maestro che potesse a lui 
esser noto; ed in caso eh' ei rifiutasse d'obbedire 
a quest'inumana inquisizione, era in loro potere 
il condannarlo ( senza giudice, o Giurì ) aà un an- 
no di prigionia in una segreta da fellone , od a pa- 
gar 20 1. IV. Niun cattolico procacciar si poteva 
verun feudo, neppur tenerlo ad affitto più oltre di 
trcut' anni . V. Ogni protestante , cui cadesse in so- 
spetto ritener chiunque a prò d'un cattolico, qua- 
lunque proprietà affidatagli in deposito, od esser' 
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«gli interessato in qualunque vendita, affìtto, ipo- 
teca od altro contratto in favor d' un cattolico) ogni 
protestante , cui venisse in mente un tal sospetto 
aveva facoltà di vergare un bill contri il sospetta- 
lo depositario , e togliere a lui il fondo , o la 
proprietà. VI. Ogni protestante venendo fittajuolo 
d' no potere d' un cattolico , qualora il prodotto d' un' 
tal podere eccedesseil quantitativo della corrisposta, 
o rendita per più d'un terzo , era egli autorizzato 
a tome di possesso il cattolico , ed entrare in sua 
vece nel? aj fìtto . VI J. Ogni protestante, che vedes- 
se un cattolico con un cavallo d'uà valore maggior 
dì cinque lire sterline , gliel potea togliere colf esi- 
birgli cinque lire sterline. Vili., Ad impedire la 
più rimota eventualità di giustizia in questi e si- 
mili casi, nel processo di tutti i casi di tal fatta, 
non nvean'ad esser membri di giurì se non palesi 
Protestanti. IX. I cavalli de cattolici tor si pote- 
vano ad uso della milizia; ed oltre a ciò i catto- 
lici eraoo sforzati a pagare il doppio pel manteni- 
mento della milizia stessa . X. 1 commercianti di 
cui potessero esser predati e bastimenti e mercan- 
zie da' corsali, durante una guerra con un Princi- 
pe cattolico dovevaoo esser compensati delle loro per- 
dite con una tassa so i beni, e sulle terre de' soli 
cattolici i sebbene (e f*te attenzione) erano i cat- 
tolici al tempo stesso reclutati per leva forzata , e 
costretti a spargere il loro sangue nella guerra con- 
tro il medesimo Principe cattolico . XI. La proprie- 
tà d' un protestante, i cui eredi legìttimi erano 
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cattolici dove?* pattare al parente più stretto prò* 
testante, nel modo stesso appunto come se gli ere* 
di cattolici fossero morti, non ostaote che la prò- 
prietà fosse stata loro sostituita. XII. Nel caso poi 
die non vi fosse stato alcun* erede protestante, al- 
lora a fine di disunire le famiglie cattoliche, la so- 
stituzione e V eredità erano poste da un lato , e U 
proprietà di v ideasi in tante parti uguali fra tutti 
gli eredi cattolici. XIII. Se un protestante posse 
deva de' beni in Irlanda, gli era vietato di sposar- 
si ad una cattolica cosi in Irlanda , come fuori . 
XIV. Tutti i matrimooj fra protestenti e catto- 
lici erano annullati, ancorché ne fossero derivati 
molti figli. XV. Ogni sacerdote» che celebrava un 
matrimonio fra un cattolico e una protestante, o 
un protestante ed una cattolica , ovvero fra due 
protestanti , era condannato ad essere impiccato . 

XVI. Un padre cattolico non potava esser tutore, 
od aver la custodia del proprio suo figlio , se que- 
sti, per quanto giovane si fosse, allegava d' esser 
protestante ; ma un cotal figlio toglievasìal suo padre , 
e flavasi in custodia ad ntt parente protestante . 

XVII. Se qualche figlio d'un cattolico addivenia 
protestante, il genitore o la genitrice avevasi di 
subito a citare, e con giuramento far dichiarare 
l'intiero valore della sua proprietà d* ogni sorta, 
e quindi la Cancelleria doveva far di essa proprie- 
tà quella distribuzione , che le fosse tornata a gra- 
do . XVI li. ,, Mogli , siate obbedienti a' vostri ma- 
riti „ dice il grande Apostolo „;«« Mogli siate a 



loro disobòedienti „ dicea quetfc* orrido codice; poi- 
.che se la moglie d' un cattolico eleggevasi di can- 
giarsi di cattolica in protestante, ciò poneva a 
monte la volontà del marito, e rende vaia parteci- 
pe di tutti gli averi di quello a suo mal grado, 
per Scostumata , e per malvagia moglie, o per 
cattiva madre eh' ella ei fosse stata . XIX. , , Ono- 
ra il tuo padre e la madre tua , perchè i tuoi gior- 
ni sien lunghi in sulla terra , che il Signore Iddio 
tuo ti dà."-» Disonorarli •« dicea questo barbaro 
codice; però che se uno qaalunqoe de' figli di un 
padre cattolico addivenia protestante , questo figlio 
doveva posseder tutto ciò, che il padre aveva; ed 
esso padre non poteva vendere, nè impegnare, non 
poteva lasciar legati , o parte de' suoi beni % qua- 
lunque si fosse stato il titolo per cui li possedeva , 
ancorché fossero stati frutto di sue fatiche.. XX. 
Alla fine ( m 9 intendo dire di questa ventina - , ma 
dessa non è, che una parte) la chiesa quale dal- 
la legge stabilita , nella sua grande indulgenza com- 
piacevasi non solo di aprire le sue porte, ma di 
decretare eziandio trenta lire sterline alC anno . vi- 
ta durante da pagarsi dall' erario delle tasse a qua- 
lunque prete cattolico, che ab) arasse la sua reli- 
gione, ó dichiarasse la sua credenza nella religione 
di quella . 

436. Inglesi! Avvi uomo, un uomo solo che por- 
ti un tal nome , cui non si agghiacci il sangue a 
così fatta narrazione? che ni riflettere a questi 
barbari modi esercitati sogli uomini a motivo t 



ed unico motivo* che fedelmente aderivano alla 
fede de' loro e nostri progenitori j alla fede di AL- 
FREDO fondatore di nostra nazione ; alla fede do- 
gli autori della Magna Carta , e di tutte quelle 
venerande istituzioni , di coi sì giustamente andia- 
mo superbi; che al rifletter, dissi, a queste cose, 
ed essendo, come lo son' io, protestante della chic- 
sa anglicana ; ai considerare inoltre , che tutte que- 
ste crudeltà furono praticate pei manifesto disegno 
di dare, e conservar predominio a quella Chiesa , 
non s' accorderà egli meco non solo a sentir pro- 
fondo cordoglio e vergogna per lo passato , ma 
eziandio a collegati meco di cuore nel!' adoperare 
gli sforzi più efficaci , onde procurare che ai tri- 
bolati rendasi giustizia pel tratto avvenire ? 

437. Quanto all' ingiustizia , alla barbarie ed ai- 
la sfacciata scostoraatezza del summenzionato codi- 
ce, non addi mandano esse verun comento, essendo 
condannate dalla voce spontanea della natura stes- 
sa . Ma in questo disgustoso novero avvi due cose, 
che ci sforzano a far dimanda ; se l'amore della ve- 
rità y se il desio di sbarbicare il religioso errore aves- 
sero formato alcuna parte, comunque picciola , 
de' motivi di questi punitori? Queste due cose so- 
no il guiderdone a' cattolici proti esibito per indur- 
li a passare alla nostra chiesa, ed i mezzi terribi- 
li adoperati ad impedire i matrimonj misti fra* cat- 
tolici e protestanti. Cotali misure avrebbero potuto 
mai cadere in mente ad uomini, i quali sincera- 
mente credessero, che la religione della chiesa prò- 



testante aveva il suo sostegno su di argomenti più 
imperiosi di quelli, su' quali è fondata e sostenuta 
la cattolica religione? La chiesa legale aveva ognj 
potere , tutti gli crociamenti , tutti i naturali al- 
lettamenti mondani . Questi presentava ella del con- 
tinuo a tutti coloro i quali erano disposti all' or- 
dine clericale. E se in aggiunta a tutte queste co- 
se essa sentita si fosse forte in argomento , avrebbe 
forse creduto essere di mestieri l'offerire con parole 
dirette e sfacciate una specificata somma di dana- 
ro a chiunque seco coogiunger si volesse, tanto più 
poi, che il pensionato convertito doveva, ( come 
alla chiesa legale era ben noto) violare il suo voto 
solenne per procacciarsi un titolo alla paga ? E quan* 
to a' matrimonj misti , perchè non permetterli? per- 
chè così austeramente punirli? perchè annullargli, 
se la chiesa dalla legge era sicura* che gli argo- 
menti in suo favore erano i più imperiosi e i più 
convincenti ? Chi ha tanto potere sull' animo d'una 
donna , quanto il suo marito? o su quello dell' uomo 
quanto la sua moglie? Persuaderebbe forse l'uno 
F altra e a vicenda ad un cangiamento di religione? 
assai probabilmente. L'uno convertirebbe l* altra 
e vicendevolmente in diciannove de' venti casi. Quel- 
la passione la quale, si rese ligie le massime reli- 
giose, verrebbe presso che in ogoi caso, a riunire 
amendue le parti sotto una medesima religione. Ma 
quale obbjezione aveva a far contro ciò la chiesa - 
dalla - legge , ov'era ella sicura , che la fede sua 
erasi la vera 7 Ov' era sicura s che gli argomenti a 



suo prò erano più luminosi di quelli a prò della «hie- 
«a opponente? osella era sicura, che nel ricam- 
bio de' sincori corrugali affetti, la metà che amava 
l'aitra, da cai era veramente riamata , e che ap- 
parteneva alla tua comunione, verrebbe a persuader 
facilménte V altra a congiungersi a quella comunio- 
ne 5 In somma ov' ella era intimamente sicura di tutto 
ciò, che cosa aveva a temere da' misti maritaggi? £ 
qualora non era ella INTIMAMENTE SICURA 
di tutto ciò , che cosa , domando a voi , o sensati e 
giusti Inglesi, che cosa poteva quella allegare in 
giustificazione dell' inumano codice penale? (l) 

438. E parlare poi delle fiamme di Smithfieldì 
Fiamme a diro vero che non hanno veruna giusti- 

(l) Anche la Chiesa cattolica proibisce i condan- 
na i matrimonj misti , non già perchè tema eh* pos- 
sa venire discapito alla verità della religione santa ^ 
che professiamo dal trovarsi in confronto degli er- 
rori delle sette ; ma perchè per la corruzione del 
cuore umano anche coloro , che conoscono la verità 
possono facilmente lasciarsi trascinare allo sfogo del- 
le * passioni dagli esempi domestici e continui di quelle 
persone settarie , che per la condizione maritale ne divi- 
dono gli effetti , e ne sanno tutti i segreti. In una pa- 
rola gli Anglicani proibiscono tali matrimonj per pau- 
ra , che i loro correligionarj , aprano gli occhi alla luco 
e diventino cattolici ; la Chiesa romana per lo con tra' 
rio li proibisce , perchè i nostri credenti chiudendo gli 
occhi alla luce medesima , ed abbandonandosi alle pas- 
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ficaziope, c ohe da tutti i ,Pa*toiici vengono seve, 
rameote riprovi (i) Dia Dio buono? che coaa fu 
la morce di dugento settantasetto persone O a quel 
torno, per quanto crudele, e non meritata ai fosse 
quella morte, nm petto a' tormenti sopra descritti, 
* da ti per io spazio di oltra a dnecent' anni a mi- 
lioni e milioni di gente, per non dir nulla di mi- 
giiaja e miglisja di Cattolici, i qaali durante 
quel periodo di tempo, furono straziati (col rack) 
a mor^e, ocoisì in prigione, impiccati, sbudellati 
e squartati ! Inoltre non sia giammoi dimenticato 
questo , che le punizioni io Smitfield furono prati- 
cate ad oggetto di richiamare i settarj sol buon sen- 
tiero , ad oggetto di dar' esempie di alcuni pochi (fra 
tutti quelli ) che posero in non càie la religione éù* 
padri loro, e quella in cui eglino stessi èrano nati. 
Che se queste punizioni furono ingiuste e crudeli , 
siccome tutti gli uomini convengono che lo furono, 
che cosa diremo noi , come esprimeremo abboni- 
mento, quanto basti , dell' anzidetto codice penale, 
che aveva per oggetto la punizione non di alcuni 



sioni , non cessino d'esser cattolici. Peraltro qualo- 
ra gravi circostanze il richieggono , colla somma sua 
prudenza U Capo della Chiesa cattolica ne accorda 
la necessaria dispensa con quelle savie cautele , che 
servono a renderla utile al bene spirituale , e tempo- 
rale di chi la riceve» 

(l) Su tal proposito il leggitore può riandar il §. 
048. e la Nota ivi . 

43 
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pochi , ma di milioni di gente; oli punizione non 
già di coloro che avevano apostatato dalla religioni 
de 9 loro padri , ma di quelli sì bene che a loro to- 
tale mina mondana aderivano a quella religione? 
Se noi non troviamo giustificazione verona B e ve- 
runa noi tutti diciamo che non ve n'era, per lo 
puniaioni gotto U regno di Maria, applicate, come 
tutti sanno, a ben pochi individui, o quelli non 
aolamente apostati dalla fede de' padri loro, ma 
eziandio per la più parte o traditori di pubblica 
notorietà, o felloni , o almeno almeno cospiratori 
contro la regale autorità e persona della Regina, 
ed insultatori i più ardimentosi; se non troviamo 
alcuna giustificazione , e noi tntti conveniamo , che 
alcuna non ve ne fu, per queste punizioni applica- 
te, come tutti sanno, duranti pochi mesi di impe- 
tuoso ed inconsiderato celo, posto appena il freno 
ad una pericolosa ribellione, la quale aveva chia- 
ramente convinto, che apostata e cospiratore era 
tutt' uno, ed aveva menato all'affrettata conclusio- 
ne, che o doveva estirparsi l'apostasia, o che que- 
sta andrebbe a distruggere il trono ; se neppur sot- 
to queste circostanze noi non troviamo veruna giu- 
stificazione per così fatte punizioni , ove dovremo 
noi andare a cercare non già ona giustificazione, 
ma un appoggio, oode rat temprare il nostro ab- 
bonimento contro le summenzionate crudeltà di 
oltre a dugent* anni usate verso milioni e milioni 
di gente, crudeltà promeditata senza riceverne pro- 
vocazione alcuna , inventate ed adottate io tutta la 
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tranquillità di deliberazione legislativo , esegoite a 
sangue freddo e perseverantemente continuate per 
secoli | sfidando tutti i rimorsi delia coscienza -, cru- 
deltà praticate non già contro gli apostatar ma 
contro di quelli , che rifiutarono d' apostatare ; non 
già contro felloni» cospiratori» e ribelli , ma con- 
tro persone innocenti, contro coloro , che sotto tut- 
te e ciascune circostanze, pur quando gemevano 
sotto il barbaro flagello della persecuzione , a* erano 
serbati fidi tanto al loro re qoanto al loro Iddio? 
E come se noi non dovessimo venir giammai al fi- 
ne delle atrocità , tutto ciò fu fatto poi , rispetto 
alla Irlaoda, con manifesta violazione d'un solen- 
ne- trattato eoi re éC Inghilterra ! 

439. Ed è questo la M tollerante, la moderata* la 
mansueta chiesa, quale dalla Legge stabilita? " Ab- 
biamo noi qui pruove di fede protestante e di buo- 
ne operazioni? Fu ella forse così la religione di 
GESÙ» CRISTO, che S. Agostino e S. Patrizio 
introdussero , e che S. Svvitioo, ed Alfredo, e Gu- 
glielmo di Wicknam inculcarono ? Avvenne egli 
forse , che da opere di co tal fatta sorgessero le Cat- 
tedrali , i palagi , le Università , le Leggi e le 
Corti di giustizia? E che? punire uomini per ser- 
bar la fede de' padri loro! usar tutte sorti d'insul- 
ti e di crudeltà contro di essi, per non esser di- 
venuti apostati! Metterli, per esser Cattolici, fuori 
della protezione di tutte le leggi , che i loro e nostri 
cattolici antenati avevano formate per la sicurezza 
de' loro figli ! Chiamar la religione di quelli * ido- 

( 
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latra e condannabile •* ì trattarli siccome ostinati 
idolatri, mentre ii vostro calendario ecclesiastico 
non contiene che santi di quella medesima religio- 
ne ! Minar vampo delle vostre venerabili istituzio- 
ni 9 tutte di cattolica origine » mentre voi insultate, 
predate, flagellate ed infestate perseguitando sulla 
superficie della terra i veraci , e fedeli aderenti al- 
la fede degli notori di quelle istituzioni! Si; par 
che abbiano risposto i persecutori „ ed infestar li vo- 
gliamo «. Ma se il vostro motivo è la religione se , 
le vostre crudeltà traggono da un desiderio di con- 
vertire uomini dall'errori; perchè dooo/ue esser co- 
tanto benigni inverso de* Quaccheri e de* Giudei* 
Perchè non solamente non punirli , ma permetter 
loro eziandio di destinare i parrochi , ed i ministri 
alle vostre chiese ? Dèhl amici miei, la chiesa ?e- 
gale non s' era procacciate decime e tèrre di sorta , 
ed altri nOn s'eran prese abbadie , e cose simili da* 
Quaccheri e da' Giudei* Qui stava il vero fonda- 
mento di tnttoquanto quel!' insaziabile rancore , che 
dal i558. al 1778. procedè innanzi recando a mi- 
lioni di persone innocenti strazj accumulati a stra- 
zj , e che al termine di quel lungo periodo pirve , 
esser determinato di non appagarsi d* altro , che 
del totale sterminio delle sue vittime . 

44o. Se non che nel 1778. poi tutto d* nn subito 
V aspetto ielle cose cominciò a cangiarsi', la chiesa, 
qual dalla Legge stabilita , tutto in un tratto fu 
creduta capace di stare in sicuro , a malgrado di 
nn gran rilasciamento del codice penale . Ed i cat- 
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fcolici, eenea neppur dimandarlo, trovarono il codi- 
ce d* improvviso mitigato per diversi atti del Par- 
lamento in ambedue i paesi , e specialmente io Ir- 
landa ! Umanità e generosità di questa fatta ci fa- 
ranno sorpresa , ci maraviglie remo d* onde ciò deri- 
vasse ; ci faremo prontamente a credere , che gli 
animi de' partigiani ( dei codice ) sieno stati man- 
suefatti da una specie di miracolo , finché non ri* 
volgiamo indietro il guardo ai §§. 4^4. ipò. Iti 
noi scorgiamo la vera cagione di questa umanità e 
generosità sorprendente; ivi noi vediamo gli AME- 
RICANI dispiegare # vessillo della indipendenza* ed 
essendo stati dalla Francia spalleggiati, avanzarsi 
e portar 1' impresa ad esito fortunato, e dare per 
Cale modo un esempio ad ogni popolo oppresso jst 
ogni parte del mondo , 000 eccettuata la infelice , 
la conculcata Irlanda, (t) Prima che la guerra 
giungesse al sno termine , r* era pu ranco pericolo 
d'invasione dalla parte della Francia, cui si era- 
no tosto congiunte in guerra la Spagna e V Olan- 
da, e per tal gaisa prima che avesse luogo la con- 
clusione della contesa , i Cattolici avevano ottenuto 
licenza di respirare V aura del nativo loro paese in 
sicurezza; e sebbene io come inglese, altamente mi 
quereli, che ciò alla Inghilterra costò la sua ma- 
no destra , devo cordialmente allegrarmene nel 
contemplarne 1' evento. Cosi fa appagato il timore 



(1) Da questo tratto impetuoso di Cobbett riman- 
deremo i Leggitori alla Nota del §. 357- pag. ò&k- 
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io qq istante, propriamente alla prima dimanda» 
con una cesiiooe di ciò» che per secoli era stato 
rifiatato agi' incessanti richiami di giustizia e di 
umanità; e così la rivoluzione americana, la qua- 
le siccome abbiamo osservato , derivò immediata- 
mente dall' a terra il papismo " ossia dalla ,, glo- 
riosa rivoluzione «* io Inghilterra \ la qoal rivolu- 
zione , secondo che abbiamo chiaramente veduto, 
fa fatta coli espresso disegno di estinguere per sem- 
pre la cattolica religione » così questo stesso avveni- 
mento fa la cagione appunto , per coi comiociasso 
a cessare 1' orribile persecuzione di coloro , i qoali 
con una fedeltà del tatto senza pari a quella reli- 
gione avevano aderito! 

44 1 * Q Qe *t° grande avvenimento fu tantosto se- 
guito da un'altro ancor più grande ; cioè a dire la 
RIVOLUZIONE FRANCESE , ossia la „ QUIN- 
TA Riforma ««. Umiliazione più grande di quella, 
che ebbe a sofferire il Governo inglese nell'avveni- 
mento saddetto | è malagevole il concepirla; ma la 
rivoluzione francese insegnò al moodo che cosa siea 
capaci di far le „ Riforme „ quando sono esse spìn- 
te alla loro piena e naturale estensione. Io Inghil- 
terra la „ Riforma " si tenne paga di rubare i coo- 
veoti, ed i poveri di tatto il loro, ed il clero se- 
colare d' ona parte -, ma in Francia si tolsero tutto 
quanto; sebbene dovrebbesi per noi far bene atten- 
zione a questa differenza, che in Francia erogaro- 
no questo „ tuttoauanto „ ad uso pubblico , uso forse 
cattivo, ma pure il totale della preda lo erogaro- 
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feo a pubblicò oso* mentre io Inghilterra la preda 
fti ghermita a prò di particolari individui , e sties- 
ti fra di loro divisa. 

44*2. Ebbene; fu però qui un gran trionfo pe* 
ministri del clero della „ chiesa, qual dalla Leggo 
Stabilita *" Furon' essi , che a preferenza di tatti 
gli uomini ebbero a dir' ave all' opera della france- 
se „ Rivoluzione «? No: ma all'opposto furono de" 
primi a svegliare la guerra , onde atterrar quella „ 
Riforma". £ che? non aver'a grado sì fatta „ Ri- 
forma!" Eppure vi aveva conventi soppressi, di- 
spersi monaci e monache; vi aveva terre abbadia- 
li confiscate ; vi aveva abolita la cattolica religio- 
ne; v' erano cattolici sacerdoti perseguitati e messi 
a morte in una barbara guisa, come lo erano stati 
presso a poco quelli d 1 Inghilterra; v'erano leggi, 
secondo tutte le apparenze trapiantate dal nostro 
proprio codice , contro chi celebrava o udiva mes- 
sa , e contro i preti , che ritornavano nel regno ; 
v* era nn totale annientamento ( per qoanto le mi- 
sure legislative estender si potevano ) di ciò , che 
il clero di nostra chiesa appellava idolatro* e con- 
dannevole $ v' era una novella religione „ per legge 
stabilita " ; e perchè nella somiglianza non se ne 
perdesse fittezza alcuna , v ' era una famiglia rega- 
le rimossa per sempre in forza di legge , vale a di- 
re in forza di ciò, che essi appellarono una glo- 
riosa rivoluzione "; e vi sarebbe stato un re abdi- 
cante* ma per mero accidente ei fu nella sua fu- 
ga arrestato, ricondotto a dietro e messo a morte, 
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non però senza on esempio da allegare nelle gesto 
del popolo inglese dalla raffinata - protestante - ri- 
forma (l). 

443. Come ! può egli stare che al clero di nostra 
chiesa non andesse a grado questa gallicana „ Ri- 
jorma ? », che qtìe' nostri ministri ecclesiastici si 
facessero mantici di guerra contro uomini, i quali 
avevano posti a foba conventi, ùccisi preti ed abo- 
lito ciò, eh* era „ idolatro, e condannevole? „ Poò 
stare che quelli , i quali eransi levati contro Gia- 
como rè, perch* ei desiderava di dare a* Cattolici 
libertà di coscienza; che quelli, i qoali sosteneva- 
no V orribil codice penale a fine di dar' il crollo 
alla Cattolica religione in lughiltera ed in Irlan- 
da 5 può stare, dico, che quelli bramassero la guer- 
ra % ad atterrar quegli uomini, che atterrata ave- 
vano quella religione in Francia? Si, si. Ma questi 
uomini avevano mandate a terra pur tutte le DE- 



(l) // lugubre avvenimento che di sfuggita ricor- 
dasi in questo passo , avvenimento di che siamo sta- 
ti contemporanei , che mosse a compianto Europa 
tutta compresa di lutto ed orrore , e che i buoni 
Francesi lamentarono, e lamentano nel? acerbità dell* 
animo , è sì contò e si tristo , che noi non faremo 
se non calare un velo sulla tragica scena. Sol ci con- 
tenteremo di ripetere ciò , che si disse ad onorata 
memoria di quelC infelice Sovrano in quel distico 
„ San eoe urne sut qu ' aimér , pardon ne r } et mourir\ 
„ Il auroit pu regner, s* il avait su punir. », 
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€IME\ Si; e vi avean mandati tutti i iwiwmft» 
tutte le dignità, e le giurisdizioni di Decanati , di 
Prebendati , e tutti s pingui benefìcj , e Ze pluralità 
di essi I E te permette vasi loro di ciò fare impune- 
mente ALTRI ancora potevan' esser tentati a far 
lo stesso! Tutto va bene, ma quantunque i garba- 
ti galaut' uomini dalla chiea legale fossero^ abba- 
stauaa tristi da fare una sim il cosa , pur ciò tornava 
meglio che permettere di rimanersi quello , ohe voi 
ognor ci dite, essere,, idolatrò e condanevole 
Certo, certo ma uomini di tal fatta però stabi- 
livano per legge» L' ATEISMO, non già la Cri- 
stianitù della chiesa anglicana. «' Ora in primo luo- 
go essi vedevano circa a quaranta sorti di reli- 
gioni protestanti; essi conoscevano, che trentanove 
di quelle dovean esser false ; avcan veduto i nostri 
moderatori inventar' ona chiesa, per via di legge, 
tale appunto quale andava loro a talento, avean 
veduto che quelli per via di legge f alteravano e se 
oon v'era alcuna regola fissa di fede, alcun autori- 
tà generalmente riconosciuta, se gì' Inglesi conia-leg- 
gi dovevano cangiar la specie di religione a posta 
loro\ di grazia perchè i conia leggi Galli non avean 
da far lo stessoì Se i legislatori inglesi poterono 
togliere la spirituale supremazia al Successore di S. 
PiETRO, e darla ad ENRICO - AMMAZZAMO- 
GL1 , per qual ragione non poteano i Francesi dar 
la loro spirituale supremazia a LEPEAUX (i)? Di 



(l) Larèveillere Lepeaux nato nel \fb"ò. a Mon tai- 
ga da' tranquilli stadj di quella parte di storia ita- 
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più, quanto alla specie di religione, sebbene 1 

ATEISMO è pur troppo cattivo, potrebbe esser' egli 
PEGGIORE di ciò, che voi ci dite esser' „ ido- 
latro e condannevole s « (l)? Questo potrebbe far sì 
che la gente aodesse dannata , ma potrebbe ciò for- 



turale , che dicono botanica , passò ali* occupazione 
de' pulblici ajfari nominato agli Stati generali » quan- 
do in Francia cominciarono i politici sconvolgimenti • 
-4' l8. di maggio 179!. pronunciò egli in assemblea 
un discorso , di cui rilevossi il notabile passo seguen- 
te „ che il giorno t in che la "Francia cesserà di ave- 
re un re t ella perderà la sua libertà e la Sua 
quiete , per essere abbandonata al dispotismo orribi- 
bile delle fazioni i% . Tuttavolta prese ei molta par- 
te alle tragiche scene della rivoluzione, diè il suo 
voto per la morte di Luigi XVL % si strinse in le- 
ga con Barras , e si attrasse poi il ridicolo univer- 
sale coli 9 aspirare a divenir capo di setta ; però che) 
si dichiarò protettore de* Teojilantropi , e tutto si 
diede a propagar tal setta , di cui aspirava egli a 
jarsi gran Sacerdote . Finalmente nel 1 799. escluso 
da ogni politica influenza tornò da privato a* suoi 
primieri studj botanici. Nel 1806. ei tuttora viveva . 

(l) Cobbett 5 eh 9 è tutto nel? incalzare i ministri 
della Chiesa per legge stabilita , e nel porre in mez- 
zo lo spirito di mondani interessi de* medesimi acu- 
tamente li redarguisce per la evidentissima calun- 
nia , onde osano tacciar la Chiesa cattolica di „ ido- 
latra, e condannevole". In questo passo però non 



685 

•e portare loro male maggióri , che V andar danna* 
ti (i)? Aimè! «pi ooa resta altro, che l'abolizio- 
ne delle DECIME e de' PINGUI POSTI CLE- 
RICALI coma valida obbjezione dal vostro lato 
contro la QUINTA „ Riforma"; ed io prego la 
Dazione a rammentarsi , che la guerra contro tal 

Vuoisi rigorosamente interpretare V espressione dell* 
Autore , quasi che per esso stabiliscasi non essere 
V ateismo disfatti peggiore della idolatria ; lo che 
sarebbe errore massiccio si per la ojfesa la quale re- 
vasi minore in questa , che in quello alla divinità; 
si per gli effetti morali che ne derivano. Però che 
l* ateismo distrugge affatto ogni moralità di azioni, 
e quindi viene a sciorre ogni vincolo sociale ; ciò che 
non può generalmente dirsi dell 9 idolatria. Ona* è 
che delle società idolatre han potuto sussistere e sus- 
sistono forse anch' oggi ; ma società di atei sussiste- 
re non potranno giammai se non ne 9 progetti chi- 
merici degl 9 increduli , e specialmente di Bayle sì 
vittoriosamente confutati da 9 nostri Apologisti . 

(l) Continua qui il nostro Scrittore coli 9 iste s so 
tuono , ed ironica Jinezza a trattar la chiesa stabi- 
lita, Niuno però \>orrà interpretare in senso stretto 
le sue paróle , s 9 egli spargendo il ridicolo su i mi- 
nistri di quella chiesa , sì è arrestato sulla pena in 
genere di H dannazione J« senza far differenza tra 
grado e grado di pena, che la giustizia distributiva di 
Dio assegna a 9 reprobi a misura della maggiore , o 
minore loro reità* IT asserire il contrario sarebbe un 
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Riforma ci ha lasciato a pagare per sempre 1 inte- 
resse di un debito creato dalla guerra * di settecen- 
to milioni di lire sterlina* guerra che noi non avrem- 
mo giamaai veduta* se mai veduto non avessimo 
ciò che,, Riforma M lì appella». . 

444* rivoluzione francese» sebbene ella fosse 
causa che si commettessero molte azioni orribili, pure 
nel suo progresso e nel suo fine produsse un gran 
trioufo pe' Cattolici. Fu ella che pose, come al cro- 
g tuo lo , la fedeltà de' preti cattolici e*de' protestanti 
e mentre niuuo de' primi fu giammai veduto sal- 
var la sua vita col rinunziare alla sua fede; i 
secondi tutti vi rinunziarono senza esitare (ì). Fu 
ella che mostrò alla fine come il popolo d' un vasto 
regno fé' ritorno al culto cattolico di sua spontanea 

assurdo al lume della sola ragione naturale , non me* 
no che della fede , ed offenderebbe altamente Iddio 
retributore in finitamente giusto delle manifeste azio- 
ni, non che degli ascosi pensieri umani. 

(t) «Sarà sempre in memoria ed in benedizione 
eterna ne* fasti della Chiesa cattolwa\ e superiore 
ad ogni nostro elogio V invitta costanza* di cui in 
quella luttuosa vicenda mentovata qui da Cobbett , 
fece sì bella mostra il Clero di Francia t emulando 
l eroica fermezza de? perseguitati fedeli do* primi 
secoli del Cristianesimo. Oli amatori della vera vir- 
tù , e di quella Religione , che sola puote ispirarne 
i sentimenti , troveranno di che appagarsi » quanto 
ai fatti di cui qui si perla , nelle accreditate " Mc- 



elezione; mcntr' esso popolo avrebbe potuto, e lo po- 
tria tutt' ora, essere protestante, senea la perdita 
di verna diritto , immunità , o vantaggio sì civile 
che militare. Ma il maggior bene, ohe ella pro- 
dusse , cadde in sorto alla maltrattata lrlaoda . I ri- 
voluzionar j erano potenti, erano ardimentosi; essi 
nel 1793. gìUarono i loro sguardi sulla Irlanda; e 
quindi per la seconda volta ebbe luogo una mitiga- 
zione del codice penale » facendo un tal cangiamen- 
to, quale non s'aspettava di vedere alcun' uomo vi- 
vente. Quelli che erano stati considerati quasi in- 
feriori ai cani , furono iodi posti io grado di esser 
fatti MAGISTRATI, e fra parecchi altri atti di 
generosità* noi vedemmo allora stabilito a pubbli- 
che spese un COLLEGIO per la educazione de 9 so- 
li cattolici, facendo così per legge ciò, che i legi- 
slatori avevano dianei fatto DELITTO DI LE- 
SA MAESTÀ' . Ehi vi aveva però i Francesi con 
un'armata di quattrocento mila uomini; e vi ave- 
va dello genti irlandesi , le quali bisogna che siano 
«tate qoalche cosa di più, o di meno, che uomini, 
se i loro petti non ribollivano di risentimento. 
Ahimè! che si avrebbe a dire d' Inghilterra? non 

.1 



inoires pour servir à l'histoire de la persécotion 
Francaise , par M. TAbbé d* Auribeao « : ivi s* av- 
verranno , presso che ad ogni pagina , in luminosi 
monumenti dell 9 eroica condotta di quel rispettabile 
Clero. 
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aver gì' Irlandesi appellato mai con buon socco*, 
io, se non ai costei timori 1 . . 

445. E fia egli vero , che dovrà sempre dirsi co- 
sì? sarà egli mai, che ciò abbia a dirsi di bel nuo- 
vo? Non ci riconcilieremo mai co' nostri lungamen- 
te maltrattati fratelli , e colle coscienze nostre , sgom- 
brando via per sempre ogni vestigio di qnesto una 
volta orribile, e tott' ora oppressivo codice? Il co- 
dice è tuttavia codice penale ; egli fornisce sempre 
giusto motivo di doglianza; egli serba sempre delle 
restrizioni, che sono grandemente ingiuriose, e del- 
le distinzioni, che sono odiose ed insultanti. I. Er- 
so nella Camera dei Lordi esclude tuttavia i pari 
cattolici da que' seggi , che sono di loro diritto ere- 
ditario, ed esclude altresì i cattolici privati signo- 
ri dalla Camera de* Comuni. II. Quindi, come se 
il capriccio fosse deliberato di andar pari passo con 
la ingiustizia, questo codice, il quale in Irlanda 
concede ai cattolici proprietarj il diritto di votare 
ali* elezioni de' membri pel Parlamento del „ regno 
ora unito » , nega uo tal diritto a' cattolici in In- 
ghilterra. 111. Esclude i cattolici da tutte le carpar 
razioni . IV. Gli esclude da tutti gV impieghi sotta 
il governo io Inghilterra , ma gli ammette alle ca- 
riche inferiori in Irlanda. V. Toglie ad essi il di- 
ritto di presentare, individui a qualunque beneficio 
ecclesiastico, benché il godere di un tal diritto ven- 
ga concesso a' Quaccheri ed a* Giudei . VI. Impedi- 
sce loro di dotare veruna scuola, o collegio ove 
educare figlinoli nella cattolica religione , e ciò 
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alt resi mentre ora ivi saltiate per lègge stabilito un 
collegio a questo medesimo scopo , mantenuto a 
spèse delle tasse. Questo si chiama esser coerenti \ 
e soprattutto questo è afere della sincerità ! E che ? 
mantener per via di tasse oo collegio per insegnar- 
vi esclusivamente quella religione, che voi chia- 
mate „ idolatra , e condannevole ««? VII. Questo co- 
dice tuttora vieta a' sacerdoti cattolici il compari- 
re ne' loro arredi prescritti da canoni, fuorché nel- 
le loro cappelle, od in case private, e vieta pure 
il praticare de 1 riti cattolici in qualsivoglia edifìcio, 
ove sia un campanile* o campane. Come? vietar 
r uso di campanili e di campane a quella religione , 
la quale di tutti i campanili e di tutte le campane 
r oso introdusse ? che fabbricò e dotò tutte le cine- 
se , tutte le magnifiche cattedrali del pari, che 
le Università? £ perchè quest'insultante, perchè 
questo acerbo divieto? Perchè darsi tanta pena a 
tenere i simboli di questo colto lungi dalla vista del- 
la gente* Ver thè , o garbati ministri della chiesa le* 
gale, se le fattezze di questa vostra chiesa sono co- 
tanto amabili , come voi le andate predicando , e 
se quelle della vostra presente rivale , sono , a det- 
to vostro , uo ammasso di oauseanti sconcezze ; per- 
chè, dico io, se la cosa va così, voi che forma- 
te la più garbata, la più amabile, e la più bella 
chiesa che iti legge mai si creasse , perchè , vi ripe- 
to , voi vi fate cotanto solleciti di tener la vostra 
rivale lungi dalla vista altrui? Anzi lungi pur dall' 
udito ? Ma tu , o garbata , ogni - persuadente , ed 



690 

unico- vero -Za^a/- chiesa, i cui ministri e vescovi 
sono di cotale abilità in predicando t e per la più 
parte ammogliati di giunta; che hai tu a tenere da 
compattili e campane, se vcngao poste in uso da 9 
cattolici? Uno si argomenterebbe , clic più la gen- 
te accorresse a farsi spettatrice delle mostro lt «fa- 
Zafre", e più dovrebbe ciò tornarti a grado. Obi 
la mia garbata, ed anubile chiesa - legale ! Ormai 
non sono nel ragno tante persone si brutalmente 
idiote da non discernere i veri motivi di questo 
straordinariamente disdicevole divieto. VIU. Proi- 
bisce ad un prete cattolico in Irlanda l" aver la 
totela o custodia di qualsivoglia giovine, IX. Proi- 
bisce a' laici cattolici in Irlanda l'agire in qualità 
di tutore, o custode d'uno, o più figliuoli di qua- 
lunque protestante . X. Va divieto ad ogni catto- 
lico in Irlanda V aver armi in sua casa, a meno 
che non sia egli possidente di dieci lire sterline 
annuali , o non abbia in sua proprietà personale 3ool. 
XT. Inabilita i cattolici irlandesi a votare ne' 
Vestries " (1) intorno a quisfioai , che si raggira- 
no su i restauri della chiesa, quantunque sinno es- 
si forcati a pagare per così fatti restauri. XII- 
Finalmente questo codice in Irlanda punisce tutta- 
via della 'morte od almeno della multa di 5ool. 
quel prete cattolico il quale celebra un ma tri tuo - 



(i) Vestries. Son queste assemblee parrocchiali oa- 
si dette , perocché tengonsi nelle Sacristie delle Chie- 
se , chiamate in inglese n Vestries « , 



- f m fr. ■ * " . - — ~- - — — _ .... 

•* ' _ _ « . .. Digitized by Google 



4 



' 1 • . 

691 

dìo tra due protestanti 3 o tra un protestante ed un 
cattolico, e viceversa . Alcuni de* giudici hanno de- 
ciso , esser questo delitto da morie , altri esserlo da 
pena pecuniaria. Morte, o danaro che siasi però, 
i pubblici fogli ci hanno annunziato, non ha guari, 
che in Dablino è stato celebrato alla palese poco 
stante , certo maritaggio tra 1' attuale LORD LUO- 
GOTENENTE B' IRLANDA (eh* esser dee pro- 
testante ) ed una LADY CATTÒLICA degli ul- 
timamente ribelli Stati americani. Di modo che . 
preso il tutto assieme , Dublino in questo momen- 
to offre una beo curiosa scena : un Collegio stabili- 
to per legge, onde insegnarvi quella religione, 
che la nostra chiesa riguarda come •« idolatra > e 
eondaanevole , e V esser colpevole d' insegnarvi la 
quale , pochi anni fa soltanto , era delitto di lesa 
maestà . Un Luogotenente d' Irlanda , che dee ap- 
partenere alla nostra chiesa , che dee aver fatto 
giuramento protestandosi contro la cattolica supre- 
mazia, e che accoglie nell'intimo maritale consor- 
zio una moglie cattolica la qnale dee aderire a 
quella supremazia! Quindi viene un prete cattoli- 
co , che congiunge in matrimonio questa coppia a 
fronte di due irrevooate leggi, delle quali Puna lo 
condanna a morte per Tatto, l'altra a pagar' una 
multa di cinquecento lire sterline ! Infine , secondo 
die ne dicono le pubbliche stampe , viene una let- 
tera eongratulatoria diretta allo sposo novello , in 
qneila congiuntura, scritta da parte, e ùi" mano 
del rei 

44 
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446. Orsù dunque dovrà questo codice , dovrà 
qualunque di lui frammento continuare ad essere 
più lungamente in vigore? Avrà esso a seguitare 
innanzi, ora che ogni idea'di conversione al prote- 
stantismo è mani festa mente abbandonata} ora che 
è cosa notoria , aver la fede cattolica fatto più che 
conservare il suo terreno , a malgrado di secoli di 
persecuzioni (1)? Avran tuttavia i Pari ad esser 
tagliati fuori de* (oro diritti ed onori ereditar) * 
Avranno i signori privati ad esser' esclusi dalia Ca- 
mera de' Comuni ? Ed i giuristi dovranno eglino 
esser' arrestati a mezzo il corso , und' escluderli 
dal posto di giudici? dovranno esser privati delle 
loro franchigie i proprietar j e i liberi cittadini ? 
dovranno in somma tutti in massa andar soggetti 
a portare. una macchia , la quale secondo i moti 
dell'umana natura, non può a meno di empirli di 
risentimento; e tutto, ciò pei eh' essi aderiscono al- 
la religiooe de' loro* e nostri progenitori , religio- 

- — 

(l) Non è certamente gratuita V asserzione del no- 
stro Storico 11 aver la fede cattolica fatto più , che 
conservare il suo terreno etc. „ in quel? isole . Egli 
sa per esserne stato testimonio 9 e molti altri sanno 
per altrui veridica testimonianza essere avvenute in 
ques€ ultimi tempi più , che in altri mai , frequen- 
ti abjure del protestantismo % e conversioni numero- 
se alla nostra chiesa mercè lo zelo apostolico de* cat- 
tolici sacri Oratori % veraci interpreti di Colui , cAc 

è«FlA 9 E FERITA* «. 
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ne , ad educare nella quale esclusivamente la gio- 
ventù , ivi ora è un collegio mantenuto a spese del- 
le tasee? Tutto questo grao corpo d* uomini che 
formano una tersa parte del popolò totale di que- 
sto regno, contenendo individui di tutte le condi- 
zioni dal Pari al lavorante può dorare od essere 
così insultato, così ingiuriato, cost costantemente 
irritato , costantemente costretto a desiderare disa- 
stri , pericoli, disfatte ed infamia alla loro patria 
natia, come cose che offrono loro il solo caso di 
ottenere giustizia ? £ per meramente appagare la 
chiesa legale col sostenere il suo predominio, avre- 
mo noi ad alimentare tuttavia in pace una nume- 
rosa e stipendiosissima armata, ad esser tuttavia espo- 
sti io guerra al pericolo di veder venire troppo 
tardi la concessione (t), ed esposti inoltre a tutte 
quelle conseguente, la natura e V estensione delle 
quali fanno abbrividire ai solo pensarvi? 

447. Eccoci dunque alla fine di trecent'anni dal 
dì, che Enrico Vili, die principio all'opera del" 
la Riforma " : ecco, che dopo aver percorse le 
scene di rapina e di sangue, quali non vide mai il 
mondo per lo innanzi , noi ci ritroviamo tuttora in 
mezzo a queste orribili quistioni e ci ritroviamo 
con quaranta sorti di protestante religione, invece 
d' un SOLO OVILE , in eoi i nostri antenati vis- 
sero per novecent' anni . Eccoci divisi e lacerati in 
sette 1* una condannando le altre alle fiamme sem- 



(1) Cioè la emancipazione. 



piteme: eccoci difenoti di., membri della chiesa un 
gregge screzialo di Metodisti , Calvinisti , Quacche- 
ri e Giudei j ri negando e cangiando ad ogni vcu- 
mentre la fede di S. Agostino, e di S. Patrizio 
resta tuttora ciò ch'ella erasi, quando ispirò il cuo- 
re e santificò U, trono di ALFREDO . 

44& Tali , per quanto alla religione concernono , so- 
no stati gli effetti di ciò eh 9 è stato detto „ Riforma <c . 
Quali sieno stati i suoi risultamene sotto altri aspet- 
ti, come, abbia, ejla in^boltóa. ed impoverita la Na- 
zione, come abjjia, corrotto, ed, invilito il popolose 
coni' essa seco baracche» ufUcj di tas- 

se 3 08pizj pe' poveri e pe'.maiti^c prigioni, onde 
sostituirle a' coreuti agii, , ospitali alle pie corpo- 
rafani ed allesse di pubblica beneficenza , noi 
F andremo a Federe nel nomerò, vegnente ; e quindi 
avremo. (dinnanzi agli occhi l'assieme delle conse- 
guenze di questo «rande nwmorabjUe e fatale av- 
vemuwoto,, ; ,t . - ... . ^ ^ . ^ . 
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PRIMIERA POPOLAZIONE »' INGHILTERRA , E D* IRLANDA i 
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MINIERA OPULENZA . 
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PRIMIERA POSSANZA . 
PRIMIERA LIBERTA*. ,. 

* 

PRIMIERA ABBONDANZA , AGIATEZZA , E FELICITA' . 

Miei Amici . 

• - • < i ... 

Kensington a'3i. Marzo 1836. 

• » • . • t * 

449» ^^UESTA Lettera è per conchiudere il 
mio assunto, quale si fu quello di provare V as- 
sertiva seguente : che V avvenimento appellato „ Ri- 
forma «« ha impoverita, e digradata la masso del 
popolo in Inghilterra ed in Irlanda. Nel §. 4. , io 
vi dissi che una schietta ed onesta disamina ci ad- 
dimostrerebbe , che la „ Riforma M nel caso nostro è 
stata male applicata, che v'ebbe un cangiamento 9 
ina che lo fu per lo peggio assai, che la cosa detta 
Riforma,, fu ingenerata da brutale incontinenza, 
„ fu alimentata da ipocrisia e perfidia, e torneo- 
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tata e favorita da ruberie, devastamenti e fiumi 
di sangue innocente inglese, ed irlandese; e che 
3> quanto alle sue più rimote conseguenze , io par* 
»> te ora le vediamo in quella miseria e mendicità» 
„ in quella nudità e fame, in quell* interminabil 
„ contrasto e rancore , che ci stanno sugli occhi , 
„ che ci stordiscono 1* orecchio ad ogni momento , 
in e che la „ Riforma « ci ha dato in cambio dell' 
„ agio, della felicità , dell* armonia • della cristia- 
s , na carità , sì abbondantemente , e per tanti se- 
„ coli goduta da' nostri cattolici Antenati . " 

450. Tutto ciò si è ampiamente provato nelle 
quindici lettere antecedenti ; ma non ho peranco 
dimostrato in tutte le sue particolarità , come si vi- 
vessero i nostri cattolici antenati , qoal sorta e quan- 
tità di vitto e vestito e' s'avessero , paragonati a 
qoelli che noi abbiamo. E questo è quello, di coi 
ora vengo ad occuparmi. Ho soddisfatto al mio in- 
carico di mostrare la brutale incontinenza , la ipo- 
crisia , la perfidia , la rapina , il devastamento e 
la effusione di sangue; resta ora a compiere pie* 
riamente l' intrapresa di mostrare la miseria , la 
mendicità, la nudità e la fame. 

45 1. Ma io mi prefiggo di attener piuttosto più , 
che meno di quello che m'abbia promesso, lo non 
mi sono impegnato di provare ogni più minuta co- 
sa quanto alla popolazione , opulenza, possanza" e 
libertà della nazione ; nondimeno ora dimostrerò 
non solo, che il popolo se la passava meglio, che 
prima della „ Riforma " era pasciuto e vestito me- 



gllo di quei ohe Io aia stato mai dappoi; ma pro- 
verò altresì che la nazione era più popolosa, più 
opulenta , più potente e libera dapprima , che non 

10 è stata dopo un tale avvenimento. Leggete i 
moderni romanzieri chiamati storici , ciascuno de* 
♦filali ha scritto per procacciarsi posti e pensioni; 
leggete le fusate massime intorno alla superiorità 
dell'epoca presente su i tempi antichi, intorno al 
nostro prodigioso aumento in popolazione , opulen- 
za , possanza e soprattutto nella nostra maggiore li- 
bertà; leggete le mostruose menzogne di H UBI E , 

11 quale ( voi. 5. p. 5o2. ) inverecondamente asse- 
risce che una buona contea d' inghiiterra è in og- 
st gì capace di fare uno sforzo maggiore di quello, 
3 , che sei fosse tuttoquanto il regno sotto Enrico V. 
„ allorquando per mantener la guernigione della. 

picoola piazza di Galais , richiedevasi più che una 
„ terza parte delle rendite ordinarie «* . Questa è la 
maniera di ragionare d'ogni Scozzese. Egli stima 
sempre l'opulenza d'una nazione .dal danaro,' che il 
Governo spreme da quella. Egli dimentica , che,, un 
Governo povero fa nn popolo dovizioso « . Secon- 
do questo criterio di Hume 1' America presentemen- 
te esser dee un paese meschinamente povero . Que- 
sto medesimo Enrico V. potè conquistare e conqui- 
star veramente la Francia , e ciò altresì senza im- 
poverire la Inghilterra col prezzolare milioni di 
Prussiani, d'Austriaci, di Cosacchi, ed ogni sorta 
di mercenaj. Ma per secoli sono stati gli Scrittori 
per sì fatta guisa dipendenti dal Governo e dall' 
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Aristocrazia , e il popolo ha Ietto e creduto taolo 
di ciò, che hanno essi detto, e specialmente in lo. 
de della Riforma ** e de' sooi effetti , che non è 
da maravigliare» s* e' pensassero che ne' tempi cat- 
tolici la Inghilterra si fosse nn paese mendico, con- 
tenente in se ben poca gente ; e che la •« Riformo , 
e la casa di Brunswick (1), e gli JVhigs (a) ne 
abbiano compartito tutto ciò , che possediamo di 
opulenza^ di possanza, di libertà, e che ne abbia- 
no quasi creati, o se non effetti va mente generati, 
che sieno stati almeno causa perchè i nove decimi 
di noi nascessero . Sono qoeste tutte menzogne mo- 
struose ; ma pure esse per secoli haono trovato cre- 
dito, ed hanno avuto buon successo (*). Pochi eb- 
bero il coraggio di tentarne la confutazione 5 e so 

qualcuno la tentò, egli ottenne pochi uditori, e 

. . . 

(1) ha casa de 9 Brunsvvick è quella , cui appar- 
tiene il Re presente a" Inghilterra . 

(2) Degli Whigs si è parlato altrove da Cobbctt % 
e nella Nota al §. 107. se ne' è data una qualehe 
nozione . 

(*) Ella è certamente una luttuosissima cosa % la 
mancanza di veracità , o V aperta menzogna nella 
storia . Libri di tal genere si tengono volentieri tra 
mano , perchè ci rappresentano sott 9 occhio quello che 
ju. E poiché la storia risulta da molti fotti , liso, 
gna bene essere assicurati della esistenza dei mede- 
sìmi. Se tra questi vi sta celata la falsità , non 
tutte le volte i leggitori si curano di scoprirla , o 



il fatto lo convinse che in un modo, o in un al- 
tro U ruina fu il guiderdone de' suoi virtuosi sfor- 
ai. ORA però, che boi stinmo gemendo sotto la 
sferza della calamità, ORA che ognuno dice, che 
ni uno stato di cose fu mai sì cattivo come questo , 

qualora ne avessero desiderio , non sempre hanno 
mezzi sufficienti per giungere a tale scopo . E* per 
ciò appunto che h mostruose menzogne di li urne 
(siccome dice V inglese scrittore) hanno trovato cre- 
dito per più secoli. Poteva per verità smascherarsi 
V errore , cerne da taluno sì fece > ma non tutti bra- 
marono disingannarsi , ricorrendo a consultare li scrit- 
tori contemporanei e scevri di prevenzione . Date , a 
cagione di esèmpio , che storie di simil fatta si ven- 
dano tra di noi, come pur troppo succede, chi avrà 
premura di consultare un Baronìo , un Muratori , un 
Ughelli 9 un Baluzio , e mille altri di questo conio , 
per vagliare la verità dalla menzogna ? Quasi niuno 
sicuramente \ e però dalla più parte si beverà V er- 
rore ali 9 ingrosso , e si asseriranno lè molte cose che 
ripugnano alla sana critica , ed alla Logica . Siamo 
adunque gratissimi al Sig. Cobbett , che ci ha mo- 
strato in un aspetto non adulterato i prinerpj 3 il 
progresso , e li effetti della inglese riforma . A gran, 
ragione frattanto si espresse cosi il Sig. Visconte di 
Ronald nella sua Legislazione Primitiva al T. IL 
pag* 345. „ Quando si scriverà la storia con que- 
i9 sto spirito ( cioè che RR. Pontefici hanno som- 
mamente influito sulla civilizzazione di Europa ) 

■ 
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ORA gli uomini possono dar' ascolto alla verità \ 
ed è perciò che io ia porrò incanti a* loro sguardi . 

452. Lo POPOLOSITA' ella è còsa da non pò- 
torsi dimostrare per via di fatti positivi ; perchè 
non v 9 ha memorie 'del numero del popolo ne' tem- 
pi antichi» e perchè quelle , che abbiamo a' nostri 
giorni sono manifestamente false; qualora esse non 
lo siano , la nazione inglese ha cresciuta di un ter- 
zo la sua popolazione , duranti gli ultimi vent > an- 
ni , In somma io ho provato ed arciprovato , le 
cento volte, specialmente nel mio Registro (i) N. 
2. del voi. A6., che le nostre moderne memorie so- 
no false. Che la Inghilterra si fosse più popolosa 
ne' tempi cattolici di quello che si trovi esserlo di 
presente, noi dobbiamo crederlo, conoscendo che 
ne' tre primi regni protestanti migliaja di chiese 
parrocchiali furono gittate a terra , che le parec- 
chie furono unite in più di due mila casi ; e cono- 
scendo altresì dalie risposte testé portate inoansi ai 
Parlamento, che delle 11,761. parrocchie in Io- 

„ imvece di strascinarsi sulle orme dei nostri sedi- 
» centi filosofi strascinatisi eglino stessi su i passi 

,» di Wiclejo e di Lutero si resterà sorpreso 

,t pei nuovi punti di vista* che si apriranno in isto- 
„ ria ed in politica . Si rimane confuso quando si 
„ pensa ai libri che convien RIFARE, sopra tut- 
„ to in ISTORIA „ Nota dell' editore lucchese . 

( 1 ) Opera vastissima periodica del nostro Cobbett » 
ove egli tratta di materie politiche , economiche , re- 
ligiose , storiche etc. 
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gliilterra , e«l in Gilles a v vene oltre a un migliajo, 
ohe non contengono cento anime Vuna % compresi 
insieme uomini, donoe e fanciulli. Di piò esami- 
niamo la grandezza delle chiese allora costruite. 
Esse furooo, in g enere manifestamente fabbricate 
per contenervi un numero di parrocchiani tre , 
quattro , cinque e dieci volte maggiore di quello 
degli attuali, includendo tutti i Settarj . Altrimen- 
ti a qual fine avrebbero fabbricato chiese cotanto 
spaziose? Noi siamo informati della loro pietà o 
del loro zelo, non v' ha dubbio; ma bisogna pure 
che vi sismo stati uomini per innalzare le fabbri- 
che. 11 Signore avrà favorita l'opera, ma bisogna 
che vi sieno state braccia noo meno, che orazioni. 
E qual motivo può esservi stato per mettere assie- 
me sì gran quantità di pietre e di calcina , e per 
costruire mura grosse quattro piedi, e torri, e cam- 
panili , se non vi fosse stato gente da riempire le 
fabbriche? Ed il lavoro come sarebbesi potuto por- 
tare a fine? Bisogna che vi siano stati uomini, per 
eseguire il lavoro. E v'ha chi possa credere, che 
siffatto lavoro sarebbesi eseguito, se non ve ne fos- 
se stata necessità ? Ora noi vediamo vaste e dispen- 
diosissime chiese antiche, ed esse altresì in gran 
quantità con sole poche capanne conglutinate di lo. 
tu, onde albergarvi la trentina, o il centina jo di 
parrocchiani. I nostri antenati fabbricarono per la 
eternità , avendo poco in pensiero la devastazione , 
che a noi serbavasi a vedere. Vengono in seguito 
le terre» eh' essi coltivavano, ciò che non facciamo 



noi, e the ascendevano a milioni di acri , o jngd- 
ri. Ciò paù verificarsi da ognuno che voglia recar- 
si in Sussex , Hampshire, Dorsetshire, Devonshiro 
e GornvvaH. Essi fecondarono di tormento le pen- 
dici che ora noi non ci proviamo mai di eccitare 
a render frutto. Essi ridussero la pendice alla for- 
ma degli scaglioni d'una scala, per guidarvi l'ara- 
tro , e seminare sulle parti appianate (*). Cosiffat- 
te parti appianate , o scaglioni ivi tuttavia riman- 
gono, e sono esse qualche volta coltivate; ma in 

(*) Li* argomento del Sig. Cobbett che considera 
? ampiezza delle antiche Mese inglesi per quindi 
inferirne la grandezza della popolazione , i giustis- 
simo; e noi Lucchesi lo vediamo avverato sotto ino- 
stri occhi . Sono già non pochi anni da che nel no- 
stro contado sonosi o fabbricate di nuovo o ristaura- 
te diverse chiese assai più agiate che delle antiche # 
Non è stato effetto di lusso un tale ingrandimento , 
ma bensì lo ha richiesto la popolazione ognora ere» > 
scente , che male contenevasi ne* vecchi templi. Os- 
serviamo la cosa stessa riguardo alla coltivazione. 
Non avvi collina che non sia lavorata , come dice 
t inglese scrittore, a scaglioni, che noi diremmo a 
branie su cui verdeggiano lietamente olivi e viti. Bi- 
sognerebbe non conoscere il nostro suolo per non sa- 
pere che fino i monti i più aspri risentono i colpi 
della marra dei nostri coltivatori industriosi ; argo- 
mento evidente di una popolazione che va ogni gior- 
no- aumentando . Nota dell' editore lucchese . 




nove delle dieci volte non io sono . Che se non 
avessero quelli avuto bocche da mangiare il tor- 
mento, a qual fine avrebbero essi eseguito questo 
prodigioso lavoro ? E come avrebbero potuto poi 
eseguirlo senza numerose braccia ? Sulle parti mon- 
tane di Hampshire, e Dorsetshire v' ha de' luoghi 
della estensione d 5 un migiiajo di acri continuati , v 
che portano tuttora le indelebili' tracce dell'ara- 
tro, e che ora non sentono mai un tale ordigno. 
Gli scritti moderni sul cooto dell'antica popola- 
zione non sono che pretti romanzi ; od essi sonosi 
dati alla luce coli' intendimento di far corte al Go- 
verno del giorno . GIORGIO CHALMERS (i) im- 
piegato, pensionano e scozzese è stato uno de' più 
cospicui in queste sorti di frode. Egli in ciò ohe 
chiama «« STIMA « (2) fìssa la popolazione d'In- 
ghilterra e di Galles nel \7jff. a 2,092,978. La 
metà di questo numero naturalmenke erano femmi- 
ne. I maschi dunque erano 1,046,486. 1 fanciulli, 
gli attempati, gl'invalidi, gii ammalati formava- 
no Una metà di questi } di modo ohe vi rimaneva- 
no 523,343. uomini sani, e robosti in tuttoquanto 
questo regno . A queil' epoca poi le chiese e le ca- 
se religiose ascendevano al numerosi oltre a 16,000. 



(1) Giorgio Chalraers Scrittore inglese , il quale 
ha compilata la Storia di Londra , e dati alcuni sag- 
gi di Archeologia , ove ha trattato delle chiese an- 
tiche , e de* moni steri a tempi cattolici . 

(2) Che i nostri direbbero Statistica. 



lato. Il miglior criterio della popolazione però si 
dee formare sul numero, * sulla grandezza dulie 
chiese , e sulla quantità delle case religiose . Ad 
ogni quoterò miglia quadrate* vi aveva pel rogno 
una parrocchia; e ad ogni trenta miglia quadrate 
una casa religiosa ( includendo .tutte le specie), va- 
le a dire ad ogni pezzo di terra della dimensione 
di due miglia da ogni lato vi aveva uoa chiesa par- 
rocchiale , ed una casa religiosa ad ogni pezzo di 
terra lungo cinque miglia* e largo sei. Sou questi 
fatti, che da ninno possono negarsi La geogra^ 
fri ne dice il numero delle miglia quadrate nel pae- 
se, e quanto al nomerò delie parrocchie e delle 
case religiose, è troppo ben noto per ammetterne 
disputa % essendo- ricordato in .libri senza nomilo. 
Che pero, se il padre stesso delle menzogne venis- 
se e si sforzasse di persuaderci, che la Inghilterra 
prima della „ Riforma non era più popolosa di 
quello che sei sia presentemente, bisognerebbe di' 
ei facesse una pessima riuscita eoo tutti, meno, 
che co.' pretti idioti. Lo stesso può dirsi quanto al- 
la IRLANDA, ove secondo ARCHDALL (i) era- 
no 7.^2. case 'religiose sotto il regno di Enrico VJ II. 
e per conseguente ciascuna r di esse ad ogni pezza 
di terra del T estensione di sei miglia presa da cia- 
scun lato-, ed ov'era una chiesa parrocchiale ad ogni 

— _____ 

(l) \ re In la 11 autore di recente data , che ha scrit- 
to un libro intitolato „ IHofta&ticon Hyberniue " Ve* 
di §. 148. 
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posso di terra della dimensione di un poco più che 
due miglia e mezzo da ogni banda* Ma perchè queste 
chiese ? A quale scopo erano state esse fabbricate? 
Da chi lo furono 3 E tutte queste case religiose 
coro* erano esse mantenute? Oime la Irlanda in quo' 
giorni era un bello, un popoloso e ricco paese. Il 
suo popolo oon erasi allora messo nodo e messo 
affamato*. Non vi aveva allora progetti di soccorre- 
re agi' Irlandesi col mandarli fuor della loro ter- 
ra natia (i). 

■■ ■ 

(l) / giornali stranieri ed italiani ci hanno teste 
annunziato i nuovi disastri > sotto di cui sta gemen- 
do questa Isola troppo sventurata. Non sarà si fa- 
cile il decidere, se più siano le vìttime o della epi- 
demia , o della lunga inedia in quelle disertate Pro- 
vincie; e se sia maggiore pietà il veder distrutti es- 
seri umani in brev* ora per compendioso mòrbo, od 
il mirarli cader languenti sul suolo t e spirare tra le 
convulsioni della fame • Bastà esser 9 uomo per senti- 
re tutta V indignazione e tutto V orrore* che desta 
Videa, ch'esister possano sulla superficie della ter» 
ra nostri simili , i quali da chi vanta umanità sia- 
no condannati ad invidiare a* bruti la sorte loro . Nel 
corso delle sue lettere ci ha dato Cobbett tratto trat- 
to qualche accennarne rito della situazione deplorabi- 
le di que miseri isolani , ma dà die ce ne darà mag- 
gior contezza , e che ci ricercherà vie più sensibil- 
mente il cuore , sarà uno squarcio ef una sua lette- 
ra diretta al Re a* Inghilterra tratto dal suo più 
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453. LA OPULENZA del paese ella è un* 
qaistione di leggieri decisa . Sotto il regno di En- 
rico Vili, prima appunto della „ Riforma" , tot* 

volte citato Registro Voi. b-l , 3. Oottobre 1834. 
Tale ( ei gli dice ) è il carattere o Sire , del popo- 
lo cT Irlanda : |o*o gV irlandesi talvolta irregolari 
nella loro condotta, di rado troppo prudenti', ma 
sèmpre generosi , sempre cortesi e laboriosi . Per nuli* 
altro essi distinguono tanto , quanto per il loro buon, 
cuore , e la cordiale gratitudine. Il GENERAL 
SIVARTIVOUT, di era Americano, che decideva 
sulla lunga sper lenza, e che deve essere stato per- 
fettamente imparziale, descrisse il carattere irlan- 
dese in questa breve frase » Una buona parola per 
„ quelli vai più che un p&gno di dollari per chiun- 

. que altro «. Questo è il vero loro carattere. Trat- 
tateli giustamente è cortesemente , e saranno al vo- 
stro servigio non solo le loro fatiche , ma sì bene la 

lor vita. 

Che cosa dunque, o Sire, puote aver posta una 
nazione di questa fatta in queir orribile situazione 
la quale ci è stata descritta le cento volte ne rap- 
porti fatti al Parlamento da suoi proprj Commissa- 
ri^ Non abbiamo noi forse un diritto di eccitare 
quel Parlamento a render conto di queste situazio- 
ni £ Irlanda ? Non è egli necessario il riandare tut- 
ta quanta la Storia de* patimenti della gente irlan- 
dese , basta il dare unicamente una prova di fatto 
rilevata innansi alla Commissione del 1S2Z., ad og- 



1 




ti quanti i terreni Dell' Inghilterra a nella, provin- 
cia di Galles, Secondo HUME, erano stati tassati, 



getto di mostrare V abisso di quella miseria , in cui 
è stato immerso il popolo irlandese. Essendo stato 
richiesto un testimonio di produrre una rappresentan- 
za che a lui era stata fatta , ei presentò una lette- 
ra | la quale era stata diretta da un ecclesiastico (pro- 
testante ) ali* Arcivescovo di Tuam , e fu letta nel 
tenore seguente , e quindi continuò V esame nel mo- 
do % che la maestà vostra vedrà. 
JMio Signore, 

Io m' ebbi V onore e il piacere di ricevere la 
lettera dell* Eccellenza vostra con altra acclusa pro- 
veniente dalla Commissione di Liverpool con un 
presente di 5o. 1. onde soccorrere agli affamati no- 
stri vicini. Esso riuscì molto cortese ed ntile ma 
non farà il pregio dell' opera . Ne' pubblici lavori 
non è stato dato un' effettivo soccorso e 1' impiego 
generale è stato troppo a luogo differito. Un pò- 
ver* uomo, il quale nella settimana scorsa fa da 
me impiegato, perchè si divertisse piuttosto che si 
faticasse, al ristauro delle strade, fa al lavoro saba- 
to sera -, la domenica , io temo , si stiè digiuno ; que- 
sta mattina , lunedì , per tornare al lavoro , si è 
levato dal ietto non già, poiché letto non ne aveva 
di sarta , ma dal snolo su cui dormiva , senza pan- 
ni da letto, ne snoi cenci giornalieri. Ei disse ( che 
si sentiva languire 3 e sentiasi sonnolento ; e di fat- 
to si vedeva andare di male in peggio, ed in que- 
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e fa trovato, che ? annual conto di rendita ascen- 
deva a ire milioni: c quanto a questo Home ( voi. 

feto stramazzò di nuovo sul suolo 9 e mori ! (Quattro 
sono morti in Buffiu ; e se il goti fior delle membra , 
lo squallor de' volti le smunte guance , e gli ocelli 
infossati sono i forieri di morte, il mortalo eccidio 
tosto esser dovrebbe molto rapido in questa regio- 
ne, lo sono stato bene spesso testimone della penu- 
ria e della carestia de' viveri, ma non ho avuto 
mai un" idea della fame fino a questo momento. - 
L' anno venturo in tutta la probabilità e per esser 
calamitoso quanto lo è il presente; almeno la clas- 
se de' poveri di questa baronìa lo troveranno tale . 
Essi sono così deboli, che oon possono lavorare 
por sè stessi t perchè sono sprovisti d'ogni sorta di 
cibo; non sono in istato di raccogliere o rifonde- 
re le loro patate , e non amano di fendere le Eolle . 
Quanto a* pubblici lavori ed air impiego generale 
de' poveri in qaesta regione io temo eh' egli sia 
quasi troppo tardi j pochi altri giorni li renderan- 
no inabili ad ogni cosa della loro specie. Ho licen- 
ziati questa sera tre cent nomini ohe aveva io im- 
piegati ne' restauri della strada. Non ho veduto mai 
angustia pari a quella, ohe produsse l' annunzio 
che diedi loro di non poter dare ad essi da lavo- 
rare un altro giorno . Dissero che uoo o due altri 
giorni senza impiego, vale a dire senza cibo, por- 
rebbe fine a tutti i loro trattogli . 

Ricevete voi comunicazioni simiglienti da altri 
luoghi ? 



« 



I 

f 

J II 

4. p. 197.) cita incoo testabili autorità . Ora a fine 
di conoscere a qual valore di nostra moneta asccir 



Volete voi aver la bontà di esporre alla Commi* 
sione qoal ragguaglio vi fu da Sligo comunicato ? 
Questo è un estratto d' una lettera proveniente da 

Sligo . 

„ Noi crediamo, che molti e molti oggetti ri* 
mangano tuttora occulti e temiamo che in un altro 
mese , malgrado i nostri più validi sforai , l' aspet- 
to delle cose non abbia ad esser peggiore di quel- 
lo, oli' è di presente. Prima che la loro miseria ai 
fosse pubblica , tutto il meschino supellettile de' lo- 
ro abituri era stato venduto sino all' unica lor pea- , g 
tola da cuocervi i cibi ; e uno o due giorni fa , il 
Scopri che alcuni si tolsero di furto , per cibarsene , 
V alga marina , che si era portata su i campi per 
concime delle patate. Kgli è impossibile il descrive- 
re l'ammirazione e la gratitudine , che qui preva- 
le su tutte le classi della società verso i loro ingle- 
si benefattori. Certo che l'unica nostra speranza 
di qualunque cosa da recare un effettivo soccorso, 
è riposta nella liberalità della britannica benevo- 
lenza,,. Fu mai dianzi re alcuno , che detto stato 
de 9 sudditi suoi ricevesse un ragguaglio di tal natu- 
rai Altre parti della testimonianza esibita innanzi 
alla Commissione ci dicono, che un gran numero 
di contadini vive in uno stato di miseria tale* che 
il testimone non potea averne formata alcuna idea , 
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dessero questi tre milioni» noi far ci dobbiamo a 
considerare F atto del parlamento ( art. 24 , del re- 

figurandoti che non potessero esistere degli esseri 
umani posti in cosi fatta miseria » . 1 loro tugurj 
contengono appena un oggetto , che masserizia chia- 
mar si possa. In alcune famiglie non vi iOno af- 
fatto tali cose , come i panni da letto . Essi contadi- 
ni mostravano alcuni felci , ed una quantità di stra- 
me pittato su quelli sovra cui essi dormivano nè 
loro- panni di lavoro. Nondimeno quando riusciva 
loro di avere una pietanza di patate, erano in He» 
ta cera % e la più parte di essi (per quanto ei ne 
sapeva) nuli 9 altro beveva che acqua „. Un altro 
testimone dice , che in Irlanda gli opera; eran sem- 
pre volonterosi di lavorare M per la più semplice 
sussistenza che procacciar si potessero, ed al sag- 
gio più basso possibile di salario ; io una parola 
per qualunque cosa, che loro acquistar potesse nu- 
trimento bastevole a mantenerli ivi durante il pe- 
riodo delle successive veutiquattr* ore . „ Bice un 
altro testimonio che « ventisei mila ottocento qua- 
rantacinque persone in una contea, la più parte 
delle quali per età, o per indisposizione incapaci 
di procurarsi colle lor fatiche i mezzi di sussisten- 
za erano mantenute colla spesa di neppur un soldo 
il giorno per ciascuno c « . 

Tanto basti quanto al rapporto del iSs.3. Duran- 
te V ultima Sessione del Variamento un membro ir- 
landese nel suo posto nella Camera appoggiando la 
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gnó di Enrico Vili. cap. 5. ) il quale dice „ che 



sua assertiva su di ciò che riputava egli buona au- 
torità , disse che anche le femmine tra le classi de 
lavoranti erano compiutamente ignude . he sue espres- 
sioni furon le seguenti „ . Sono esse compiutamente 
ignude , quanto al vestire e disperate affatto, senza 
verno conforto, o comodità e senza alcun modo 
possibile di guadagnarsi il sostentamento : e disgra- 
ziatamente i benestanti sono cosi accostumati a ve- 
der quella specie di meschinità , eh 9 essa non fa loro 
impressione . Eglino veggono la gente ignuda , e con 
nuli' altro al mondo fuorché una coltre da dormir- 
vi, senza no letto da coricatisi, e non badano che 
non è questo per essa gente il modo consueto e con- 
veniente di esistere : essi sono cosi accostumati a 
vederlo „ . 

Qui la maestà vostra fa à* uopo , the vegga, es- 
ser voi Sovrano della più miserabile società di genti 
òhe mai vide il mondo ...E più oltre V istesso Cob- 
bett siegue a dire. Niuno che diritto stimi , può 
sperare, che durando questo stato di cose, albergar 
possa in Irlanda pace e contento , o che i Cattolici 
non cerchino o non desiderino V emancipazione % ven- 
ga ella pur da qual sorgente si voglia. In mezzo a 
tali circostanze non è da sperare , che la chiesa (per 
legge stabilita) abbia a raccorrò le sue rendite sen- 
za Vajuto a* una forza armata. Una tal forza è 
costantemente in pronto a questo oggetto , e non vi 
ha mezzo che vaglia , ona* essa non venga Jrequen- 



j, niun venditore ai torrà per carne di Wej o di 
3 , ciacco più di un „ halspenny , '« (l) e per carne 
»> di castrato , o di vitella più di tre „ farthiags 
m 1* libbra, dei pego di «edici once e minor pres- 
ti to esigerà in qoe' luoghi, ove queste cose per 
%% meno sono presentemente vendute " . £ ciò poi s 
notate , a minuto. La vendita a questo saggio era 
nelle beccherìe. Dimodo che ad oggetto di forma- 
re uoa comparatone tra la somma, a coi ascende- 
va allora % e la somma» a cui ascende adesso la ren- 
dita à 1 Inghilterra , ci bisogna veder dapprima , qua- 
le ora siasi La rendita annuale d'Inghilterra, e di 
Galles; quindi dobbiamo vedere, quale sia adesso 

temente ipiegata . I«a battaglia di Skibbereen , quel- 
la sola battagliti, avrebbe dovuto esser soggetto cf una 
solenne indagine in faccia a tutta la nazione. Ecco- 
vi un ministro del Vangelo di pace , che se a va ef- 
jettivamente armata mano ad esigere le sue decima 
da* suoi parrocchiani. Ne siegue una battaglia) ED 
ECCO DALL' UNA,» li L'ALTRA PARTE DE- 
GLI UCCISI. E questa è religione} Ella è questa 
la religione cristiana ? San questi i jrutti della prò- 
dicaUoa di CRISTO, a 4i San Paovo? Vaa scena 
Simile non rappresentassi mai dapprima nei mondo 
fuorché nella Irlanda. 

(l) Haifpeony moneta inglese , cioè, mezzo soldo i 
U soldo è la duodecima parte <f uno scellino , e lo 
scellino vale due giuli di moneta romana, llfarthing 
( fardino ) poi Vale la quarta parte di un soldo . 



U preizo de* viveri, lo qui non vo parlare di con* 
qual che sia* al coi sostegno non m'abbia incon- 
trastabile autorità, ed una tale aotorità , rispetto 
air ammontare della rendita, qual' ella è appunto 
in r f uesto momento , io non la ho ; ma ho sibbeue 
l'autorità per ciò che riguarda la rendita quale 
essa era nell' anno 1804. Un rapporto stampato per 
Ordine delia Camera de' Comuni colla data del dì 
10. luglio 1804. stabilisce che i rapporti fatti ali* 
Officio di tasse (tasse imposte so i beni) provano 
l'imposizione de'daej eccessivi d' Inghilterra , e di 
Galles ascendere a trentotto milioni Vanno « . Qui 
dunque noi abbiamo il calcolo della rendita porta' 
, to a prova di certezza però chjd qual uosa vi avé- 
va che sfuggir potesse all'occhio di Pitb, occhio 
esploratore e tassatore di tutte cose , e quello de' 
suoi subalterni P L' inesperienza di Corico, di famo- 
sa ricordanza , bisogna che lo abbia reso un uomo 
maldestro , paragonato a Pitt, nel discoprire ciò 
che la gente ritraeva dalle sne terre . 11 rapporto 
di Pitt includeva l'entrata delle miniere, de' Cana- 
li e di Ogni specie di proprietà reale j e il Conto 
della rendita, dell'eccessiva rendita nel suo totale 
ascendeva a treni* otto millioni. È questo, osserva- 
te, era al tempo della restrizione della banca', al 
tempo de' prezzi- alti ; al tempo delle rendite mo- 
struosamente gravose ; al tempo del prezzo alto de* 
viveri. Quell'anno appunto io pagava i Ciacchi 
grassi j prendendovi la testa, i piedi e il tutto as- 
sieme alla ragione di 18. s. Ogni due diecine; e per 



inolti anni prima e dopo includendovi il j8o/f. ìtL 
carne di manzo, di ciacco e di vitella pagava si , 
preso il prezza medio, più di dieci soldi la lib- 
bra a minato . Ora siccome 1' atto della buona me- 
moria di Enrico ordina , che la carne vendasi in 
alcuni luoghi per meno del mezzo soldo o de' tre 
fardini; noi, per quel che io mi penso, possiamo 
in buona fede presumere , che il prezzo generale 
erasi on mezzo soldo . Di modo , che un mezzo 
soldo della moneta del quondam Enrico era egua- 
le in valore a dieci soldi della moneta di Pitt; e 
però i tre milioni di rendita a tempo di Earico 
avrebbe dovuto diventare sessanta millioni . nel 1804. 
e la somma di essa rendita, siccome abbiamo ve- 
duto, ascendeva ai soli trentotto millioni. Nel 
1822, Mr. CURWEN (1) disse, che la somma 
della rendita si era abbassata * venti milioni. Ma 
erasi allora però abbassato il prezzo pur defia car- 
ne. E' cosa più sicura il prendere il 1804, ove ab- 
biamo iocoutrastabile autorità, sa coi procedere in- 
nanzi . Questa prnova è d'una natura tale da chia- 
mar a disfida il cavillo. Non avvi uomo che possa 
mettere in disputa veruno de' fatti 9 e sono essi con- 
cludenti, per Ciò che riguarda questo punto, che 
la nazione era più doviziosa prima della " Rifor- 
ma di quello che ora lo sia. Avvi però due al- 
tri Atti del parlamento, a cui mi riporterò, come 



(1) Mr. Curtrven membro della Camera de Comu- 
ni vivente . 



à quelli , the , io ona maniera da far gran colpo * 
corroborano questo fatto della maggior" opulenza 
generale de' tempi cattolici. L'Atto dell'anno di- 
ciottesimo del regno di Enrico VI. cap. li. dopo 
aver messa in vista la cagione che ha dato moti- 
vo al decreto, ordina sotto grave pena „ che non 
abbia ad agire, guai giudice di pace veruno, che 
non possiegga terre, e beoi da ricavarne una ren- 
dita netta ed annuale di venti lire sterline . „ Ciò 
avvenne l'anno 1439, circa a cent' anni prima dell* 
Atto ricordato di Enrico Vili, intorno al prezzo 
delle carni . 11 danaro erasi d' un valore anche più 
aito nel regno di Enrico VI. Piendendolo nulladi- 
meno, come di sopra si è detto, al valore di ven- 
ti voice più della nostra moneta , bisogna che il 
Giudice di pace abbia avuto allora di entrata quat- 
tro cento lire sterline V anno di nostra moneta \ e 
tutti noi sappiamo che si hanno da noi de' Giudici 
di pace d'un sol centinafo di lire all'anoo. Quest' 
Atto di Enrico VI., dimostra, che il paese abbon- 
dava di signori benestanti; e per vero dire 1' Atto 
stesso dice, che „ il popolo non è contento di ave- 
re „ uomini di ristretto trattamento posti alla sua 
soprantendemsa." Mille cotali sedicenti Storici non 
giungeranno mai a rovesciare così fatta pruova del- 
la maggiore opulenta generale , e dell' agiatezza , 
e della felicità del pase» L'altro degli Atti, cui 
ho fatto io allusione, si è sotto il primo anno del 
regno di Riccardo Ili. cap. 4. il quale fìssa la qua- 
lificazione di un Giurì a venti scellini l'anno in 



fondo di libera possessione, o a ventisei scellini, éd 
otto solili ia affitto di qualche fondo altrui, e tal 
somma libera da ogoi peso . Che è quanto dire un 9 
annua! rendita netta proveniente da proprietà reale 
almeno di venti lire sterline V anno di nostra moneta , 
E pure gli Storici scozzesi vorrebbero darci a crede- 
re che i nostri antenati furono un branco di pez- 
zenti! Questi fatti provano ai di là d'ogni qqistio- 
ne» che a 1 tempi cattolici erasi la Inghilterra un 
paese realmente dovizioso \ che 1' opulenza era ge- 
neralmente diffusa; che ogni parte del paese ab- 
bondava d' nomini di solida possidenza ; e che per 
conseguente vi aveva sempre grandi risorse in pron- 
to in casi di bisogno . Se noi ora fossimo per met- 
terci in testa di misgradire l' aver' „ a nostri so- 
praotendenù uomini di meschino e ristretto tratta- 
mento «; se ci avessero a venire in fantasìa Giudi- 
ci di pace delle quattrocento* e Giuri delle venti 
lire sterline annuali; se noi, come a' tempi del buon' 
Enrico, avessimo a dire che M non vorremmo esser 
governati , ne regolati 9J da uomini di „ meschino 
trattamento « , quanto speditamente andremmo a 
vedere Botaoy-Bay ! (i) Quando il CADINAL 
POLE approdò a Dover sotto il regno di Maria, 

(i) Bontay-Bay, ossia Baja botanica chiamata 
cosi a motivo della quantità di piante , e aV alberi 9 
che crescono sulle sue rive , e tulle sue montagne » 
situata sulla costa orientale della nuova olanda 9 ju 
scoperta dagli inglesi Vanno 1770. Quivi formarono 



ei fa incontrato e scortato nel suo viaggio da due 
mila signori del paese esciti a cavallo . Come \ DUE 
MILA signori di provincia in provincia ! così pezzen- 
te* siccome Chalmes ce la descrive! Così è: bisogna 
eli' essi sieno stati trovati par 9 in Kent , e Surrey . Ci 
riuscirebbe forse di trovar' ivi adesso un sì facto stuo- 
lo di. signori provinciali? A far breve, ogni cosa 
dimostra che la Inghilterra a que' tempi era an 
paese abbondante d'uomini effettivamente dovizio- 
si e che ne abbondava precisamente perchè la ren- 
dita del re era ristretta. Eppure da Home e dal re- 
sto degli storici scozzesi ciò viea citato come una 
proova della povertà della nazione . La loro mas- 
sima si è, che an popolo ha di entrata ciò che il 
Governo spreme da quello, e nè un f ordino pure di 
più. E questa è la dottrina sulla quale si è insisti- 
to maisempre dnlla Riforma „ in poi, e che fi- 
nalmente ne ha tratti all' attuale nostra misera con- 
dizione. 

essi in sèguito uno stabilimento , mandandovi una co- 
lonia composta d* una moltitudine di delinquenti ca- 
vati dalle prigioni £ Inghilterra . I selvaggi di que- 
sto luogo si oppósero allora a tutta possa allo sbar- 
co degV Inglesi avvenuto V anno suddetto 3 e non si 
„ mostrarono sensibili nè a donativi , n e alle dimostra- 
zioni a* amicizia , come se avessero presentito , quaì 
concittadini dati loro si sarebbero un giorno . Ella è 
in oggi luogo di rilegazione pe' malfattori . Feller 
Dizionario geogr. 
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4 r >4- Quanto all'antica POSSANZA del paese 
paragooata con ciò eh' ella è di predente , di che 
abbisogna mo noi più, che del fatto, cioè che per 
molti secoli prima della Riforma " la Inghilter- 
ra sfavasi in possesssp d' ona parte considerevole 
della frnncia; che la „ Riforma siccome abiamo 
▼edato, tolse all' Inghilterra le due piazze di Bou- 
logne e di Galais , non lasciando ad essa che quel- 
le piccole macchie nel mare cioè Jersey e Gue- 
rnsey? (ì) Dopo queste pruove di che altra abbi- 
sognando? La Francia non fu mai un paese che si 

^ 1 '■ 1 1 ■ - i ■ 

(i) Guernsey, o Sarnia , isola della Manica sul- 
la costa delta Normandia appartenente agi 1 Inglesi. 
Ha ella circa a dieci leghe di longitudine , e la for- 
ma di un liuto. Dalla natura è stata fortificata 
in tutte le parti con discoscesi , ed incessabili sco- 
gli. Il commercio è più grande su questa isola , che 
su quella di Jersey , poiché la prima è fornita aV un 
buon porto presso la città di S. Pietro , che n'è la 
capitale; ed esso porto vieti difeso da castelli. Quest* 
isola di cui si è tratta la presente notizia dal pre- 
citato Feller ibid. è discosta dieci leghe da Jersey , 
altra isola situata nella Manica , o canal di S. Gior- 
gio in distanza di cinque leghe dalla costa di Nor- 
mandia, ma soggetta alla Corona Britanica ed an- 
nessa al distretto della provincia di Hampsìùre . Le 
si danno dodici miglia inglesi nella sua maggior 
lunghezza , e sei nella sua larghezza maggiore . I 
Romani la chiamavano Cesarea: vi hanno lasciata 



avesse verona pretensione di venire alle prese con 
la Inghilterra, finché la " Riforma cc non cominciò . 
Dopo la „ Riforma „ essa Francia ebbesi non solo 
sì fatte pretensioni » ma ella ha dimostrato a tntto il 

le tracce aV un campo , e diverse medaglie . Le sue 
coste sonò di un accesso assai diffìcile ; poiché sta 
come racchiusa jra branchi di arena , e scogli , e vi 
vuole tutta la perizia , e V ojuto de 9 piloti per ap- 
prodarvi ed uscirne illesi . Il suo terreno pochissimo 
fertile di grani , produce pascoli eccellenti e mantie- 
ne, fra gli altri bestiami* delle pecore, la cui la- 
na è della maggior finezza . Contiene quest 9 ìsola 
circa ventimila abitanti; i luoghi principali ne sono 
& Heller , e S. Aubin . Vi si parla il francese , e 
vi si osserva il diritto normanno . Un Lord della 
famìglia fVillidrs porta il titolo di Conte di Jersey . 
S. Maglorio, nativo di Galles , andò a j issar un 
convento in quest 9 isola , ove morì assai avanzato in 
età nel 5f5. Qiz. di geogr. dell 9 cucici, met. Ivi , se- 
condo che ne dicono i geografi , V aria è salubre; 
v 9 ha una quantità infinita di botte o rospi , z qua- 
li entrano perfino nelle camere. Al contrario quest 9 
insetti non possono vivere nell'isola di Guernesy da 
questa poco lungi . Direbbesi , che una tal moltitu- 
dine di rospi dovesse apportar nocumento alC aria . 
Ali 9 opposto però l 9 aria di quest* isola à più sana » 
die quella di Guernesy e la ragione che ne asse- 
gnano si è, che tali insetti la purificano , attraen- 
do l 9 esalazioni infette che vi si possono infondere. 



mondo, che tali pretensioni aouo hen fondate. El- 
la pure in questo momento tiene la Spagna a no- 
stro dispetto, mentre nel suo corso la Riforma 
ha strappato da noi gran parte de' nostri Dora in j, 
e gli ha eretti in uno stato più formidabile di qua- 
lunque ne abhiamo veduto mai per lo èvanti. Di 
vero noi abhiamo grandi armate in piedi, arsenali 
e baracche; delle quali cose ninna n'Avevano i 
nostri Cattolici antenati; ma essi tenevansi nolla- 
meoo pronti alla guerra . Essi avevano delle risorse 
in tempo di necessità. Aveao armi ed uomini; ed 
uomini tali , prima di impugnar le armi , sapevano 
qoal' era la cosa per cui avean' a combattere . Non 
si può volger 9 indietro lb sguardo e vedere in qua- 
le rispetto si ebbe la Inghilterra per tanti e tanti 
secoli; vedere i riguardi ond' ella fa trattata da 
tutte le Nazioni , senza arrossire al pensiero del 
nostro stato attuale . Ninno , fuorché i più alti po- 
tentati , ebbesi la presunzione di pensare a stringer- 
si per maritaggi in alleanza colf Inghilterra . 1 sooi 
Ile e Regine s'ebbero Re e Principi in loro cor-, 
teggio. Nulla di piccolo videsi mai aver* a lei ac- 
cesso; fo ella tenuta in sì alto onore, la sua possan- 
za fu sì universalmente riconosciuta , eh' ebbe ella 
bisogno beo di rado tìi sostenerla per via di guer- 
ra. E che cosa è stata essa per gli ultimi centocio- 
quant'aftni? Fa per oltre alla metà di quest'epoca 
in gùerra'y e con un "Debito non mai pagabile, co- 
sto di sì fatta guerra, ora ella riponi le speranze 
di sua salvezza unicamente nel poter persuadere 



ai suoi ben noti ni mici, che non è del loro interès- 
se il darle assalto. I guerreschi di lei sfarsi sono 
stati effetto ooa già di sue risorte > ma di un' anti* 
cipazionc di quelle risorse . Ella ha ipotecato , ha 
speso innanzi tratto le risorse necessarie per la fa- 
tura difesa . £ per la sua ben conosciuta debolez- 
za, ella di presente chiama sn di sè insulti ed ol- 
traggi e nel caso ch'essa venga attaccata, la sua 
scelta sta fra la vittoria degli stranieri su di se, e 
la interna convulsione. Il potere è relativo. Voi 
potete avere forza maggiore di quella che avevate 
ma se i vostri vicini hanno guadagnato forza in più 
alto grado , voi siete in effetto più deboli di quel- 
lo che lo eravate. £ possiamo noi dare un* occhia* 
ta alla Francia e all'Americane contemplare le 
inevitabili conseguenze della guerra, senza avveder- 
ci , che andiamo a gran possi a divenire , anzi, che 
siamo già veramente divenuti una digradata e pic- 
cola nozione ? Possiamo noi volgere indietro lo sguar- 
do ai tempi de» nostri cattolici antenati, possiamo 
riflettere all'alto lor tuono ed alla sommessione 
istantaneamente prodotta dalle loro minacce, senza 
sospirare ahimè l quo' giorni , chte non sono per ri- 
tornar mai più? 

455. E quanto alla LIBERTA* dello nazione, 
ov'ò quell'uomo, che possa dirmi un solo vantag- 
gio , che ho recato la „ Riforma " tranne quello 
dell'esservi libertà di aver quaranta religiose cre- 
denze invece di uno > LIBERTA* non è on suo- 
no vano non un' idea astratta non e cosa che niuno 
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possa percepire. Ella significa (e non significa ve* 
run' altra cosa) il pieno, e tranquillo possedimento 
di vostre proprietà . Se voi non possedete ciò te ciò 
non vi sia ben' assicurato, voi potete chiamarvi 
quel che vi piace, ma siete schiavi. Or* i nostri 
cattolici antenati presero special cura sovra questo 
punto fondamentale . Essi non soffersero nè che i 
re , nè che i Parlamenti toccassero le loro proprie- 
tà senza una causa chiaramente dimostrata . Essi non 
leggovan gazzette, essi non parlavano di discussio- 
ni* non avean gusto affatto pel 3 , mentale godimen- 
to ««; ma reputavano mali gravi la fame e la sete, 
e non permisero mai che alcuno li ammettesse a 
mensa di fredde patate ed acqua . Essi miravano 
le nude ossa e i cenci siccome indubitabili marche 
di schiavitù , e non mancarono mai di resistere ad 
ogni attentato , con cui si osasse d' improntare su 
di loro servili marche così fatte. Voi potete volge-* 
re, potete contorcere la parola libertà quanto vi 
aggrada, ma alla fine si riduce ai tranquillo posse- 
dimento di vostre proprietà, o riducesi al nulla. 
Perchè gli uomini cercano di avere alcune di quel- 
le cose che diritti politici , e privilegi si appellano? 
Perchè cercano essi, a cagion d' esempio, di vota- 
re all'elezioni de' membri del Parlamento? Eh? per- 
chè eglino avranno quindi un'influenza sulla con- 
dotta di que' membri. E quai prò questa cosa? Eh! 
quindi eglino impediranno i membri di far torto. 
Che torto ? D>' impor tasse , che non si dovrebbero 
pagare. Questo è tutto; questo è il vantaggio, e 



vantaggio nnico di ogni diritto e privilegio 2 che 
generalmente gH uomini possano avere . Ora io 
questo rapporto come stiamo noi in confronto co* 
nostri cattolici antenati? £ssi non votavano forse 
tutti ali* elesioni . Ma lo facciamo noi ? Lo fa di 
noi una cinquantesima parte ? E la massa del nostro 
popolo ha ella qualche influenza anche la più pic- 
cola sol far delle leggi , e su II' imporre delle tas- 
se? Ma ne' tempi cattolici la massa del popolo ave- 
va la Chiesa , che ne prendeva la protezione . La 
Chiesa avea gran possanza ; ella era naturalmente 
la protettrice del comune; nò re, nò Parlamenti 
chiamar potevano a disfida di colei la possanza ; il 
complesso delle nostre storie ci dimostra che la 
Chiesa stava invariabilmente dal lato del popolo, 
e che in tutti i cotanto e giustamente vantati trion- 
fi , che i nostri antenati riportarono so i re e so i 
nobili, ne fu scorta la Chiesa. Ella operava sì fat- 
te imprese perchè non dipendevano nè dai re , nò 
da' nobili ; perchè , ed ùnicamente, perchè riconosce- 
va ella un altro Capo . Ma noi abbiamo perduta la 
protezione della chiesa , e non abbiamo guadagnato 
altro da sostituire in sua vece; o piuttosto checché 
vi è rimasto del suo potere , si è riunito alC altre 
branche dello Stato , ovvero se n 9 è da questo Jattó 
una privativa* un momopoUo , lasciando* la massa 
del popolo alla mercè di quelle * altre branche « . 
Le libertà aV Inghilterra " ella è questa una frase , 
che va per le bocche di tutti . Ma che cosa sono es- 
se queste libertà ? Le leggi che regolano la succes- 
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sione ed il possesso delle proprietà; la sicurezza, 

dall' imprigionamento, meno che non avvenga per 
dovuto e regolar processo; la esecuzione da ogni 
pani meato senza esser processato innanzi a debita- 
mente autorizzati , c ben cogniti giudici e m agi- 
strati; il processo per Giurì; le precauzioni prese 
per via di diversi ordini in iscritto e di citazioni; 
il processo pubblico ; V imparzialità nelF ordine giu- 
diciario . Queste sono le „ libertà <f inghilterra *« . 
Ed i oostri cattolici antenati le avean 9 essi minori 
di queste, che ooi abbiamo? Non le dubbiamo noi 
tutta ai medesimi ? Abbiamo noi una leggo sola , 
che ne assicuri le proprietà o la vita, e che non 
T abbiamo da essi ricevuta in retaggio? 11 tread - 
mill; (i) la leggo di rinserrar gli uomini nelle lo- 
ro case dal tramontare al levar del sole ; (2) la 
legge di cacciarci in bando a vita , se proferiamo 
qualunque cosa, che abbia tendenza a porre in di- 
spregio i nostri „ rappresentanti "5 (3) sono queste 
cose per vero dire» che noi non ereditiamo, ma di 
che possiamo dar' noi stessi il vanto ( come pur di 
parecchie altre cose d' ua caratter e a uo poco pres- 
so molto simile ) per esser fuori d' ogni quistiono 
di pretta origiue protestante. 

456. La POVERTÀ però, ella è in somma il 
grande, il sempremai infallibile contrassegno della 



(1) Vedi Nota 2 al §. 186. 

(2) Vedi Nota l al §. 148. 

(3) Vedi al §. 3f 9. Accusa IL in fine . 



schiavitù. Le nude ossa e i cenci sono i certi argo- 
fruenti del vero servaggio. Qual' è l'oggetto, che 
proporre si deve il Governo > L'adoperare, che le 
genti vivano felicemente . Esse però esser non pos- 
sono felici, qualora non abbiano abbastanza di vit- 
to e di vestito. Un baon Governo è quanto dire 
uno stato di cose, in cui la massa del popolo è ben 
pasciuta e beo vestita. La principale occupazione 
d'un Governo si è quella di badare, che una par- 
te del popolo non sia cagione, che l'altra parte 
viva una vita miserabile . In mezzo ad un popolo 
che sia stretto da continui bisogni, albergar non 
può ninna costumatezza, niuna virtù, niuna since- 
rità , niun sentimento onesto, ed egli è cosa cru- 
dele al grado estremo il punire sì fatto popolo per 
ogni sorta i quasi, di colpa, la quale in effetto 
non è colpa del cuore non colpa di chi la commet- 
te ma sì bene delle sue necessità s che traggon tut- 
to a posta loro. (1). 

l\bf. A qual grado siasi di presente povero e mi- 
serabile il grosso del popolo d'Inghilterra; quan- 
to ora sia deplorabilmente sciagurato, noi lo sap- 

■ / 

(l) Pur troppo in simili circostanze è più duro il 
cimento, ma non per questo l'uomo potrà scusarsi 
se opera male; poiché Iddio juste justat praecepto , 
quia praecnrrifc ouxilio. E V Apostolo ci avvisa* che 
Iddio è Jcdele 9 qui non patielur j vos tentari supra 
idj quod potestis , sed faciet etiam rum tcntatiòné 
provenÉum , ut possitis snstinere . 
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piamo ed assai bene . Ora vedremo quale si era il 
•no stato prima di questa millantata RIFORM A. «• 
Nel citare le mie autorità in questa congiuntura 
io sarò assai singolare. Io non procederò in conto 
alcono per illazione] non porrò in mezzo alcuna „ 
stima " ; ma mi riporterò ad autorità sì fatte , che 
ninno metter le potrà in quistione , ninno potrà ne- 
gare esser 5 elleno prove più compiete, che se fos- 
sero fondate sul giuramento di testimooj degni di 
fede, prestato innanzi ad nn Giudice ed un Giurì. 
Io comincerò col ragguaglio, che da FORTESCUE 
dello stato, e del modo di vivere degli Inglesi sot- 
to il regno di Enrico Vi.; cioè nel decimo quin- 
to secolo, quando la Chiesa cattolica era nel col. 
mo delia sua gloria. FORTESCUE fo Lord primo 
Giudice in Inghilterra per lo spazio di circa a 
ventanni; ei fu nominato Lord Gran Cancelliere 
da Enrico VI. Standosi questo Lord in esilio in 
Francia in conseguenza delie guerre fra le Case 
di York e di LanCaster, ed il Principe Edoardo 
figlio del re, essendo parimente in esilio secolui , 
esso Lord Cancelliere, scrisse una serie di lettere 
al mentovato Principe dirette a fine di dichiarar- 
gli la natura e gli effetti delle leggi d* Inghilter- 
ra, ed indurlo a farne studio e proteggerlo. Quest' 
opera la quale fu scritta io latino portò il titolo „ 
De laudibus legutn Angliae « ossia ELOGIO DEL- 
LÈ LÈGGI D* INGHILTERRA . Un tal libro 
molti anni fa si voltò in Inglese, ed egli è nn li. 
bro d i legale autorità citato bene spesso a' dì no- 

> 



•tri in questi tri I urna li i Non v' ha chi possa muo- 
ver dubbio solla verità de' fatti che vengono ia 
tal' opera riferiti; fu ella on' opera scritta da un 
famigerato Giureconsulto per un Principe; intendi- 
mento di chi la scrisse si fu , che fosse letta da 
altri contemporanei Giureconsulti , ed anche da tut- 
ti i Giureconsulti avvenire . Il passo, che io m'ac- 
cingo a citare relativo allo stato degl' Ioglesi , fu 
meramente accidentale ; non si ebbe disegno, eh' ei 
rispondesse a veron temporario proponimento. Bi- 
sogna , eh? ella sia stata una veridica narrazione . 

453. 11 Cancelliere dopo aver parlato io genere 
dell'indole delle leggi d'Inghilterra , e della dif- 
ferenza tra quelle e le leggi di Francia , siegue a 
dimostrare la differenza ne' loro effetti , mediante 
una descrizione dello stato del popolo francese , e 
quindi dello stato del popolo inglese . Le sue paro- 
le le quali nel trascriverle che faccio, m' infiam- 
mano di rossore il volto son le seguenti : „ Oltre 
„ tutto questo } gli abitanti di Francia danno al 
M loro sovrano ogni anno la quarta parte di tutti 
4 , i loro vini* eh' è il prodotto di quell'anno; cia- 

scuri viguojo dà nn soldo per ogoi quattro che 
„ ne ricava dalla vendita del suo vino. E tutte le 
M città e villaggi pagano al re annualmente som- 
„ me considerabili di danaro su di loro imposte 
fi per le spese della sua milizia . Dimodoché le 

truppe del re , che sono sempre considerabili, 
9% vengon man tenute , e pagate annualmente da 
„ quelle comunità , che vivono ne' villaggi , ne' 
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„ contadi c nelle città . Avvi no altro gravame » 
3S ed è che ogni villaggio costantemente procaccia 
li e mantiene due arcieri almeno ; alcun de 9 villog- 
„ gi ne procacciano di più, ben gneroiti di tntti 
9) i loro arnesi, onde servire al re nelle sne guer- 
„ re cotte le volte, che a Ini piaccia di richiede r- 
„ li; lo che bene spesso addiviene. Senza avere 
„ alcuna considerazione di si fatte cose , avvi al- 
h tre tasse molto gravose annualmente imposte so- 
N vra ciascun villaggio del regno pel servigio del 

re: nè v'ha mai intermissione , o diminuzione al* 
„ cuna di tasse. Esposti a tali, ed altre calamita 
u vivono i contadini in gran disagio e miseria. La 
„ lor costante bevanda è V acqua \ non gustano es- 
i, si, volgendo Tanno, verno' altro liquore , se si 
„ eccettui la ricorrenza di alcuni straordioarj tem- 
„ pi, o de 9 giorni festivi. Il loro vestimento con- 
„ siste in giubberellit od in corte casacchette di ca- 
„ novaccio, di qualità non migliorò di quella te- 
9, la, onde si fanno le sacca. Essi non portano obi- 

ti veruni di lana se non della più grossolana 
m qualità , e de' panni di siffatta lana fanno uso 
„ unicamente sotto i loro giubberelli, nè portano 
„ calzoni , se non dalle ginocchia iu su , mostran- 
9 , do le lor gambe ignude. Le femmine se ne van- 
„ no scalze, meno che ne dì festivi. Costoro non 
M mangiàn carne , eccettuato il lardo, è ciò in po- 
», chissimà quantità , col quale fanno la zuppa . 
„ Quanto alle carni d'altre sorti sia lesso , sia ar- 

rosto eglino neppur ne gustano , seppur non sia 



Si delle interiora e rimasugli di pecora, di gioven- 
„ co e simili animali , che sono macellati ad oso 
,i della classe più ragguardavele del popolo, e de 
„ mercatanti , coi sono riservate pur quaglie perni- 
„ ci e lepri 9 sotto pena della galea . E quanto al 
,, pollame, questo vien conswnato da soldati* di 
„ guisa chè appena le nova, ordinarie com' esse sò- 
,, tìO, vengono lor concesse quasi una squisitezza . 
li E se mai egli avvènga, che si osservi prosperare 
„ alcuno nelle vicende del mondo, e addivenire 
„ facoltoso i issofatto ei vien sottoposto alla tassa 
„ del re proporzionatamente più de' suoi vicini più 

poveri , per cui quegli è tantosto ridotto a livello 
i, degli altri** . Quiodi siegue la sua descrizione 
degl' INGLESI a quel tempo stesso; di quegl' In- 
glesi „ governati da preti i quali CHALMEKS 
ed HQME e il resto di sì fatta ciurma, vorrebbe- 
ro pur darci a credere, eh 1 eransi una mera turbi 
di sciagurati pezzenti. Il re d'Inghilterra alte- 
„ rar non può le léggi; o fame delle nuove, seti- 

za T espresso consentimento di tuttoquanto il re- 
„ gno in Parlamento assembrato . Ogni abitante è 
ii in libertà di usare pienamente e godere di qua- 
ii luoque prodotto rende il suo podere , i frutti 
,i della terra , T aumento della sua greggia e co- 
„ se di tal fatta . Tutti i Tiiigliofamenii eh' ei fa 
I, sia per una propria industria, sia per mezzo 
,1 di quelli che tiene al suo servigio * sono in sua 
i, proprietà per usarne e goderne é senza l' Ostaco- 
li lo, rinterruzioue, 0 il divieto di alcuno . ^ua- 
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„ lora ei venga in qualunque modo ingiuriato , od 
oppresso, avrà le sue ammende, e le sue soddi- 
„ sfazioni contro la parte , onde riceve offesa. Quin- 
„ di viene che gli abitanti sono ricchi in oro, argen- 
ti to e in tutte le cose necessarie e comode alla 
9| vita . Essi non beo no affatto acqua , se si eccet- 
„ tu ino certi tempi per un religioso motivo , e per 
„ far penitenza . Nutriscono in grande abbondanza 
», £ ogni sorta di carne e pesce che Iranno essi dap- 
,1 peritato in molta copia . Vanno vestiti da capo 
»» a piè di buoni panni di lana\ di lana , ed in con- 
5 , siderevole quantità , sono i loro guernimenti da 
il ietto e gli altri arnesi delie loro case . Sono 
del pari bon provvisti di tntt' altre .sorti di mobi- 
„ li e di stromenti ad oso di agricoltura. Ognuno, 
,i giusta il suo grado, ha tutte le cose conducenti 
, , a render la vita agiata e felice M • 

459. Or' andate a leggere queste cose a quelle 
miserabili persone che in oggi si mangiano Taiga 
marina in Irlanda che sono state sorprese neli' atto 
che toglievansi di furto i trooghi o schifi de' porci 
in Yorkehire che si cibano di carne cavallina, 
e della parte escrementizia dell' orzo od avena 
(grains) (l) (beverone da Ciacchi, draff) in Lan- 



(l) Chiamasi grains , in inglese > quello che rima- 
ne dell" orzo od avena quando se n è fatta la birra , 
e serve a letamare i campi , e, ad ingrassare porci , 
polli e simili fattone un beverone , che gC inglesi 
dicono ,, draff " . 



basili re, e Cheshire, che sono bardate a guisa di 
cavalli trainando la ghiaja io Hampshire e Sussex ; 
che hanno tre soldi al giorno concessi loro dai Ma- 
gistrati in Norfolk; che sono per tuttaqoanta la 
Inghilterra nutriti peggio de 9 felloni nelle segre- 
te. Andate^ ed allorquando alzano le loro ma- 
ni dal troogo o dal mastello degli escrementi 
dell' orzo , o con quelle lorde lingue gridano M a 
terra il Papismo « dite, leggete a que' digradati e 
delusi sciaurati questo racconto dello stato de'lor 
cattolici progenitori, i quali vissero sotto ciò die 
sfrontatamente viene appellato ,, papisti ca supersti- 
zione, e tirannia", e che vissero a qne* giorni , i 
quali noi abbiamo l'audacia d'appellare "* secoli 
tenebrosi**. 

460. Mirate, 0 Protestanti Inglesi, il quadro al- 
lora della Francia e se in voi rimane capacità d " ar- 
rossire , arrossite al pensare quanto precisamente si 
adatti quel quadro agl'Ioglesi d'oggidì. Osservate 
di esso quadro tutte le parti; U vitto, il vestito^ 
là taccia (l) . Dio buono 1 Se alcun fatto avesse mot- 
to all'antico Cancelliere* che tempo verrebbe, in 
cui questo quadro, è Un quadro ancor piò digra- 
dante l'umana natura, s'addirebbe alla sua vanta* 
ta patria, che cosa avrebb'egli detto? Che avreb- 
be detto egli, Se fosse stato a lui narrato, che ver- 

(1) Rigoroso è in Inghilterra il divieto della cac- 
cia , della quale ha parlato Cobbett al §. i5o. Fedi 
la nota ivi. 



rebbc un giorno, quando il soldato in Inghilterra 
avrebbe la somma due volte, anzi tre volte mag- 
giore di quella, che assegnasi a' giornalieri ; quau- 
do le patate si recherebbero su i Campi > siccome 
unico cibo del bifolco; quando ostelli si aprirebbe- 
ro a cibar con la zuppa gl'Inglesi; e quando i 
Giudici sedendosi sa quella stessa li mei, su cui 
seduto erasi egli medesimo per ventanni, dichia- 
rerebbero, (come nel caso della lanientanza contro 
i Magistrati ch'ebbe luogo Tanno scordo a NOR- 
THALLERTON, ) PANE, ed ACQUA esser' il 
general nutrimento della classe de' lavoranti in In- 
ghilterra? Che avrebb' egli detto? Di più se fosse 
stato a lui annunziato, ch'era per esservi una « RI- 
TORMA " accompagnata da una totale devastazio- 
ne della chiesa e delle proprietà de' poveri , soste- 
nuta da guerre» le quali andrebbero a creare un 
debito enorme ed enormi tasse , e che richiedereb- 
be un'armata costantemente in piedi j se ciò detto 
gli si fosse, «gli avrebbe preveduto il nostro pre- 
sente stato, ed avrebbe pianto sulla patria sua. Clio 
se gli si fosse soggiunto , che anche in mezzo a tut- 
ti questi patimenti 3 noi avremmo avuto la scono- 
scenza , e la bassezza di gridare ,, a terra il Papi- 
joto'S e la ingiustizia e la crudeltà di perseguita- 
re qnegii Inglesi, ed Irlandesi, i quali aderissero 
alla fede de' loro pii costumati valorosi, liberi e 
felici progenitori , egli avrebbe detto *, sia fatta la 
volontà di Dio: se li abbiano pure que' patimenti cc . 
461. Ma si pnò dire, che fu non la Chiesa cut- 
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fatica, ma sì bene le Leggi, che reaero allora gP 
Inglesi cotanto felici. Però che i Francesi dèi pa- 
ri die gl'Inglesi avevano qnella Chiesa. Certo; ma 
io Inghilterra la Chiesa era propriamente la base 
delle leggi. La prima clausola appunto della MA- 
GNA CARTA provvedeva alla stabilità de' suoi 
averi, e dei diritti suoi. Un prevedimelo , e prò- 
redimento effettivo per gV indigenti fu preso, mer- 
cè le leggi, che alla Chiesa ed alle sue proprietà 
concernevano: Questo però non avvenne in Fran- 
cia , nè in verun' altro paese mai , fuorché , io que- 
sto, di guisa che il popolo inglese per una « Ri- 
forma „ perde più di quello che qualunque altro 
popolo avrebbe potuto perdere. 

462. L'autorità di Fortescue sarebbe per sé stes- 
sa bastevole; ciò nulla meno io non mi limiterò a 
quella. WHITE il defunto Rettore di SELBOUR- 
NE in Hampshire nella sua Storia di quell'uni» 
volta famigerato villaggio dà un estratto ricavato 
da una memoria, in coi stabilisce, che per disordina- 
ta condotta le genti eraoo punite coli' esser forzate 
a digiunare per due settimane a pane e birra. „ Ciò 
avveniva circa P anno i38o, sotto il regno di RIC- 
CARDO Ih Oh i miserabili „ secoli tenebrosi] Que- 
sto f,tto deW esser vero. WHITE non aveva alcun 
disegno, cui far servire questa sua notizia. La sua 
menzione del fatto, o piuttosto il sunto, ch'ei ri- 
cavò dalla memoria non è che meramente acciden- 
tale; e. frivolo com'egli ò il fatto, e però esso con- 
cludente in quanto al general sistema di vivere in 
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fjue' dì fortunati. Andate, dite ai bardati trainato* 
ri di ghia}» in Hampshire che gridino M a terra il 
Papismo * : ; poiché, se il papa non è messo a terra , 
egli coi tempo poò costringerli a digiunare- a pane 
e birra, invece di permetter loro, che si diano trat- 
tamento di deliziose patate, ed acqua pura. 

463. Ma veniamo agli Atti del Parlamento , e 
primamente all'Atto sovreccitato nel §. 453., coi 
vi rimando. Un tal' Atto fissa il prezzo del com- 
panatico. Dopo aver nominate le quattro sorti di 
companatico, manzo, porco, castrato, e vitello, il 
preambolo porta le parole seguenti. „ Essendo que- 
sto IL CIBO DELLA CLASSE PIlT POVE- 
RA 

• »» Questo è concludente . Ella è una menzione 
accidentale di un fattoi ella sta in un Atto del 
Parlamento: bisogna efi esso Jatto sia vero\ ed egli 
è pure an fatto , il quale noi conosciamo bene, aver* 
nnche i Giudici dichiarato dalla loro Banca , che 
il pane solo è di presente il cibo della classe più pò* 
t>eras Di che abbiamo noi bisogno più che di que- 
sto per convincerci, che il popolo in massa è sta- 
to impoverito dalla „ Riforma? „ 

464. Ma io proverò per via di altri Atti del 
Parlamento, che quest'Atto del Parlamento stesso 
ha detta la verità. Questi atti dichiarano, quali es- 
ser dovranno le mercedi degli operaj. Di simili At- 
ti ve ne son parecchi , ma ano o due possono essere 
sufficienti. 1/ Atto dell' anno 23, del regno di Edoar- 
do III. fissa le mercedi, senza alimenti come sio- 
^uc. V'ha parecchie altre cose, di cui si fa iti 
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Menzione » ma pel nostro proposito basteranno le 
seguenti (l) . 

Uua donna, che mieteva il fieno, o sar- 
chiava il grano aveva per soa mercede 
giornaliera 0.1, 

Un' nomo destinato ad empir le carrette di 
letame. % o. 3 J 



(l) Chiunque ignaro aV costumi , del gusta , c 
del vitto degli Inglesi leggerà questo ed il seguente 
paragrafo , riferendo U loro trattamento a quello 
della propria nazione , non potrà sentir mai tutta • 
la forza di questo specchio, che dettagliato qui Cob- 
bet esibisce . Un porco grasso biennale , per esem- 
pio , presso gC Inglesi merita tutta ( attenzione , ed 
è in molto pregio ; per chi leggè , fot se un tal cibo 
riuscirebbe nauseante e malsano. E fra di noi chi 
amasse invitare gli amici a desco e far buona cera 
colla brigata , non farebbe imbandir Jbrse bragiuolc 
di castrato, o di pecora, oche grasse, o un gran 
tocco di heefsteaks, o di roastbeef! siasi pur di bo- 
ve nutrito in istalla , o pasciuto su i prati . E pu- 
re queste cose in Inghilterra sono comunemente squi- 
sitezze. De 9 gusti chi vorrà muover quistioneì> Ogni 
nazione ha le sue costumanze, ed ogni costumanza 
ha la sua ragione . E' nelC armonia delle cose , che 
quel che piace ad alcioni , ad altri dispiaccia , e che 
giovi a questi ciò, che a quegli nuoce , trattandosi 
di materie cosiffatte. 



Uo mietitore . . . o. 4. 

Un che falciava una bifolca cF erba . . o. 6. 
Uo che trebbiava un sacco di formento . o. £• 

Il prezzo delle scarpe, del panno, e delle previsio- 
ni* dorante il tempo, in coi questa legge cootinuà 
nel suo vigore a era il seguente ; cioè di 

/. s. d. 

- 

Un pajo di scarpe . . . « . . . 0.0.4* 
Un braccio, od auna^i panno'largo det- 
to Russeù . . . o. 1 . I . 

Un bove pasciuto nella stalla . . . 1.4.0. 
Un bove pasciuto d'erba sul campo . 0.16. o 
Uoa" pecora grassa non tosata . . o. 1. 8. 
Una pecora grassa tosata .... c. 1. 2. 

Un porco grasso di due anni . r . o. 3. 4. 
Un* oca grassa . . . . . .• . . . o. o. 

Quattro boccali di quella specie di birra* 

detta Ale per pubblicazione . . . 0.0.1. 
Un sacco di fermento . '. \ . . . o. 3. A. 
* Quattro boccali di vino bianco . . . o. o. 6. 
Quattro*di vino rosso . . . . * . . o. o. 4. 

Questi prezzi sono presi dal PREflIOSUM (1) del 
Vescovo FLEETWOOD, il quale li ricavò dai cai- 



(1) Flcetvvood Guglielmo nacque in Londra nel 
l656. aV una jamigtia notifìe originaria dalla pro- 
vincia di Lancaster . Egli emersey regnahao Jru- 
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coli fatti da quei, che avean io custodia l'erario 
de' conventi. Tutto il mondo sa, che il libro di 
l loetvvood è d' un' autorità ineluttabile . 

465. Noi dunque possiamo credere * con tolta la 
tranquillità , che il " marno , il porco , il castra- 
to, e la vitella „ erano „ il cibo della classe più 
povera " ; quando on operajo destinato ad empire la 
carretta di letame aveasi la mercede superiore al 
prezzo d' un oca , e mezza grassa pel suo lavoro 

una giornata j e quando pel sarchiare di un gior- 
no davasi ad una femmina il prezzo di un boccale 
dì vino rosso ! due braccia di panno eran bu'oue a 
fare una giubba pel mandriale ; e e ice omo esso pan- r 
no nella detta quantità costava 2*. id. così il mie. , 
more se lo sarebbe procacciato colla mercede de* 
suoi lavori in sei giornate e mezza , e V operajo de- 
stinato ad e ipire le carrette di letame , si sareb- 
be guadagnai approssimativamente tanto da farsi 

* h glielmo III. , per mezzo delT Opere sue . La regina 



Anna informata del merito di. quello gli 
dapprima un Canonicato di ttfndsor nell'anno ìfo2: 
„in seguito il vescovado di S. Asaph neh 1708. Da 
questo vescovado poi Ju trasferito a quello di Ély nel 
1714, enei morirli' età di sessantasètte an- 

ni, fra le altre opere sue avvi appunto la citata da 
Cobbett „fHRONICON PRETIOSLM". Per no* 
prender equivoco fa aV uopo avvertire esservi stato 
altro Fleetwood dello s%sso nome , che visse sotto la 
ree Ua ^Elisabetta- Felle; . * ' 
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un pajo di scarpe al giorno. Questo medesimo ope- 
rajo si sarebbe procacciato da poter comperare io 
quattro gioroi una grassa pecora tosata-, uà porco 
grasso di don anni io dodici giorni; in venti giorni 
un bue pasciuto cT erba : di modochè noi possia- 
mo facilmente credere, che il „ manzo , il porco, 
c il castrato „ erano „ il cibo della classe più pove- 
ra „. Fi qui vi risovvenga, eh* era questo „ un po- 
polo , che si lasciava governar da 9 Preti <e ; uo popo- 
lo i| sepolto nella P apistica superstizione . Ne' no- 
stri gioroi poi di cc luce protestante « e di «• menta- 
le godimento alla „ classe più povera «« concedon- 
m dai Magistrati di Norfolk 3i. al giorno per da- 
scuno che sia in grado di lavorare; cioè mezzo sol- 
do meno di quello , che aveva l' operajo destinato 
ad empire le carrette di concime ne 9 tempi cattoli- 
ci; e quella moneta di tre soldi procaccerà ai ga- 
lantuomini dall' « a ferra il Papismo tc circa sei on- 
ce di castrato frutto di vecchia pecora , # mentre 
V operajo suddetto dal concime , che vivea a' tem- 
pi Papistici , si procacciava colla mercede della 
sua giornata piuttosto più di un quarto di pecora 
grassa . (*) 

■ 

(*) I nostri cattolici contadini in paragone di quel- 
li inglesi protestanti , possono vantare una condizio- 
ne le mille volte più felice di loro . Ecco quaV è il 
guadagno della loro opera giornaliera, qualora s'in- 
tenda parlare di quelli che non tengono terreni in af- 
fitto , e però campano sulle sole loro fatiche. Un uo- 



466. Ma la gente papirtica dorava fatiche più 
gravose die non fanno 3 , gl 'illuminati protestanti". 



mo che lavori la terra con la vaga, o colla marra 
guadagna al giorno venti soldi; uno che seghi il 
grano sedici , o dicidotto soldi \ uno che batta i cerea- 
li eolla verga , cosi tra noi costumando , quattor- 
dici* o sedici soldi; un altro che seghi fieno, qua- 
ranta o cinquanta soldi, a cui si somministra vino , 
e non vitto. Perciò bisogna osservare, che coloro i 
quali si valgono dell* opera altrui per si fatti lavori , 
danno atti operaj , oltre il danaro da me accennato, 
mangiare e bere, più o meno inferiore , ma sempre 
abbondante , a seconda delle circostanze e dei tempii 
non mai però si cibano i nostri lavoratori di patate 
e di acqoa . Alcuni mestieranti ancora ritraggono il 
prezzo non dalla quantità del lavoro eseguito, ma 
dalla giornata impiegata da loro ad altrui vantag- 
gio . Se parlasi di un muratore percepisce cinquanta , 
o sessanta soldi - % se ùn fallegname ; quaranta quattro , 
o quarantotto soldi, escluso il vitto-, se un sarto 
venti soldi , ma buon vitto . Attualmente ( discorro 
ora del contado) il buon pane, ma non di prima 
qualità, vale cinque quattrini la libbra, o un baj oc- 
co romano ; la carne di bove soldi sei la libbra ; quel- 
la di castrato cinque', quella di pecora due bajocchi 
romani la libbra ; non dico del vino , perchè varia 
troppo a norma delle diverie qualità . Nota dell 9 * 
editore luccheae . 
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iaa faceva più lavoro in una giornata . Questo è 
in opposizione eoa tutte le assertive de' filosofi (1) 
poiché insistono essi, che la cattolica religione re- 
se il popolo neghittoso . Ma per metter da parte la 
presente quistione , facciamoci a considerare il pres- 
so del lavoro a cottimo', il falciare a bifolca\ e il 
trebbiar del grano a sacco , e vediamo come vanno 
di presente i salar j , paragonati col prezzo del cibo. 
Io uon ho verona autorità parlamentaria posteriore 
all' anno 1821 , epoca, in coi per ordine della Ca- 
mera de' Comuni fu stampato un rapporto contenen- 
te la prova difetto di Mr. ELLM A.N di Sussex , quan- 
to ai salar}, e di Mr. GIORGIO di Norfolk (1) t 
quanto al prezzo del grano. Il rapporto aveva lo 
data dei 18. giogoo 18.21. I calcoli sono per vent* 
anni a un poco presso, dal 1800. inciusiwamonte . 
Ora noi continneremo a vedere , come il papistico 
Inglese dominato da' Preti sta in confronto dell' 
Inglese dall' „ A terrra il Papismo". 



(1) IL vero vocabolo inglese è phiiosophers : Col>- 
bett però ha scritto feelosofers; colT intendimento 
forse di mettere in ischerno è la parola , e della pa- 
rola stessa i soggetti, che sono scozzesi, ed hanno 
una pronunzia affettata . 

(1) Mr. EUman, e Mr. George, sono due priva- 
te persone delle accennate provincie % le quali fecero 
la deposizione , di che si parla * innanzi alla Camera 
de* Comuni , 



Papista Antipapista 

s. d. 5. d. 
the miete una bifolca d' er- 
ba . . o. . . . & fi 

Che trebbia a a sacco di 

grano ...... o. 6. ... 4. o. 

t 

Ecco , «e piace a Dio , i Pasti miglioramenti , pof- 
far il mondo!... Ma facciamoci ora a disaminare 
il relativo prezzo del grano , che F operajo si aveva 
a comperare co' sooi salarj < Abbiam* osservato , 
che u lo schiavo della papistica superstizióne " dove- 
va pagare il grano cinque soldi allo stojo per pro- 
cacciarselo , e la testimonianza di fatto di Mr. 
GIORGIO stabilisce , che F „ illuminato protestan- 
te «deve pagare il grano alla ragione di 10. scel- 
lini lo stajo, cioè ventiquattro volte piò che noi 
pagava M lo sciocco papista * il quale soffriva di 
„ esser dominato da' preti ««. Per tal guisa F « il- 
luminato « per passarsela bene così , come faceva 
quel « da' secoli tenebrosi", bisognerebbe, che ri- 
cevesse dodici scellini invece di 3j. 7- d. per miete- 
re una bi folca d'erba; ed io ugual modo, per treb- 
hiare un sacco di grano, ei dovrebbe ricevere otto 
scellini invece di quattro , ohe ne riceve . Se noi 
avessimo delle memorie, troveremmo senza dubbio 
che la IRLANDA era nel medesimo stato . 

467. Qui t qui vi voglio! Questo è quello che scio- 
glie la quistione: Che se la società Biblica e que'si- 



gnori dall' „ Educazione e dalla Dottrina Cristi** 
na " volessero, come il potrebbero , adoperare che 
questo piccol libro fosse posto in mano a tutti i 
milioni de 9 loro allievi* esso per ciò ché a questo 
regno concerne, fisserebbe per sempre la quistione 
della religione f Ho già provato ohe la descrizione 
fatta da FORTESCUE della vita felice de* nostri 
cattolici progenitori era esatta. Non vi mancava 
proova alcuna , ma nondimeno io 1' ho data. Potrei 
riportarmi a diversi altri Atti del Parlamento ap- 
provati pel corso di parecchi secoli , i quali tutti 
confermano la verità del racconto di FORTESCUE . 
E nel libro del vescovo FLEETWOOD avvi mol- 
te cose, le qnali provano che la classe degli ope- 
raj era trattata da* suoi superiori e particolarmen- 
te dal Clero in una maniera la più cortese . Per 
cagion d'esempio egli (Fleetvvood) ha nella nota 
delle spese d' un convento no tale Item „ 3o. paja 
di goanti autunnali per la gente di servizio " . Que- 
sta era man inconica „ superstizione " . Nel nostro 
H illuminato «• , e filobiblico secolo chi pensa ai 
guanti pe* bifolchi? Noi abbiamo preti così come 
gli aveva il popolo „ da' secoli tenebrosi cc : i nostri 
dominano non meno che i loro preti dominassero , 
ma i loro preti al tempo stesso nutrivano : gli uni 
soprastavano, e gli altri soprastano; ma i loro preti 
par che usassero più il freno e meno lo sprone . 
Egli è curioso 1' osservare , che la paga di perso- 
ne io alti impieghi situate se pongasi a confronto 
con quella d' oggidì , era molto bassa , ove riguor* 
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flisi U paga , che si dava in mercede alle classi 
degli opera;. Se calcolate la provvisione annuale di 
quegli destinato ad empir le carrette di concime, 
moltiplicata per 2o ( somma ragguagliata colla no- 
stra moneta) voi la troverete essa provisione ascen- 
dere a 91. lire sterline all'anno; mentre la paga ap- 
prossimativa de' GIUDICI non eccedea le 60Z. ali* 
anno della moneta d'allora, e per conseguente non 
eccede 1.200/. all'anno di nostra moneta. Per tal 
guisa un giudice non aveva tanto di paga , quanto 
quattordici opera) dal concime . Ed in vero in qoe' 
„ secoli tenebrosi « c quando vivevano L1TTLETON 
e FORTESCUE , i Giudici passavano i lóro gior- 
ni ben' agiati; poiché dice FORTESCUE , eh' essi 
menavano la vita „ a lor beli' agio e in contem- 
plazione " s e che non sedevano mai io Corte più 
di tre ore al giorno , dalle 8., alle |fj Ahimè! Se 
fossero coloro vissuti io questo J9 secolo illuminato « f 
avrebber' essi trovato ben poco tempo per la loro 
„ contemplazione "! Avrebbero trovato abbondanza 
di faccende, avrebbero trovato , che le loro cari- 
che non sarebbero benefìcj semplici in modo alcu- 
no, e che il loro salario di dicci volte accresciuto 
non sarebbe adequato all'enorme loro fatica. Ecco . 
uo' altra proova irrefragabile della grande e gene- 
rale felicità , armonia , onestà ed innocenza , che 
regnava nel paese. I Giudici menavano la vita a lor 
bell'agio*. Da qoesto fatto solo fissato incidentemen- 
te da un uomo, eh' era stato per veot'anni Primo 
Giudice della Banca del Re, noi rileviamo il ca- 
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r attere della sì lunga mente calunniata religione de* 
nostri Progenitori. 

468. E quanto al mero fatto, fatto i n ter essa nt is- 
si mo, che il popolo io massa è stato impoverito è 
digradato cessata V epoca del dominio cattolico ; 
quanto a questo fatto esser non può dubbio in men- 
te di persona alcuna , che abbia fin qui letta que- 
sta piecol' opera . Nè può cadere in animo di qua- 
lunque persona dubbio alcuno, che questo impove- 
rimento e questa degradazione non sia stata cagio- 
nata dall' avvenimento chiamato la ,, Riforma «• $ 
vedendo, ohe ne' Numeri antecedenti , e specialmen- 
te nel Numero XIV. io ho dimostrato che l'ori- 
gine del debito e dell'enormi tassè, risale fino a 
quell'avvenimento. Non posso però indurmi a con- 
chiudere» senza dimostrare f impoverimento nel suo 
orribile progresso. 11 fatto ben noto, che ne' tempi 
cattolici non fu sentito mai parlare in Inghilterra 
di forzate collette di sorta a prò de' poveri , nè dell* 
ignominioso nome di mendico ; e che ne fu sentito 
parlare dal momento, che cominciò la Riforma c< * 
questo fatto solo sarebbe , ed è bastevole ; ma noi 
vedremo il progresso di questo protestante impove- 
rimento, 

469. L'atto dell'anno 37. del regno di Enrico 
Vili. cap. 25 , die cominciameoto ; alle leggi pei 
poveri. I monisteri non furono effettivamente usur- 
pati sino all'anno vegnente; l'edificio però della 
Chiesa cattolica andava in effetto a crollare; e tut- 
to a un tratto il paese traboccò di gente bisognosa , 



ed il manifesto mendicare che il Governo inglese 
ebbe sempre in grande orrore» cominciò a disono- 
rare questa terra dapprima sì felice. A porre un 
argine a questa cosa , 1' Atto di sopra mentovato 
autorizzava gli sceriffi, i magistrati o i sopranten- 
denti agl'interessi ecclesiastici a far si, che si faces- 
sero colletto di volontarie Umosine , e ai tempo stesso 
puniva chi continuava a mendicare col mozzare par- 
te delle sue orecchici e per nna seconda trasgressione 
lo metteva a morte qual fellone . Questa fu 1* alba dt 
quella,, RIFORMA ««la qrtalo noi siamo tuttavia ' 
eccitati ad ammirare , e farne commendazione. 

470. 11 „ pio giovine SANI" EDOARDO •«, sic* 
come FOX il raartirologo ha la superlativa em- 
pietà di chiamarlo, diò principio al soo regno pro- 
testante ( anno I. del regno di Edoardo , cap. 3. ) 
con un Atto, che pnniva i mendicanti, col marcar- 
li a" un ferro rovente - % e coi farli schiavi per due 
anni, dando ai loro padroni la facoltà di far por- 
tare ad essi una collana di ferro , di alimentarli a 
pane ed acqua , e di privarli di companatico . Però 
che/ pur' in simile congiuntura vi aveva tuttavia 
companatico per quei, che dovevano lavorare: i 
giorni delle fredde patate e del pane ed acqua 
soltanto, avevano ancora a venire: questo trattamen- 
to era riserbato a' nostri ,, illuminati «« e Bibliofili 
giorni, a' nostri giorni di „ mentale godimento ««. 
E quanto alla carne di cavallo e al cibo rapito ai 
porci (graini) (i) sembra, che non, vi si sia git- 

(lì Vedi la nota al $. tf>$. 



tato mai seppur no pensiero. Se lo schiavo seri 
fuggiva via, od era disobbedieute , egli per via di 
qùest 9 Atto protestante , aveva ad essere schiavo in 
vita . Un tale Atto venne fnori come una specie di 
precursore degli Atti intesi a stabilir la Chiesa an- 
glicana. Orribile tirannia! 11 popolo era stato di- 
spogliato della risorsa , che a lui somministravano 
la Magna Carta , la giustizia , la ragione , la leg- 
ge di natura . Non si era provveduta verun altra ri- 
sorsa , e la gente èra fatta schiava effettivamente, 
era bollata ed incatenata perchè cercava , mercè Io 
sue preghiere, di alleviare gli stimoli della fame . 

471. In seguito venne „ la buona regina Betta « 
la quale dopo aver messa mano per otto volte , sen- 
za successo, a procurare che i poveri si soccor- 
ressero per via d' elemosina , approvò queir atto 
compulsar io , eh* è in rigore anche al giorno d' og- 
gi . Erasi ricorso a spedieuti d' ogni maniera , a 
fine di evitare questo provvedimento preso a sollie- 
vo de" poveri. Durante questo e i due regni ante- 
cedenti , erano state concesse LICENZE DI MEN- 
DICARE, Alla fine venne la tassa compulsoria^ 
quel t>ero marchio , quel marchio indelebile della 
chiesa protestante qual per legge stabilita . Questa 
tassazione fu differita al più tardi possibile, e non 
fu assaggiata mai da coloro che si erano tolti gli 
spogli della Chiesa e de' poveri. Ma ella era una 
misura di assoluta necessità . Tutti gli strazj ( racks ) 
tutte le leggi di guerra di questo regno crudele, 
non furon bastanti ad umiliare il popolo senza 
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qaest' Atto , i cai autori sembra che siansi verg«i> 
goati di fissare su qtial fondamento esso Atto si* 
stato stabilito, poiché questo non ha preambolo di . 
sorta, 11 popolo ne 9 tempi aodati sì felice, il po- 
polo descritto da FORTESCUE , addivenne poscia 
una nazione di cenciosi tapini. OEFOE (i) in un 

(l) fifone questi Daniele Defoe Poeta e Serie- 
tore di prose inglesi il quale fu da principio da 
suoi gehitori destinato ad una professione meccani' 
ca cti* egli lasciò ben presto per la poesia . Favori 
con tutto l* ardore gV interessi del re Guglielmo prin- 
cipe a* Grange ; soffri molti dispiaceri , che si tirò 
addosso per la sua penna satirica , e mori nelC an- 
no 1731. Abbiamo di lui le avventure di Robinson 
Grosuò in inglese', il vero Inglese di nascita, poe- 
ma fatto in occasione, che la rivoluzione collocò sul 
trono Guglielmo in risposta oli 9 opera, che in quel- 
la congiuntura usci alla luce intitolata „ I forestie* 
ri . *' Scrisse la Riforma de' costami , saggio soprzi 
il potere del corpo collettivo del popolo inglese ; il 
mezzo breve contro i non conformisti ; de Jure di- 
vino, poema latino) V istruttore di famiglia, t mol- 
te opere politiche infine, le quali non sopravvissero 
a "lì avvenimenti » che le aveva fatte nascere . Oltre 
a queste scrisse alcune altre cose, nelle quali svi- 
luppa delle idee , che per esser oggi accolte non ne 
sono per questo più solide , nè più conformi alle sa- 
ne nozioni 1 ( Diz. £tor. <f una Società di Leu. in 
Francia ) . 
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de' tratti suoi dice , cho là ,, buona Bettà " oelW 
sua gita pel regno al vedere i in iterabili ««petti 
della gente accorsa in folla a vederla, frequente, 
mente sclamava „ pauper ubique jacet « cioè i pove- 
ri coprono per ogni doye il paese . £ questo era quel 
paese stesso, ove FORTESCUE lasciò una razza 
di popolo „ eh 9 era fornito di tutte cose » le quali 
sono conducenti a render la vita agiata, e felice w . 

4^2. Non migliorarono gran fatto le cose doran- 
ti i regni degli Stuart, se nOn in quanto che la 
legge pe' poveri otteneva il suo effetto. Ciò rende* 
va non necessarj i modi barbari eh' eransi pratica- 
ti prima dell'approvazione di qoella legge: e fino 
a tanto che la tassazione fu leggiera , i m endici, 
in comparazione , furono in piccol nomerò . Ma 
quando le tasse cominciarono a divenir gravose , i 
progettisti misero tosto le mani all'opera , onde tro- 
var mezzi di mettere a terra il pauperismo . Fu tra 
costoro un CH1LD, mercante e banchiere* nomato 
GIOSIA, ch'era stato fatto cavaliere, ossia baro- 
netto , però ch'egli vien chiamato SIR GIOSIA . Il 
suo progetto, il quale .era totalmente degno della 
sua appellazione, (i) conteneva una provvisione Deli* 
Atto da lui proposto , cioè di destinar persone che 
chiamar si dovessero,, Padri de' Poveri " , ed 



(l) Il nome del cavaliere, o baronetto égli è 
certo giudaico . Ora se il progetto di lui era total- 
mente degno dei suo nome chi legge può tirarne age- 
volmente la conseguenza. 



delle prò visioni relative a questi „ PADRI « c esser 
doveva, che siffatte persone dovessero avere auto- 
rità e potere di mandare tali poveri , secondochè il 
credessero opportuno , a qualunque colonie di 

sua maestà. Autorità vale a dire, e poterei tras- 
portarli y e far di essi altrettanti schiavi*. Ed oli 
benigno Iddio! ciò avvenne nella patria di FOR- 
TESCUE! Ciò nel paese della Magna Cartai E 
questo mostro osò di pubblicare un tale progetto ! 
E noi non possiamo esser' informati , che verun' uo- 
mo si avesse l'animo da riprovare la condotta d' un 
sì efferato furfante. 

473. Allorquando il liberatore «« era venuto ; 
quando aveva avuto luogo una „ gloriosa rivoluzio- 
ne " ; quando era stata continuata una guerra , ed 
crasi creato un debita , ed un banco j e tuttociò coli 
intendimento di gittare a terra per sempre il Papi- 
smo > i poveri cominciarono ad aumentare in un 
modo cotanto spaventevole , che il Parlameuto ri- 
mise il subhietto al Consiglio del Commercio, on- 
de farne indagine e darne rapporto presentandovi un 
rimedio. LOCKE fu un de' Commissarj (1) ; ed un 
passo nel rapporto del Consiglio è veramente cu- 
rioso. „ La moltiplicità de* poveri e 1* accrescimen- 
ti to della.tassa pei mantenimento di essi, ella è que- 
», sta uà osservatone ed una querela cosi geoera- 
„ le, che rivocar non si puote in dubbio : nè que- 



(1) Locke Gioanni jilosofo e politico troppo fa m 
moso perchè se ne faccia qui rimembranza . 



>, sto male è venuto su di noi dopo l'ultima guer- 
M ra soltanto -, egli è stata una somma, eh" è auda- 
„ ta crescendo e gravitando sol regno da parec- 
„ chi anni ; e i due regni passati ne sentirono V a«- 
S) mento , siccome fa quello presente. Se prendansi 
„ ad esame le cause di questo male, ooi con no- 
„ stra umiliazione concepiamo, che si troverà es- 
„ ser quello provenuto non dalla scarsezza delle prov- 
visioni > uè dalla mancanza d" impiego pe" poveri ; 
poiché la bontà di Dio ha prosperato questi tem- 
n pi con abbondanza niente interiore a quella do" 
tI tempi audati, e duranti tre regni, una lunga pa- 
„ ce ci ha dato un commercio quanto altre volte 
„ mai ubertoso . L' accreteimento de" poveri dun- 
i, que bigogna pur che riconosca ben 9 altra causa ; 
M e questo, non puot' esser nuli 1 altro , che il rila- 
„ sciamerà to della disciplina e la corruzione; esseo- 
do dull'uo lato così compagno costanti la virtù 
», e r industria % come dall'altro lo sono il vizio- a 
la neghittosità . 

474. Iu tal guisa la colpa era r* poveri stessi) 
Pare, non esser caduto in pensiero a Bf. LOCKE, 
che bisogna, che siavi stata una causa per questa 
causa . Conobbe egli bene , che fuvvi un tempo 
quando in Inghilterra non erano mondici affatto • 
Ma posto egli in an pingue impiego sotto il „ libe- 
ratore « f poteva a mala pena venirgli in mente di 
alludere a quel fatto interessante . Rilasciamento di 
disciplina l Qual disciplina > Che intende egli per 
disciplina ? 11 rapire i boni c a j cga e fa* ^ 
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Veri; l'imporre delle gravose tasse; il dar de' bas- 
si salar j paragonati col prezzo del vitto e vestito; 
il togliere a poveri gli acquisti loro per darli al- 
l'- arpie delle carte monetate, ed agli altri divo- 
ratori delle tasse, queste si furono le cause dell* 
odioso e disonorante male : ciò egli conobbe assai 
bene, e perciò non è da far veruna meraviglia, 
che il suo rapporto oon contenesse rimedio alcuno . 

475. Dopo LOCKE, net regno della REGINA 
ANNA venne DEPOE , il quale sembra essere sta- 
to il padre della moderna razza de' progettisti essen- 
do MALTHUS, ed il GIURISTA SCARLETT(i) 
meramente suoi amili seguaci. Egli era d'opinio- 
ne, che a poveri dar non si dovesse più soccorso ; 
egli impotava la loro povertà ai loro delitti , non 
già i loro dèlitti alla loro povertà; ed i loro delitti 
imputava al „ loro lusso , alla loro superbia, ed in- 
fìngardia Diceva che gli opera] d' Inghilterra , 
mangiavano e beveaoo tre volte più degli opcraj 
stranieri*. Quanto diverse eraoo le massime di que- 
sto insolente protestante francese , da quelle del 
Cancelliere FORTESCUE , il quale considerava il 
benessere del popolo siccome la miglior prova pos- 
sibile delle buone leggi , e pur che siasi piaciuto 
nel riferire, che gl'Inglesi „ nutrivansi in grande 
abbondanza di carne e pesce di tutte le specie \ 

(0 V e gg a5i il §• ia 7- quanto a Malthus. Quanto 
al giurista Scarlett egli è seguace dell' opinione del 
primo . Vedi la nota al §. 335. 



476 Se DEI'OE aveste vissuto fino al nostro „ 
colo illuminato " óon avrebb' egli ad ogni modo 
veduto alcuo „ lusso „ tra i poveri , a meno che non 
avesse invidiato loro la carne di cavallo t la parte 
escrementizia dell'orzo, od avena (grains) Taiga 
marina , o le materie contenute nel truogo in ci' 
I>o de* porci. Da quella sua a questa nostr' epoca , 
vi sooo stati cento progetti , ed oltre a cinquanta 
leggi onde regolare gli affari de' poveri; ma riroa- 
ne tuttavia il pauperismo , che la chiesa cattolica 
punte opporre in faccia alla chiesa anglicana. ,, Ec- 
co (qoella può dire a questa) miralo , ecco il ri- 
,, fluitato de' tuoi sforzi onde estinguermi; ecco che 
„ in questa sofà calamità, io questa incessante, in 
,1 questa degradante maledizione , che ti tirasti ud- 
„ dosso, io sono piò che vendicata , se permesso 
s , a me fosse di godere della vendetta. Le deluse 

persooe le quali non *i sfamano che di patate, 
„ Hrgui a slimolare, perchè tuttavia gridino „ a ter- 
il ra il Papismo", e quaudo esse ritiraosi alla lor 
„ paglia , bada di nou fare ad esse risovvenir la 
i, causa della loro povertà e degradazione M . 

477. HIT ME nei parlare de' patimenti del popo- 
lo nel primo regno protestante, dice che alla fina 
qoe' patimenti produssero del bene " poiché quelli ,, 
1, ne menarono alla nostra presente situazione (i E 
che? egli dunque giudicò la nostra presente situa- 
zione migliore di quella de' tempi di FORTESCUE! 
Orto è che HCJME scrisse cinquantanni fa; ma 
scrisse molto dopo CIL1LU , LOCKE, e DEFOE. 



/ - 
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Senza dubbio, che la „ Riforma " ne ha menati al- 
4 la „ nostra presente allora , ed alla noitra ora pre- 
sente situazione ! « r Ha essa prodotto „ alla fino « 
quell'amaro frutto, cui stiamo ora noi gustando. 
Uoa prora di fatto esibita pur da un ecclesiastico 
e pubblicata dalla Camera de' Comuni nel 1824. 
stabilisce essere la classe degli opera) di Suffolk un 
semenzajo di ladroni corrotti troppo profondamen- 
te per poterli mai ridurre sul buon sentiero . Uoa 
pari testimonianza di fatto d' uno sceriffo di Wil- 
tsbire (nel 1821) fissa, che il comun cibo degli 
operaj campestri sono le fredde patate. Un* ordi- 
nanza pubblicata dai magistrati di Norfolk nel 
18 15. assegna tre soldi al giorno a ciascun' opera jo . 
I Giudioi della Corte della Banca del Re nel \8i5. 
hanno dichiarato il cibo generale della classe degli 
operaj esser pane ed acqua . Una notizia proveniente 
dalle contee settentrionali (1826.) pubblicata in 
quel luogo c' informa , ohe gran quantità di gente 
è presso al morir di fame» e che alcuni si vanno 
cibando di carne cavallina e di alimenti destinati 
a porci (grains) mentre è cosa ben manifesta, che 
il paese abbonda di cibi, mentre il clero ha di 
recente pubblicato dal pulpito il rubricale ringrazia- 
mento per le stagioni d' abbondanza . LF na legge 
testé approvata, dichiarando esser delitto di fello- 
nia il torre da on albero un pomo , viene con ciò 
adire al mondo, che il nostro carattere e la no- 
stra condotta di vita si reputano niente di buono, 
0 che questa nazione nn tempo la più grande e la 
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più costumata del mondo , è di presente una nazio- 
ne di ladri incorreggibili; e nell'uno e nell'altro 
caso la più impoverita , la più decaduta , la più 
degradata , che mai vedesse la luce del sole . 

47S. Ho adempiuto ormai il mio assooto (1 ) . Ho 
provate le proporzioni, con cui diedi cominciameli- 

(l) Colla compendiosa prefazione alla prima Let- 
tera ho dato un cenno de motivi che determinarono 
il nostro Autore a compilare questa sua Storia . Ora 
le diverse voci ed opinioni vaglie , che su questo con- 
to si sono sparse , altre per malignità , altre per igno- 
ranza* e quelle od ingiuriose o straniere allo stori- 
co Scrittore , mi obbligano a chiudere quest* ultima 
con un tratto del suo REGISTRO POLITICO , in 
detta prefazione da me accennato , e da lui pubbli- 
cato a l5. Aprili I&26. , a sua giustificazione s ed 
altrui disinganno . Eccone il titolo . 

Ragioni , che indussero 31. Cobbett a scriver la sua 
..Storia della Riforma Protestante". 

„ La storia di questa Storiq si è questa . Allor 
quando nella Isola Lunga {Long I slami) (a) io scris- 
si una lettera indrizzata a MALTHUS , il parro- 
co progettista del ritegno morale (b), il titolo che 

; • l 

(a) Isola lunga , è nelV Amerita settentrionale alla 

foce del fiume Hudson , ed e f o. leghe lunga, e tre 
larga » traendo il suo nome dalla sua figura* Da quest' 
itola eominciarono gV Ingleti la loro spedizione contro 
le Colonie Vanno 1776. 

(b) leggasi il §. 137. sopra accennate. 
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to. Nato ed educato protestante della chiesa angli- 
cana, avendo una moglie e numerosa famiglia, che 
professano questa medesima religione, essendo gli 

ad essa lettera posi in fronte , era I diritti de' 
Poveri M . V intendimento di quella si fu il dimo- 
strare , come il progetto di cotal Parroco era nimico 
alla umanità del pari che alla legge di natura , ed 
alle leggi <f Inghilterra , la quale avefa sempre mai 
riconosciuto il diritto degV indigènti di ricever sussì- 
dio dal terreno , ne fossero pur chi si volessero i prò- 
prietarj. Un tal divisamente mi portò ad indagare 
le prove concernenti al principio fondamentale su 
cui si erano prese delle misure, onde provedere ai 
poveri ne' tempi antichi . Quindi e negli Atti del 
Variamento , e ne Canoni della Chiesa io giunsi a 
trovare il modo , in cui furono i poveri proveduti di 
questo soccorso ne 9 tempi cattolici . Cià mi condusse 
a rintracciare U cangiamento dal principio della Ri- 
Jorma » sotto il regno di Enrico Vili* sino alla ema- 
nazione delle leggi pe* poveri avvenuta sotto il regno 
di Elisabetta, Ed a misura, che io andava continuan- 
do questa indagine , vidi quali erano i prezzi delle 
fatiche degli opera), ed il prezzo delle provvisioni 
del vitto e vestito prima della "Riforma. Vidi come 
avventurate erano a qué dì le genti , qual salubre ef 
fette portava seco la chiesa Cattolica , quanto alla 
loro integrità di costumi ed alla felicità di lor vita . 
Conobbi a quanta altezza e a quanta fama era salita 
la Inghilterra in qué* dì e allora scopersi , che la 



avanzi ^e' miei genitori, oggetti della mia più te- 
nera affezione , riposti in un cimiterio protestante , 
e affidato alla conjugale o filiale pietà, che ri- 
vera e solida di lei opulenta era stata in proporzio- 
ne della sua grandezza e della sua rinomanza nelle 
armi. Ma sopra ogni altra cosa fecero sul? animo 
mio una profonda impressione V agiatezza e la feli- 
cità dal popolo comunemente in quo giorni goduta* 
posta a confronto colla meschinità, e colla miseria , 
in mezzo a cui ? aveva io lasciato non più , che po- 
chi mesi prima dell* epoca delle mie indagini ■ Ri- 
masi colpito all'aspetto della ingiustizia degli Stori- 
ci protestanti- mi posi a riflettere come io, io stes- 
so le tante e tante volte era stato l' oggetto de loro 
inganni \ e mentre V animo era pieno di quest'idea, 
mi determinai di scriverò alcun che , onde far con- 
trapposto a così fatta ingiustizia. Dissi ancora in 
un Registro scritto in Isola Lunga , che io compi- 
lerei una Storia ecclewajtica d' Inghilterra , la qua- 
le Storia U fu Mr. Perry (a) riguardava siccome un 
subbjetto eccellente per un bel paragrafo alquanto 
ride voi*, ha cosa, quantunque fosse in qualche mo- 
do bandita dalla mia mente dai fatti tremendi del 
sistema del 1819, e 2o, non pertanto essa mai non 
Ju da me totalmente dimenticata . L anno vegnente 
l'affare fu ravvivato da un bea curioso avvenimen- 

(a) Mr. Perry già redattore d y uno de' varj giornali 
in^Usi . 
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|>nnga le mie accanto alle loro spoglie mortali; io 
in questa intrapresa oon ho avuto , nè posso avere 
avuto altro motivo , che un sincero e disinteressato 
amore di verità e di giustizia. Non è pe' ricchi e 
potenti de' miei patriotti che io ho parlato ma pe» 



to. La Lettera a Malthus summenzionata in un 
con diversi miei Maggi , che asserivano i dritti de 9 
poveri , essendo venuti a notizia di qualche persona ( non 
so dir quale ) ella m* inviò un libro intitolato j9 Sto. 
ria de* Poveri % loro diritti, doveri e leggi a loro con- 
cernenti , di TOMMASO RUGGLES ( Esquire ) (h) 
F. A. S. uno de* Giudici di Pace di Sua Maestà per 
le contee di Essex , e di Suffolk Cfi In quest* opera 
io trovai una prefazione tanto alla seconda quanto 
alla prima edizione. Il libro 9 eh* io m'ebbi, era 
certamente della seconda edizione. Nella prefazione 
di questo io rilevai un passo del tenore seguente^. 
Mr. RUGGLES QUERELASI, CHE L'OPE- 
RA SUA ET STATA TRATTATA CON TACI- 
TO DISPREGIO , A MOTIVO JT UN PASSO 
CONTENUTO NELLA PRIMA EDIZIONE. 
Ora io prego il Leggitore a fissare ciò bene in 
mente ; e quindi egli udirà QUAL ERA QUESTO 
PASSO . Un tal passo OFFENSIVO ei V OMISE 

(b) Esquire eioè scudiere, titolo d* onori ficetiza > Ve» 
di ISfota al $. 1*23. Le lettere F. A'* S. significano Fel- 
lovv of Antiquariam Society , cioè Membro dell* Archeo- 
logica Società . 
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poveri pei perseguitati e proscritti. Nò sono stato 

10 tale da ooa avvisarmi, die la malevolenza e 

11 pregiudizio verrebbero appresso alla mia intra- 
presa. Ma quando io considerava il trionfo > il Ino- 
go trionfo della calunnia sulla religione di quelli , 

nella seconda edizione, e l'omise per questa ragione , 
perchè £ inserzione di quello nella prima edizione 
aveva fatto si che C opera sua josse trattata con ta, 
cito dispregio, ed avea dato motivo , che si movesse 
quistione su i principj suoi , cioè S" E' SI FOSSE , 
O NO' AMICO DELLA GERARCHIA, Ora 
dunque qual' era questo passo offensivo* Egli era 
questo , od almeno questa n era la descrizione dell 9 
Autore ,, che vi aveva una ragionevole speranza , che 
il clero d'oggidì adoprerebbe nella amministrazione , 
e ne 9 regolamenti domèstici , a prò de 9 poveri; poiché , 
ne' TEMPI CATTOLICI i membri di esso clero 
erano non solo spirituali Pastori, ma distributori 
eziandìo di soccorsi ai miserabili, EROGANDO A 
PRO' DI ESSI LE RENDITE DELLA CHIE- 
SA . « Ecco qui ? questo fu il passo i il quale die* 
motivo, che questo libro dal magistrato protestante 
venisse trattato con tacito dispregio, che si venisse 
in sospetto non esser l'autore amico della gerar- 
chia! Se avvi uomo, che abbia bisogno di prova mag- 
giore di questa per convincersi dell' indegna e vile 
ostilità t che è stata esercitata contro ì Cattolici-, se 
avvi uomo, che abbia bisogno di pià che di questo s 
egli è uno spontaneo scempiato j egli non è protcstan- 
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boi noi dobbiamo tatto ciò ohe possediamo , tutto 
ciò eh' è graode e rinooiato; qoaodo io era convin- 
to di poter' operare gran bene col fare opposizione 
a (/nella calunnia; quando un così sacro dovere mi 
obbligava a parlare, sarebbe stata bassezza il ser- 
bar silenzio e sarebbe stata viltà in superlativo 
grado, se avendo io la volontà così, come il potè- 

te per massima in conto alcuno , ma lo è per igno- 
ronza ; o per amor proprio. La lettura di attesta 
prefazione del libro di Mr. RUGGLES mi tornò 
in mente il mio progetto che feci in Isola thunga . 
Ciò nullameno so non poneva la penna in carta ; ma do. 
po i patimenti nel 1822. dalla Irlanda sofferti , io 
impresi a leggere a quando a quando ne 9 miei mo- 
menti d'ozio e a mettere a parte una o due ore 9 on- 
de tratto tratto venir meditando sulla materia .... 
Tale sì è la storia della Storia della Riforma prote- 
stante, che ora sta pubblicandosi in due stereotipe 
edizioni negli Stati Uniti di America in idioma in- 
glese; che sta pubblicandosi in linguaggio spagn un- 
to nelV America meridionale \ che ita pubblicandosi 
per opera di Mequiguon, librajo in Parigi in lin- 
gua francese; che sta pubblicandosi in Roma nella 
italiana Ja velia ; e per la pubblicazione della quale 
Storia in Ginevra si è diretto a me con una lettera 
certo Signore f onde riportarne la mia approvazione ; 
e ( ciò che per me vale dieci mila volte più di tutto 
il resto ) essa ora vien letta da miglia) a , e miglia j a 
ài sentati e giusti protestanti in Inghilterra u . 



re, mi fossi lasciato imporre dalla tema degli stra- 
li della falsità e della follia. L'esser sicuro di non 
aver che rimproverare a sè stesso e la piò grande 
delle ornane consolazioni (*). Ed Ora io mezzo a 
tatti gli spaventevoli perigli , de' quali ha circon- 

(*) Convengo ancor io con voi , Ornatissimo Sig. 
Cobbett , essere ima grande consolazione il non avere 
che rimproverare a sè stesso. Voi però sembra ehm 
con tale espressione vogliate alludere $ al non avere 
avuto parte alcuna in quelV infortunj cui e andata 
soggetta la vostra patria {come voi dite) , dopo V epo- 
ca della Riforma ; il mostrare la qual cosa jormava 

10 scopo dell 9 opera vostra . Vi possono però essera 
degli altri motivi , tranne quello accennato » pei qua* 

11 V uomo può avere di che rimproQerare a sè stesso ; 
Avete detto qui sopra che siete nato ed educato prò. 
testante , lo che rigorosamente parlando, non fa che 
si debba inferirne , che siate tuttora: pure se lo fo* 
ste tuttavia , poiché amate le sensate e giuste perso- 
ne , permettetemi che vi parli con ingenuità e con 
candore. E primieramente se foste uno di quei prò- 
testanti illusi , che tanto biasimate nella egregia ope- 
ra vostra , non vi rivolgerei le mie parole , ma poi- 
che vi è noto a pieno com > è nata » e quai sciagure 
ha prodotto la così detta Riforma , e d* altronde ci 
avete mostrato qual* era il vostro paese quand'era 
cattolico; se volete liberar voi da qualunque rimpro- 
vero , non vi rimane altro die tornare appunto nel se- 
no della cattolica Chiesa , dalla quale si staccarono 
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data la mia patria V avvenimento , di coi ho trat- 
tato, io mentre prego Iddio, ohe la salvi da de. 
vastazione e miseria anche ulteriore , posso franca- 

• 

f vostri untinoti , avvengachè di quella chiesa ne co* 
noseete bene la verità . Inoltre credo che vorrete esser 
coerente a voi stesso* e questa coerenza come sì 
•combinerà in voi , rimanendo in quella religione che 
chiama il Papa Anticristo, e Roma la meretrice in 
Scarlatto, e che a buona ragione V avete detta oppa- 
sta a quella portata nel vostro regno da un Ago* 
stino , ed abbracciata da un Alfredo di sempre glo' 
riosa memoria ? di quella religione , ripeto , contra- 
ri* alla fede che per novecento anni professarono £ 
vostri padri , contraria in somma alla felicità stessa 
della Inghilterra* Voi avete asserito con verità, che 
nella vostra nazione si è divisa la religione prote* 
stante in più e più sette tra loro diverse e contro- 
dittorie\ e questa divisione si oppuone evidentemente 
al carattere della unità , che voi ancora avete ravvi- 
sato, tra gli altri che a lei sola si competono , ve. 
glia dire nella cattolica religione . Ora poiché 
non pochi tra i protestanti , scoperti li errori dei 
nuovi riformatori od eretici , sono ritornati tra 
le braccia della loro antica madre la chiesa cattoli- 
ca , vi auguro di tutto cuore the facciate lo stesso 
voi e la vostra famiglia , se pure avrò it bene che 
giunga nelle vostre mani questa mia edizione , nella ' 
quale vi manifesto i sentimenti del mio affetto e di 
tutta la mia stima per voi. V Editore Lucchese. 
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mente dire òhe nh espressamente, nè tacitamente 
sono colpevole in parte qualunque della causa di 
sua rovina (i) . 

_ (i) Giunto al termine di questa mia qualunque fati- 
ca durata nella versione della presente Storia di 
Gobbette la quale io prima d'ogni altro m'ebbi la 
soddisfazione, e l'onore di far conoscere nella italia- 
na favetla mi è dolce il render pubblica testimonian- 
za di gratitudine verso il Sig. Giaoomo Mazio, valen. 
te giovane di perspicue ingegno, e di liete speranze. 
Però ch'egli abile cultore di queste, e di Varie altre 
esotiche lingue per Isgravarmi alquanto dàì peso , eh* 

10 in' era addossato e per oontribuir dal suo lato all' 
onore della cattolica Religione, che tanto gli è a cuo- 
re, compiaoque8Ì di aggiungersi in collaboratore nel 
proseguimento della versione , ohe per me già si an- 
dava maturando . A questo tratto di operosa amicìzia 
e la riconoscenza , e 1* equità esigevano da me, eh' io 
corrispondessi facendo di lui menzione , e del merito 
(se essor ve ne può) di questa irttrap'resa rendendo 
partecipe lui, che dello cure, e dell' affaticamento par- 
te sen tolse. Quanto però lodar mi posso del cortese 
di lui officio, tanto querelar mi debbo della indiscre- 
ta meniera usata mooo da quegli editori, ohe iti altro 
varie parti d' Italia sonosi affrettati a por la falce 
nella sudata messe altrui, messe a mezzo la sua sta- 
gione mozzala prima, di giugnere a maturità; dappoi- 
ché non sì tosto eran* usciti da questi torohj i primi 
fascicoli , che su questa prima edizione coloro ne sta- 
vano improntando una seconda . Par tal guisa chi pèr 

11 primo a fecondar' il suo laborioso campiello , su. la- 
vie , et aliit , vede straniere mani raocorno i manipoli , 
e Sè Stesso dall' altrui avidità condannato . quasi, a 
rispigolare . Sic voj non voku fertis aratro bovts ! . . . 



Ma nan è questo il solo motivo di mie querele . Ciò , 
«li che debbo altresì , e forse anche più dolermi fi è 
che Questi precoci editori non m' han oonoesso tanto 
di tempo di farne altra edizione , sicoome io mi anda- 
va proponendo , più nitida , e purgata da tutte quelle 
mende che qui possan* essere sfuggite , effetto d'una 
tal quale precipitazione con cui si è dovuto procede- 
re alla presente edizione parte per appagare con pron. 
tefcza P impaziente altrui brama di conoscerò sì fatta 
Storia, parte per non aver potuto se non con difficol- 
tà , ed a varj intervalli procacciarmi gli originali fa- 
scicoli da tradursi / lo che non ha lasoiato campo di 
meditarvi più che tanto , e di darvi opera la più scru- 
polosa , e la più corrispondente al mio, e forse altrui 
desiderio . Checché ne sia però , posto da banda ogni 
altro riguardo, orederò di aver fatto il pregio dell* 
opera , e mi reputerò ben fortunato , se il Pubblico 
accoglierà in questo lavoro le mie sincere intenzioni , 
quali sono di prestargli in cosa di sì alta importanza > 
per quanto so, e posso, qualche utile servigio* 



V ED ItO RE LUCCHESE. 

Io pure, ohe intrapresi una ristampa della italiana 
versione delle lettere Cobbettiane , sono giunto al ter- 
mine del mio lavoro. Non senza mia sorpresa ho sen. 
tito le querele ohe ha mosso contro di me li Sig. Tra- 
duttore romano , alle quali fia d' udpo rispondere , pòi- 
che il mio silenzio parrebbe ohe confermasse a mio 
carico le sue lagnanze . Dico primieramente ohe la rto- 
ta ultima alla sedicesima lettera , Sebbene parli gene- 
ricamente di editori di varie parti d* Italia , pure per- 
che si dice chA appena esoiva un fascicolo dai torchi 
romani, che tosto se ne improntava un* altra edizione 
su quelli>e oiò appunto facendosi solo da me, c don 
dalli editori di Torino , che impresero assai più tardi 
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il lavoro , cosi la ricetta è scritta tutta tutta per VkaM* 
cesco Barohi Tipografo in Locca , e la pillola devo 
, ingojarsela da sé solo : perciò buono stomaoo , o gin • 
Voi Sig. Traduttore non avreste gradito la mia ri- 
stampa , ed io tardando qualche tempo mi sarei potuto 
valere della versione torinese ; nonostante scelsi la 
vostra , perche corredata di molte e giudiziose note , 
pregio ohe manca ali* altra, per lo ohe resta assai 
gretta e smilsa in confronto alla vostra , quantunque 
impressa con nitidezza ■ inoltre voi movete querela con* 
tro di me , perchè sembra ehe io vi abbia impedito di 
rinnovarne la impressione ohe avreste bramato faro, 
e più corretta e piu beila ; la qual cosa rimane tuttora 
in vostro potere di mandare ad effetto, tosto che ve 
ne prenda vaghezza . Vi assiouro, Signore , # contatta 
verità , ehe il nomerò delle copie impresse da me , è 
stato assai scarso, e perciò non potrà mai impedire ed 
opporsi a quello smercio che vi sareste augurato dal- 
la nuova edizione • Dico dalla nuova , poiché , per la 
già fatta avete sortito la ottima circostanza di aver 
prevenuto gran parte dei Vescovi e Prelati d' Italia , 
che e per loro stessi, e per il loro influsso au molti 
altri individui, hanno procacciato a voi un bel nume* 
ro di associati / cosa che a me è del tutto mancata . 
Voglio dirvi di più, che se vi piace riprodurre coi 
vostri tipi un'opera utile cotanto, non abbiate al ru- 
na delicatezza o riguardo, trascurando la impressiono 
di quelle poche note ohe io vi ho aggiunto quasi te- 
meste di stendere la falce nell'altrui messe , poiché voi 
siete padrone ( se pure vi trovate cosa che valga ) o 
di apporvele tutto quante , o di scegliere le più ehe 
stimate a proposito. «Sappiate che la mia edizione , lun- 1 
gi dall' arrestare l'altra che si possa fare per voi, ha 
fatto conoscere V inglese Scrittore , forse dove non so- 
no giunte le lettere impresse in Roma . 
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Voi poi mi fate carico d'aver io posta la mano nel- 
la roba non sua: adagio adagio, amico mio. Niuno 
ohe abbia senno e ohe rettamente pensi, dirà mai ohe 
io abbia steso la faloe nell' altrui messe , perchè ho ri- 
prodotto ooi miei torchi la vostra versione . Essa era 
già pubblicata , essa non era sotto la salvaguardia della 
legge, nè aveva riserva alcuna . Cosa avrebbe dovuto di- 
re Dir. Didot , per tacere d' altri, quando pubblicò la sto- 
ria d' Italia di Carlo Botta , riprodotta al momento in più 
e piò parti d' Italia stessa ? Se io fossi rinomato pittore , 
e volessi copiare per mio piacere nn quadro di Land i , o 
di Camoncini forse quei valenti uomini sei torrebbo* 
no a torto ? Signori no ; così dovevate far voi , ohe ave- 
te tradotto bene si , ma non già originariamente scrii- 
• lo. Nondimeno co 11' idea fitta in capo di avere ricevu- 
to mala grazia da me , mi regalate il pentametro : ò/c 
vos non vobis fertis aratro bove* ; ed io in concambio 
vi restituirò V altro : Nam quod emis poni» dicere jure 
tuum. Frattanto intraprendete pure quanto prima la 
vostra seconda edizione, e come voi dite, più corret- 
ta e più nitida, giacché la mia pecca alcun quanto 
nell' una* e nell' altr% bisogna . Io pregio voi ed i vo- 
stri collaboratori, nè voglio essere il seeondo nello 
stimarvi J e perciò mi piace terminare questa mia no- 
ta, come ho sentito non poche volte nelle pubbliche 
conclusioni scolastiche, ohe finiscono coloro ohe obiet- 
tano ; qu* omnia dieta sint , non amore rixandi , sed ut 
magi* magisque vantai elucescat . 

FINE. 
- e 
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